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ISACRO  RITIRO5 

O V E R O 

ESERCITO  SPIRITUALI, 

Ne’  quali  l’Auima  una  volta  l’anno  per  dieci  giorni  [ 
fi  riti»  in  folitudine  , tutta  occupata  nelle 
Meditationi , ContcmpUtioui  > Soliloqui, 

E fami  » Computuìoni  > Affetti, 
e Letrioni  Spirituali . 

A fine  di  tino  vare  Io  /pìrico  , emendare  la  vha>  j 
e conformare  il  fuo  interno  à quello  di  desti 
Cri/lo  per  vivere  della  fina  vita  . 

Con  un’aggiunta  nel  fine  d’alcune  Meditationi  pei 
i Sacerdoti  ordinandi  > & un’  Efortatioue 
alla  Perfeveranxa  » & Efercitio 
della  Prefenza  di  Dio  ; 

Della  buona  Morte  > e della  buona  Vita* 

Opera  del  Tadre 

[F.  GIACINTO  MARIA  MARIII 
Dèli’  Ordine  de’  Predicatori . 
COT^S  ECRiAT^A 
AL  GRAN  PATRIARCA 

SAN  DOMENICO. 


IN  VENEZIA  , M.  DCCVII.l 

Per  Andrea  Poletti. 

Con  Licenza  de’ Superiori , eTt  ivilegio 


SANTISSIMO 

PATRIARCA. 


A lettura  de'  Sacri  Libri , 
e la  coltura  dell' anime , in 
cui  bo  confumato  gran  par  - 
te  della  miavita ; mban - 
nò  fatto  raccogliere  alcune 
poche  materie  fpirituali . E perche  voi  t 
ò mìo  Santijfimo  Patriarca  , inflitte ifte 
l'Ordine  voflro  per  la  falute  de'  Popoli , 

10  , che  fono  voflro  figlio  ho  filmato  mio 
debito , efporre  quefle  materie  alle  flam. 
pe , à fine  di  cooperare  in  quanti  modi  io 
pojf  ? alla  fallite  de'  projfimi , che  voi  tan. 
tozelafle  y e tanto  incarica fle  chi  profefsò 

11  voflro  Ordine . E giacche  la  lunga  ejpe- 
rìetrga  m'hà  fatto  cono  fiere , chegran  pro- 
fitto fà  l'anima , quando  l afe  iati  tutti  gf 
altri  intere]}}  in  difparte , fi  ritira  in  foli, 
indine  à trattar  da  folo  à folocon  Dio , 
ho  penfato  lì  fendere  urna,  direzione  affi ri 
facile  per  iftfyrre  l' anime  à ritirar fi  alcu- 
ni giorni  deiranno  à trattar  con  Dio  ine - 
gotti  di  lor  falute  , elee  fiotto  i più  impor - 
tanti , e i più  tra  furati  . Mio  amatijfi - 
mo  Padre  , io  vi  confeffo  il  vero  , che 

fitto  fiato  litigo  tempo  penfofo , fe  dovcj- 
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fe  baver  mff  temi'  ardire  . Mi  pareva 
fiuperfluo  far  quefio  , per  effe r di  fimi* 
gliante  • materie  abbondante  la  Cbiefa . 
Ma  mi  fono  indotto , per  effermi  perfiua- 
fo  t ò che  à voi  fioffe  grato , S all’ anime 
di  flimolo  affi ai  maggiore  per  quefio  Sacro 
Ritiro  , mentre  fi  vedono  da  tanti  fiacri 
libri  esortate.  Ch’io  poi , come  figlio  con - 
fiacri  à voi  quefia  mìapoca  fatica  f eia 
pietà  m obbliga , e l’affetto  mi  ftringe , e 
la  gratitudine  lo  richiede  . Io  so  , che 
non  fura  dignus  vocari  fìlius  tuus , e 
per  tanto  meno  farà  degna  di  voi  l’ope- 
ra mia  . Ma  io  non  ve  la  confiacro  per 
offerire  co  fa  degna  ; ma  perche  tale  dì. 
venterà  , fe  vi  degnerete  voi  di  ricever- 
la . Gradite  vi  prego  , del  mio  filiale 
affetto  quefio  povero  contrafiegno  . Vìvi - 
fica  te  il  mio  morto  parlare . Impetrate  à 
chi  legge  vere  rifiolutioni  di  ritirarfi  con 
Dio . E date  à me  vero  zelo  di  carità , 
e vera  luce  di  fiapienza  ; che  fono  il  prò . 
pria  carattere  de  figli  voflri  da  voi  dati 
al  Mondo  per  fina  fialute . 


HO’  riveduto,  e confiderato  per  Gem- 
mi filone  del  Padre  Reverendiffìmo 
Generale  de’  Predicatori  il  Padre  Maeftro 
Fra  Antonino  Cloche , il  Libro  intitolato , 

Sturo  Ritiro  , overo  , Bfercitii  Spirituali , del 

Padre  Fra  (Giacinto  Maria  Marii , nè  ha- 
vendovi  trovato  cofa  repugnante  alla  no- 
ftra  Santa  Fede  5 e buoni  coltami , anzico- 
nofciutolo  colmo  dibuoniflìmeiftrutioni , 
e regole  da  incaminare  l’ Anime  alla  fata- 
te, hò giudicato,  che fia degno eflèr man- 
dato alla  Stampa . 

Tra  Tomafo  Etne! ine  ili  Maeftro  de  Predio. 


PEr  ordine,  ecommifiìone  del  Padre  Re- 
verendifiìmo Generale  dell’ Ordine  de 
Predicatori  il  P.  Maeftro  Frat’Antonino 
Cloche  , hò  letto  il  Libro  intitolato,  Sa - 
ero  Pjtiro , overo , Efercttii  Spirituali  . Ne’, 
quali  l’Anima  una  volta  l’Anno  per  dieci 
giorni  fi  ritira  in  folitudine,  tutta  occu- 
pata nelle  meditatici»  contemplationi , 
foliloquj  , efami , compuntioni , affetti , 
e lettioni  fpirituali,  &c.  con  un’aggiun- 
ta nel  fine  d 'alcune  meditationi  per  i Sa- 
cerdoti ordinandi  : un’  Efortatione  alla 
Perfeveranza , & efercitio  della  Prefenza 
di  Dio , con  due  efercitii  per  le  Religio- 
fe , uno  della  Buona  Morte , e l’altro  del- 
la Buona  Vita.  Opera  del  Padre  Fra  Gia- 
cinto Maria  Marii  dell’Ordine  de  Predica- 
tori ; e non  havendo  ritrovato  cofa  repu- 
gnante alla  Santa  Fede  , Decreti  Pontifi- 
ci^ e buoni  coltami  » anzi  ripieno  di  de- 
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voti  penfieri  per  promuovere  alfa  devotio- 
ne,  e perfettione  Criftiana,  lo  ftimo,  à 
benefitiò  comune  > digniflìma  della  Stam- 
pa. In  fede  &c. 

Fra  Giovanni  Buonvifi Domenicano  Magifter  .v 

» 

i 

Um  Liber  compofìtus  à R.  P.  F.  Hya- 
cintho  Maria  Marii  Noftri  Ordinis 
Profeflòris  fub  tituk)  y Sacro.  Ritiro , o to- 
ro , Efercitii  Spirituali  , à duobus  noftris 
Patribus  quibus  id  commifimus,  revifusj 
& approbatus  fuerit,  Concedimus  facul- 
tatem  > quantum  ad  nos  fpedtat , & ferva- 
tis  alias  ferv^ndis,,  ut  typis  mandari  pof- 
fit . In  quorum  fidem,  &c.  Dat.  Romae  in 
Conventu  noftro.San<ftaeMarise  fuper  Mi-, 
nervam . Die 28.  Novembris  1 686. 

; , : ' 

Fr.  Antonina s Cloche , - ■ ■ 

- »►*/.»  f ; *à  « 1 * * 1 J 

Regift.  fol.  9. 

Fr.  Paulinus  Bernardi  nìut  Magifter  > Soc^ 

•Vi..  . I 

. . _ ì ' ( S * I } * ». 


^ . ì ■ .O 

INDI- 


gle-a 


IN  D I C E 


Delle  materie  contenute  negli 
Efercitii . 

Primo  Giorno . 

MEDITA  T IONE  I. 

Velia  Creatimi  dell'buomo . fag.  39 


Oratione . 


43 


JMeditatione  IL 
"Delfine  per  cuifù  creato  l'buomo . 45 

45 


^ Ora  tiene . 

Lettjone  Spirituale. 

Quante fiamo  tenuti  ad  amare  Dio  per  il  governo 9 
e confervatione  della  vita  f or  por  ale . 5 1 

Efame. 

Come  fi  devono  eonfideraroy  e eonofeer  i peccati 

ccmmJJ/Tf  , ■ • ; 1 60 

Meditatione-  III-  . 

Che  dobbiamo  ejfer  grati  a'  btneficii  Divini . 61 

— 7 , _ Oratione . t — ■ 66 

Meditatione  IV. 


Dell' obligo  damare  Dio. 


6 8 


Oratione . 7Z 

Lettione  Spirituale. 

Delle  tre  vie  : Purgativa  per  gl'incipienti  : Il- 
luminativa per  i Proficìenti  y Ì3  Unitiva  per  i 
Perfetti,  73 

"7  Elàme  per  ogni  fera . 9° 


Sécon- 
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Secondo  Giorno . 


. Meditatione  I,  r 

Dell’eccellenza  e dignità  dell'Anima  . p,ig, 


— * ~ Oratione . 

96 

. Meditatione  II. 

■Della  vocatione  alla  Santa  fede  Cattolica . 

98 

' Oratione  . - 

IQI 

Lettione  Spirituale. 

Dell’affetto , ($  amore . cbe  fi  deve  bavere  alla 

Santa  Fede . 

102 

Efame . 

Come  fi  devono  rtplendere  le  tepi  ditti , nefiigen. 

\e , e mancamenti  nel  Jervitio  A Dio  , 

e del 

Proffimo . 

”5 

Meditatione  HI. 

Dello  fiato  Ecclefiaftico , e I( eligiofo . 

117 

Oratione . 

121 

Meditatione  IV. 
Della  Perfettione  Spirituale , 

Oratione.  117 

Lettione  Spirituale  ~ 


Della  gran  Carità  d' Iddio  y nel  dare  la  lege  alt* 
buomo  ) e debutili , che  riceve  l'buomo  in  of- 
ferrarla . i$8 


\ 

' 


Terzo  Giorno . 


Meditatione  L 

Del  peccato  mortale . 

Oratione . " 

Meditatione  li. 

De'  peccati  veniali. 

~ Oratione . 

Lettione  Spirituale . 

Dei  danni  dell' amor  proprio , 


I40 

144 


146 

li o 
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pag.  16$ 

Meditatione  111. 
"Della  Confezione  Sacramentali . 

165 

Oratione .’ 

169 

Meditatione  IV. 
Della  Giuflific attorie  del  Peccatore . 

170 

Oratione. 

*74 

JLettione  Spirituale. 

Del  Sa  tramente  della  Penitenza  , e mede  di  ben 

' coaftflarfi. 

*75 

' i 

Quarto  Giorno . 

Meditatione  1. 
Della  Morte.  + 

1 89 

Oratione. 

*91 

Meditatione  II. 

Del Giudi  fio, 

1 94 

Oratione . 

i|f 

JLettione  Spirituale. 

Quante fia  mi/èra , e travaglio  fa  la  morte  de'  cat. 

tiviy  e quante  quieta  , & allegra  la  morte  de' 

G tuffi  . 

2CO 

Efame. 

In  elee  maniera  fi  deve  il  Cri/liane  h umiliar  e d 

Dio. 

2*} 

Meditatione  III. 

Del  Purgatorio , 

Oratione. 

21 8 

Meditatione  IV. 

Den  inferno . 

2Xt 

Oratione. 

22% 

Lettione  Spirituale. 
Della  ìtìot  tifi  catione  del  Corpo. 

- I *5 

226 

Quin- 
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Quinto  Giorno. 

Meditatione  I. 

Della  Penitente*.: 

Pa&  H9t 

Oratione  . . 24$ 

Meditatione  TI. 

Delle  mortificai  ioni  delle  pajjtoni . 

Oratione.  - > 

Lettione  Spirituale . 
Come  ogn'uno  deve  dominar  si  flejffo  y e 

HI 
' H9 

de  i mez- 

V - che  fi  detono  tenere  per  ac  qui  fi ar 

fi  amor  di 

vro— 

HI 

: Elame . 

Intorno  al  mancamento,  dell'ojfervamta  de ’ co~ 

mandamenti  di  Dio  . 

26; 

Meditatione  III. 
Delle  tentai  ioni  diaboliche . 

26  f 

Oratione; 

260 

Meditatione  IV.  .- 

Delia  raffegnatione  >,  e conformità  al  Divino  ve-* 

lere . > 

-Oratione. 

270- 

HI 

Lettione  Spirituale . 

Della  devotione , e delle  cofe , che  ajutano  y 0 im - 

pedtjcon*  l ' ac quìfiarla , 

27  6: 

Setto  Giorno . 

Meditatione  I. 

DeWamor  di  Dio  ver  [ole  fue  Creature . 

29t 

Oratione . 

294~ 

Meditatione  1 L . 
Dell' amore , che  dobbiamo  bavere  à Dio  , 

299 

Oratione . 

302. 

Lettione  Spirituale. 
Dell' dimore  di  Dio , 

Eia- 
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Efame.; 

nel  poco  amore  y e timore  dì  Dio , e del  non  accet-. 

tare  le  divine- infpirat ioni . , , pag.  $j6v 

. *:  Meditatione  IÌL  * - t i* 

'Oeir obbligo  , che  h abbiamo . di  ferviti  à Dio , 


Ut 


Oratione.-  ■■-fi 
Meditatione  IV. 
"Dell'amore  ver  fio  il  Projjìmo . 


Oratione.  < 


Eettione  Spirituale . . 

Ve'  principali  meni  cc?~ quali  sacquìji 
dt  Dio.  . , . , . 


Ili 


ac  qui  fio.  l'  amVT~ 

3*2 


Settimo  Giorno. 

t » 

Meditatione  I. 

c*nt  tnu*  memoria  di  Dio%  e petit  ione  del 


fua  Divine  Amore  . 


34° 


344 


. — Oratione.  -.vv  \ 

Meditatone  li.  . 

Df/  defi  derio  % cè  tifi  deve  bavere  di  patire  > e di 
portare  la  Croce., 


Oratione. 
Lettione  Spirituale., 


349 


temone  spirituale 

Della  Previdenza  , cbe  bh  Iddio  de' (uolamici  •> 


IH 


tinche  modo  fi pórta^conlero , 

; Eferaev/  - . 

Circa,  l'amore  del  Pro/fimoty  t del.  troppo amar  ó 
. fiefo.  ^ . ; \ .r  ■ . A. . — —^6t 


Dell'Humiltà, 


Meditatione  III, 


3^3 


Oratione.  36$ 

*.  . v • Meditatione  IV.  ■ ’-r- 

Della  purità  dell'intentione  nell' opere  buone  t e en- 
fi odia  del  cuore . * 26©i 
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171 


Oratione. 

Lettione  Spirituale . 

Quante  la  Divina  Provide n^a  bortora  i fuàiSer 
vi  , & efaudifce  lo  lore  * ••  - * 


, W_  "Urte  Ór  attorti  , e della  G lo. 

fidi  che gli  dona  in  Cielo . pqg% 


Ottavo  Giorno. 


_ Meditatione  1.  v 

Dell  Amore^  dimoftratoci  nell' Incarnati*™  , e 


Natività  di  Crifio . 


Oratione. 


386 


Meditatione  IT. 


m 


Dell'Efompio , che  volfo  dare  Gititi  Crèdo  per  in 


fognare  all'buorno  il  ben' operare . 


Oratione . 


_ - Lettione  Spirituale . 

Del  a ^ grandezza  della  Divina  Bontà  nell' amare 

le  tufi  ClrPnttivo  t /.  ri- 


19\ 

19* 


le fue  Creature  , nel  defiderare  la  loro  falutei  e 
procurare  il  loro  bene.  ^8 

Efame,  ‘ 


Intorno  al  Silentio. 


Meditatione  1 1 T. 


406 


Bell'  Amore  del  Figliuolo  di  Dio  verfo  degVbuomi - 
ni  dimo foratone  nella  fua  SantiJJima  Pajfoone. 


Oratione . 


Meditatione  I V. 


412 


'Bella  necejfìtk  , & infiewe  utilità  grande , che  rim 


*.  ce  ve 
sà  Crijìo . 


l’Anima  nel  meditare  la  P a foie  ne  di  &te. 


Oratione . 


Hi 


r»  ìi  Lettione  Spirituale . 

VfHa  Meditatione  > * documenti  per  bene  efor  ci- 


tar la  . 


420 

Nono 


Vi 


y Google, 


Nono  Giorno. 

* * * » r 

- Meditatione  I. ± 

Del  Paradifo  . 

Oratione . 

Meditatione  1 1. 

Della  Grandezza,  di  Dìo , e mancanza , negligen- 
V*  j * /epidemia  in  fervirlo . 44 1 

Oratione . 


ph- 


445 

447 


Lettiòne  Spirituale. 

Della  virtù , & eccellenza  dell'Or  atto  ne . 

“ Efame. 

Circa  la  Carità.  458 

Meditatione  III. 

Della  pace , e quitte  interiore  , che  deve  procu- 
rare d' bavere  l'Anima  nel  camino  della  vita 
a Spirituale.  4$0 

4*4 


Oratione. 
Meditatione  I V. 
Della  Prfeveranza  . 

Oratione. 


466 


Al 5 


Lettiòne  Spirituale . 

Della  vita  Spirituale , e per fever ante , fendala 
quale  non  fi  può  confinare  la  pace  del  cuore  « 
47*  • • 

% 1 — 1 = — i 

. . r .*  » » 

Decimo  Giorno . ' 

Meditatione  I. 

Della  preparartene  avanti  la  Communione . 484 

Oratione.  • • 488 

Meditatione  II. 

Dell' InJlitutìone  del Santijfimo  Sacramento  dell * 
Altare . 49* 


Ora» 


Digitized  by  Google 


Oratione.  4^5 

^ Lettione  Spirituale.  . 

■Come  deve  V anima  preparar  fi  per  ricevere  degna- 
mente il  Santtjjìmo  Sacramento  dell' Euc ari- 
ftia  j e della  frequenta  della  Communiont  4 

H*  457  - 

Elame . * 


Circa  la  riverenza  y e de  voi  ione  c$n  la  quale  Pani» 
ma  fi  deve  accollare  alla  Sacra  Cotnmunione . 

508 v » 


Meditatione  111. 

Veli' obligatìone , v t ritrattone , e devotione , che 

dobbiamo  bavere  al.  Santi/firno  Sacramento . 

Sii 

s.  • 

■ Oratione. 

515 

Meditatione  IV.-  ? 

i 4 U -w 

Veli' Amor  cofi ante  y &.  unitivo.  . 

Oratione. 

in 

Lettione  Spirituale . 

Veli'  eccellenza  y e grandetta  del  Santi/fimo  Sa- 
cramento  dell’ Altare . $13 

PER  I SACERDOTI  ORDINANDI. 


Meditatione  I II. 


Per  il  Secondo  Giorno . 


Ve  dignitate  Sacerdotum . 


E/or  taf  ione  alla-  Perf e veranda , 


SU 


m 


facile  per  praticare  la  JPrefenza  di  Vio . 

544  7~  _ 

Efercitio  della  Buona  Morte  , e della  Buona 
Vita*  : j.  w - 570 


Som- 
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Sommario  della  Bolla  di  Papa 

Innocentio  XI. 

* » • 

Di  quanto  devono  ojjervare  quelli , che- 
fa  federano  d'effer  promojji  agl’ Ordini, 
sì  minori , come  Jacri  , e quelle , che 
desiderano  veflire  Thabito } e profejfea • 
re  in  alcun  Monaflero . 

. * • * 

A Santità  di  noflro  Signor 
Papa  Innocentio  XI.  che 
con  paterna  Tolleri  tudine 
riflette  del  continuo à tutti 
quei  mezzi  ,4  che  poflòno  contribui- 
re alla  maggior  ficurezza  della,  làlute 
deli’anime  conofcendo  con  il  fuo 
Tanto  zelo  qiianto  fia  neceflTario  un 
precedente  devoto  raccoglimento  di 
ipirito  per  degnamente  prepararfi 
tant’in  ordine  alli  Promovendi  al  ri- 
cevimento degl’ Ordini , quanto  ri- 
fpetto  alle  fpofe  di  Grido  ,al  veflire 
^ Thabito,  e profeflfare  flato  Religio- 
fó  : vuole , & efpreffamente  coman- 
da , che  tutù  i Pr  omovendi  al  ricevi- 
mento degTOrdtni  si  minori , come 
facri , debbano  per  dieci  giorni  avan- 
ti l’Ordinatione  ritirarli  à far  gi’Efer- 
citii  Spirituali  nelTjfleflTa  conformità 
preferitta  a Promovendi  in  Roma , 
nella  coflitutione  della  Tanta  meni.. 

-.<t  d’Alef- 
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d’ Al  diandro  VII.  che  comincia  Apo- 
flolica follici!  udo  ; e che  parimente  tut- 
te quelle,  che  vorranno  farli  Mona- 
che in  qualfivoglia  Monaflero , anco 
soggetto  a’  Regolari  fieno  tenute  far 
detti  Efercitii  Spirituali  per  dieci 
giorni  avanti , che  ricevino  fhabito , 
efianoammeffeal  Novi  fiato;  e che 
imedefimiEfercitiifi  debbano  ripe- 
tere per  lo  fteffo  fpatio  di  dieci  gior- 
ni avanti,  fianoammefTeallaProfef- 
fione  , alla  quale  la  Santità  fua  co- 
manda, che  non  debbano  effer rice- 
vute , ,fe  orima  non  haveranno  adem-  * 
pitaqueftafànta  Preparatane . De- 
fidera  in  oltre  Sua  Beatitudine , che 
fi  procuri  con  tutte  le  diligenze  pof- 
fibili , ma  con  modi  foavi,  ediicre- 
ti , che  anco  tutte  le  Monache  pro- 
fezia una  volta  1 anno  almeno  , per 
qualche  tempo , che  fi  /limerà  op- 
portuno faccino  i medefimi  Eferci- 
tii , per  la  rinnovatione  dello  Spiri- 
to, tanto  neceffaria  à chi  conenerfi 
racchiufa  ne’  Chioflri  deve  proferi- 
re lo  flato  di  perfettione . 


IN- 
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INDULGENZA  PLENARIA 

,<  Pro  exercitio  foUtudirns  * 

SAndifs.  D.  N.  Paulus  Papa  V. 

per  litteras  datas  Romae  aie  23. 
Maii  i6o5.Pontificatus  fui  anno  pri- 
mo , quarum  initium  eft , Romanus. 
Ponùfex , inter  caeteras  indulgentias 
Regularibus  ibidem  conce  (fas  Ple- 
nariam  indulget  Solitariis  his  verbis  : 
Qui  de  licentia  fuorum  Superiorum 
per  decem  dies  à negotiis  alienis  in 
Cella  morabuntur  , aut  ab  alionim 
converfatione  feparati,  operam  de- 
derint , legioni  librorum  ad  fpiritus 
devotionem  inducentium , addentes 
Meditationes  , & confiderationes 
Myfteriorum  fidei , divinorum  berie- 
ficiorum  , quatuor  noviflìmorum, 
Paflìonis  Domini , orationum  iacu- 
latoriarum  , aut  vocalinm,  faltem 
duabus  horis  per  dies  fingulos,  & no- 
des , faciertdo  eodem  tempore  con- 
feflìonem  generalem , aut  annualem, 
aut  ordinariam , & communicantes , 
aut  celebrantes;  quoties  iis  Exerci- 
tiis  vacaverint  plenariam  indulgen- 
tiam  concedimus , Òcc.  haec  ibi  : Prse- 
dida  Indulg.  eft  inferta  in  Conftit. 

Sacri  Ordinis  Pnedicat.  fol.  215  • 
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RACC O L T O 
Dagl’atti  del  Capitolo  Generale 

CELEBRATO  IN  ROMA 

.Sotto  il  Reverendifs.  Padre  Generale 

TRA 

GIO:  TOMASO  ROCABERTI 
VANNO  1670.  : 

ORDINATIONI. 

Comandiamo  , e Erettamente 
imponghiamo  à ciafcuno  Re- 
ligiofo  dell’Ordine  noftro,  che  fac- 
cmo  devotamente  ogn’anno  dieci 
giorni  di  raccoglimento,  òEfercicii 
Spirituali,  come  è llato  ordinato  in 
più  Capitoli  Generali,  ricordando- 
gli, che  da  Paolo  V.  fu  conceda  In-  ^ 
dulgenza  Plenaria  , e remiifione  di 
tutti  i fuoi  peccati , à chi  farà  limili 
Efercitii  Spirituali  : e fù  conferma- 
ta da  Clemente  X.  E in  quei  Con- 
venti, òMonafterii,  ne’ quali  di  già 
con  gran  profitto  dcll’anime  fi  prati- 
ca quello  tanto  Efercitio , lo  confer- 
miamo. E vogliamo,  e comandia- 
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moa  Priori  così  Provinciali , come 
Conventuali  ><  che  lìntraduchino  in 
quelli,  ne’  quali  per  anco  none  in- 
trodotto ; elTendo  quello  un  mezo 
efficace  per  fomentare  la  devotione , 
rinovare  lofpirito,  acquifiare  la  pu- 
rità della  vita , e difporu  alla  Perfet- 
tione  Religiofa . Et  ardentemente , 
quanto  più  poffiamo,  efortiamo  nel  - 
Signore  tutti  , e ciafciuio  Religio- 
fo  del  noltro  Órdine  , à fare  quelli 
Efercitii , ma  particolarmente  i Prio- 
ri, così  Provinciali,  come  Conven- 
tuali , e le  Priore  de  Monalleri  del- 
le nollre  Monache  , prima  d’accet- 
tare , ò cominciare  le  loro  cariche, 
ò governi , come  ancora  i Predica- 
tori , ò Milfionarii , prima  d’intra- 
prendere le  loro  funtioni;  ma  parti- 
colarmente vogliamo  , e dichiaria- 
mo , che  liano  tenuti  à fare  quelli 
Efercitii  quelli  > che  devono  rice- 
vere il  noltro  fanto  habito  , così  di 
Chierico , come  di  Converlo , dop- 
po  però , che  faranno  accettati , e 
prima  di  vellirlo,  così  i Novizi  pri- 
ma di  fare  la  loro  folenne  Profelìio- 
ne  . Così  ancora  i Novizi  ProfellI 
ogni  qual  volta  dovranno  ricevere 
gl’  Ordini  facrr  . Comandiamo  per/ 
tanto  à tutti  i Provinciali , e Priori 

in  vir- 


ili  virtù  dello  Spirito  Santo , e di  • 
fant’Obbedienza,  e fotto  pena  dell’ 
attòlutione  dalTofiìzio  da  incorrerli 
iubito , che  conftringhino  à fare  det- 
ti Efercitii  tutti  quelli , che  fono  no- 
minati di  fopra  . Quale  ordinatione 
vogliamo  , che  s ellenda  ancora  à 
quelle , che  devono  ricevere  l’habi- 
to  di  Reli  gioia  ne’  noftri  Monasteri 
di  Monache  , e che  devono  eifere 
ammeife  alla  folenne  Profetfìone , 
comandandone  l’ efecutione  alle 
Priore  fotto  l’ifteflò Precetto,  efot- 
to le  medefime  pene.  Et  il  tutto  di 
nuovo  venne  ordinato , e conferma- 
to fotto  grilletti  precetti , e pene  dal 
Padre  Reverendittìmo  Generale 
Fra  Antonio  Monroy  per  una  fu  a 
lettera  data  in  Roma  fotto  il  dì  27. 
Maggio  1679. 
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R ; ALLI  DEVOTI  SERVI 

■1  di  Giesù  Crirto. 

I T7  Sfendoche  brevifiìma  fiala  vita  deli* 
lì  JlZì  huomo , accompagnata  anco  da  infini- 
] te  fciagure,  calamità  , e miferie.,  come 
P diceva  il  Santo  Patiente , & ogni  cofa  paf- 
1 fi , ò fvanifca  : onde  il  Profeta  Efaia  para- 
1 gonò  la  fua  gloria  al  fieno , & al  fiore  del 
campo , che  appena  verdeggia , ò dimoftra 
la  fua  vaghezza,  che  ben  torto  s’illanguidi- 
fce , e fi  fecca . Che  però  la  Sapienza  con- 
templando la  varietà,  e poca  coftanzadi 
tutte  le  cofe  create  in  quefto  Mondo  fotto 
il  Sole  , e la  molta  affettione , che  gl’huo- 
mini  mettonoin  quelle  diceva:  £)uefto  Mon - 
do  è la  vanità  di  tutte  le  vanità , e le  cofe  fue 
fono  vanità , & afflittone  di  fpirito . E di  {cor- 
rendo poi  per  tutte  le  cofe  nell’ultimo  capi- 
tolo conclude , e configlia  ogni  mortale,  di- 
cendo. Incordati  del  tuo  Creatore  ne* giorni 
della  tua  gioventù  ^ prima  che  venga  il  tempo 
; , '■  della  tua  afflittene , e s' avvicinino  gl' anni  ne* 
quali  tu  dica : Tfon  mi  pi  acerrima  che  s’ofcu - 
v ri  il  Sole , e la  Luna , e le  Stelle  per  la  luce  del- 

la vita . Temi  Dio,  ojferva  i fuoi  comanda- 
menti  . E perche  da  quefto  configlio  depen- 
de la  falute  dell’  anima  noftra , e tutta  la  no- 
ftra  beatitudine  ; diceva  molto  bene  S.  Gre- 
gorio , che  non  é alcun  facrificio  più  accetto 
à Dio , che  il  zelo , & amore  dell’  anime, di-? 
moftrando  loro  con  fante  efortationi , e dot- 
trine la  via  della  Gloria  Celefte  . Onde  io 
«nofiòda  quefto  zelo(benche  indegno  d’infe- 
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gnare  ) hò  raccolto  quelle  materie  fpirituali 
di  meditacioni , e lettioni  da  diverfi  Autori, 
e Dottori  della  mia  Religione,  cioè  dal  P. 
Maeftro  Fra  Luigi  Granata , dal  P.  Mae- 
llro  Fra  Ignatio  del  Nente , dal  Beato  Gio- 
vanni Taulero  Teologo  illuminato,  eda 
altri  devoti  , e fapientiflìmi  huomini , e 
formatone  grEferciti)  Spirituali  , fecondo 
ia  mente  della  S.  mem.  di  Paolo  Quin- 
to, d’AIefl'andro  Settimo  , edlnnocentio 
Undecimo  , come  potrece  vedere  ne’ 
Sommarij  de’ Brevi  avanci  podi  : accio- 
che  l’ anime  intepidite  , relalfate,  e de- 
•viate  dalla  via  della  virtù  fiano  neceflitate 
in  quelli  fanti  giorni  degl’  Efercitij  median- 
te le  Meditationi  , Orationi  , Lettioni, 
Efami , Jaculatorie,  che  nel  fine  de  dieci 
giorni  vi  oflferifco  , per  mantenervi  fem- 
pre  raccolte , & alla  Prefenza  di  Dio , illu- 
minate dallo  Spirito  Santo  , ritornare  al 
fuo  Creatore , e Redentore  , come  peco- 
relle, che  andarono  molto  fmarrite,  eri-» 
conofcendolo  (lato  , e l’errore  loro,  & il 
-perìcolo  nel  quale  in  quello  Mondo  viveva- 
no, dando  così  intepidite,  fonnacchiofe , 
pigre,  e molto  lontane  dalla  faluce , attac- 
cate-totalmente  alla  terra , e tutte  affezio- 
nate a ile  ercatu  re , e vanità  mondane  , fe- 
rite ne’  loro  cuori  dal  dolore , dalla  Contri- 
tione  , tornino  con  quello  mezzo  a Dio  ; 
e tornate  faccino  penitenza  , e vi  vino 
fantamente  ; e finalmente  acquiUmo,  e 
polfegghinocon  tutti  i Santi  la  gloria  del 
Cielo;  perla  quale  furono  create  , & Ini 
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[ drizzate  per  quella  via  , della  quale  par* 
( landò  il  Profeta  Efaia  dice  : JQuefta  è la Jìra - 
1 via  , per  quefia  carni  nate , e non  torcete  a man 
dejlra^ne  a man  finiftra . Hor  volendoli 
Chriftiano  terminato  il  viaggio  di  quella 
mi/èra  vita  per  venire  al  fofp irato  albergo 
della  celefle  Patria  , farà  bene,  che  annual- 
mente purifichi  Panima  fua , e rinvigorita 
lo  fpirito  , con  quello  facro  ritiramento 
de’  fanti  Efercitij  . Finalmente  fon  dieci 
giorni:  quanti  Pene  fpendono  intratteni- 
menti vani , & in  fodisfatione  del  Corpo  ? 
Quante  fono  le  occupationi,  le  neceffità  , 
I ò i negotij  di  quella  travagliofa  vita , checì 
levano  tutto  il  tempo,  ola  maggior  par- 
te*, fpecialmente  quando  gPhuominì  han- 
no da  vivere,  òper  fatica  delle  loro  ma- 
ni, ò per  efercitio  degli  lìu  iij,  è per  traf- 
fichi , e affari  temporali  : onde  llando 
r huomo  involto  in  tante  occnpationi  eller- 
! * ne  dirette  folo  al  benefitio  del  corpo  , che 
hà  da  finire , é ben  dovere , che  fcelga  die- 
ci giorni  ne’ quali  attenda  folo  all’interno 
del  cuore , à trattare  à folo  à folo  con  Dio 
i negotij  importanti ffimì  dell’anima  fua  9 
che  eternamente  hà  da  vivere . E che  giova- 
mento c apporterà , ci  dice  il  nollro  Santi  (fi- 
mo Redentore,  l'bavere  acquiflato  con  tanti 
nojìrì  ftenti , e fatiche , un  Mondo  intiero  ; 
fe  1' anima  tua  poi  eternamente  fi  perderà  ? 
JBifognadunque  aprire gl’occhi  deliamen- 
te , per  conofcere  quella  verità  , e farli 
animo  , per  fuperare  tutte  le  difficoltà  , 
rompere  tutti  gl’impedimenti , tor  via  ogni 
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rifpetto  humano , e non  badando  alle  dice- 
rie delle  perfone  fpenfierate  della  propria 
falute,  trovare  dieci  giorni  di  tempo  per 
quefla  é\  Canta  occupatane  de  gl’  Efercitij . 

Confidente  un  poco  attentamente  , 
quanti  fono  i vollri  difetti  , e i voftri  er- 
rori , le  mancanze  , le  pigritie , le  negli- 
genze, e tepidezze  grandi , che  havete  nel 
Cervino  di  Dio  : che  non  avete  amordi 
Dio,  né  fervore,  né  fpirito,  né  devotio- 
ne  ; che  liete  pieno  di  relaffationi , di  difet- 
ti,«d’errori  , e di  peccati,  che  conducete 
avanti  la  voftra  vita  in  tante  miferie,  fen- 
za  emendarvi  di  cofa  alcuna  ; fi  che  porta- 
te l’anima  vofira  nel  votlro  corpo  ( al  qua- 
le vi  fiete  tant’aflfettionato , e a lui  Colo  pro- 
curate le  fodisfationi  ) inferma  , felici- 
tante, e poco  manco,  che  morta,  fenza 
penfare  a guarirla  , anfanarla,  acciò  non 
perifca  , ma  viva  eternamente  . Se  il  vo- 
ilro  corpo  (là  infermo  , ò come  fubito  pen- 
fate a rifanarlo ; volete  medici, medicine, 
lo  purgate  con difgufievoli  bevande,  Ap- 
portate volentieri  , e ferro  , e fuoco  per 
avidità  di  rifanare  ; e darete  altro  che  dieci 
giorni  a guarirlo,  né  mai  quieterete  , fino 
non  Io  fentite  del  tutto  fano  ; e tuttto  que- 
llo tempo , che  fpendete  in  rifanare  il  cor- 
po , non  lo  chiamate  tempo  perfo , ma  mol- 
to bene , e ragionevolmente  fpelo  .Solo 
quello,  che  fi  fpende  per  rifanare  le  piaghe 
e l’infermità  delìanima  lo  (limate  perduto  , 
e però  non  Io  trovate  , e poco  pare  che 
y’importi  la  fua  falute . Mi  dite, che  i rifpet- 
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ti  humani  molto  polfono  in  voi , che  per 
nonelfer  tenuto  buono,  ò chiamato fpiri- 
tuale , ò con  altri  titoli , ò nomi , che  Tuoi 
dare  il  Mondo,  a chi  attende  alla  coltiva- 
tione  dello  fpirito,  alla  propria  falute,  & ad 
amare , e fervire  Dio , voi  vi  rattenete , & 
' il  penderò,  che  havete  (fuggeritovi  dal  De- 
monio ) che  non  farete  perseverante , v’in- 
timidifce,  e la  pulìllanimità  vi  trattienea 
non  rifolverlì  di  por  fi  all’imprefa,  e dona- 
re quelli  dieci  giorni  a Dio . Quali  che, dun- 
que da  vergogna , il  trattare  con  Dio  la  pro- 
pria falute , il  darli  allo  fpiriro , l’attendere 
alla  Perfettione . Piaccia  a Dio , che  mol- 
te , e molt’anime  non  lì  perdino  per  quelli 
vani , anzi  diabolichi  rifpetti  : e che  quell*' 
errore  non  fia  anco  penetrato  ne’  facri  Mo- 
nallerij;  ove  deve  maggiormente  campeg- 
giare la  virtù,  e rifplendere  la  fantità . Spar- 
la quella  pelle  dal  Demonio  per  tenere 
l’anime  addormentate  ne’ difetti  ,e  negl’er- 
rori,  acciò  mai  lì  fveglino:  Vorrei  havere 
lo  fpirito , e la  lena  di  S.Paolo,per  penetrar- 
vi il  cuore , e farvi  conofcere  il  voltro  erro- 
re. Se  io  volejft  piacere  agl'huomini  non  farei 
fervo  di  Dio , ci  dice  l’Apollolo . Chi  vuol’ 
elfere  fervo  di  Dio,  amico  di  Dio,  ha  ver 
luogo  nel  Regno  di  Dio,  e vuol  piacere  a 
Dio,  non  s’hà  da  curare  di  piacere  alle  crea- 
ture , non  hà  da  guardare  a cicalecci  delle 
genti;  hàda  rimirare  folo  il  proprio  utile, 
la  fua  falute , l’Eternità  Beata . Prego  Id- 
dio, che  v’illumini , perche  n’ha vete gran 
bifogno.  Male  non  v i4  vergognate  d’elTer 
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conofciuto  così  difèttofo,  né  attendete  al 
dire  delle  perfone , che  vi  vedono  cosi  relaf- 
fato,&  involto  in  tanti  errori  ; come  havete 
a vergognarvi  di  procurare  la  vottra  emen- 
da , di  voler  lafciare  if  vitio , & abbracciare 
la  virtù,  d’abbandonare  la  fervitù  del  De- 
, monio , del  Mondo , e della  Carne , per  fer- 
ire con  puro  cuore  a Dio  ;e  laicista  la  Gra- 
da cattiva , che  vi  conduceva  alla  perditio- 
ne,  prendiate  la  buona  , che  vi  guida  al  Cie- 
lo . Mefchino  aprite  gl’occhi , e rimirate  la 
vottra  miferia . E mentre  avete  un.  mezz.0 
cosìhcuio,  facile , e breve  , come  é quello 
degl’  Efèrcitij-  Spirituali  , per  emendare  la 
volita  vita,  per  ridurvi  a Dio,  & incam- 
minarvi , a gran  palli,  alla  Perfectione,  per- 
che non  volete  prenderlo,  ? perche  così  du? 
Xo  vi  inoltrate  & 

- Santi  Efèrcitij  fono,  quelli  ; poiché  pur-* 
gano  l’anima  da’ peccati  , compungono  il 
cuore;  fono  lume , che  illuminano  l’Intel- 
letto; fuoco,  che  accendono  la  volontà  j 
martello  che  mortificano  le  durezze  del 
inoltro  cuore;  coltello,  che  taglia  il  fover- 
cfiio  delle  nottre  paGìoni  ; luce che  c’illu- 
mina in  tutti  i palli  della,  noltra  vita  ; lè- 
me,  che  dà  frutti  di  vita  ecerna  y e finalmen- 
te cibo,  e nutrimento  , che  foftenta,  in- 
grana ,.e  fortifica  l’anima  noltra  in  Dio  . In 
fomma , é sì  grande  la  luce , che  s’acquilta , 
& il  frutto , che  li  cava  da  quelli  fanti  Efer- 
citij , che  habbiamo  vitto  pet  efperienza  , 
che  quelle  perfone  , che  l'hanno,  praticato 
han  no  emendato  la  loro  vita,  e molte,  e 
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molte  fono  afcefe  a grado  altiflìmodi  Per- 
fezione . E fappia  ciafcuno,  che  non  vi 
éhuomo,  ancorché  fia  Religiofo  , perfpi- 
rituale  , dotto , & offervante , che  fia  della 
fna  Regola  , che  non  habbia  qualche  volta 
bifognoda  ritirarli,  e di  raccogliere  il  (uo 
fpirito,  per  attendere  con  più  commodità 
aglaffari-  della  fuafalute  ; e per  vedere  in  tal 
tempo , fe  nell’  anima  fua  fi  accrefca  ,ò  di* 
minuifcala  virtù;  fe  egli abborrifcecome 
é tenuto  lo  fpirito  del  Mondo, fe  lìa  fpogl  ia- 
to del  difordinato  affètto  de’ parenti  : fefà 
guerra  implacabile  al  peccato,  feegli  ama 
rhumiliationc  , fe  corrifponde  all’infpira- 
tioni  dì  Dio,fe  abborrifce  gl’umani  piaceri, 
fe  tiene  mortificatele  paffìoni,  fe  pratica  la 
virtù  ; e fe  finalmente  egli  fà  continua  vio- 
lenza alla  fua  Naturai  per  acquiftare  là  per- 
fezione di  vita.Di  quella  ritiratezza  ci  han- 
no dato  efempio  infiniti  Santini  quali  quan- 
do potevano  fi  fequeftFavano  dagl’altri  per 
attendere  con  più  vigifanza  alle  cofe  di' 
Dio,  & a riaverli  dalle  diftratioBi  delliwrio- 
ni  pattate , imitando  in  ciò  Giesù  Crifto , 
quale  non  ottante , che  non  ha  vette  bifogno 
di  ritiratezza , e di  riforma , fi  ritirò  nondi- 
meno tal  ora  da’  Tuoi  Difcepoli  alle  Monta- 
gne per  attenderà  all’Oratione-.  Cosi»  voi- 
le bramate  emendare  la  voftra  vita  , vivere 
criftianamente  , temere  , & amare  Dio, 
fuggire  il  vitto y & abbracciare  la  virtù  , at- 
tendere alla  perfèttione  r e mantenervi  nel- 
la Divina  Gratia  ; fate  queftà  fanta  ritira- 
tezza per  dieci  giorni  degl’  Efercitij  Spiri* 
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tuali , che  a quedo  effetto  lo  gl’hò  podi  in* 
fieme , e qui  ve  gli  prefento , per  vodra  uti- 
lità , e falute  . 'Graditegli , e vi  eforto , c 
prego  a prevaletene  , che  vedrete  così  be- 
ne ordinata  la  vodra  vita , che  vi  riempire- 
te di  fpiritual  contento , più  accefod’amor 
di  Dio,  più  defiderofo di  fervirlo  , econ- 
fervandovi  nella  Tua  Divina  Gratia  , vi 
unirà  feco  nella  Gloria . 

Alle  Devote  Religione . 

IN  conformità  di  quello  , che  habbiamo 
accennato  nella  lettera  diretta  alli  devoti 
Servi  di  Giesù  Crido  ;che  ogni  cofa  paffa  , 
e finifce , eccetto  l’Amor  di  Dio  ; gran  con- 
tento hà  il  mio  cuore , in  vedere  i Monade- 
xij  ripieni  di  tante  Verginelle,  che  conofciu- 
ta  la  falficà  di  quedo  Mondo  lufinghiero , e 
bugiardo , gli  hanno  dato  di  calcio , e cal pe- 
lando con  animo  generofo  le  fue  vanità , fi 
fonoconfecrateaDio,  vero  Datore  d’ogni 
bene,  ridringendofi  in  perpetua Claufura 
ne’  facri  Chiodri  ,per  fervire  con  puro  cuo- 
re al  gran  Signore  del  Paradifo,  eletto  da  lo- 
ro per  dilettifiìmo,  & amatiflìmo  Spofo,  & 
afficuratecon  i fanti  efercitij  della  Religio- 
ne la  loro  falute , per  goder  poi  per  un’Eter- 
nità intiera  con  lo  Spofo  Divino  lefeliciffi- 
me  nozze  del  Paradifo . Hor  tra  gl’Efercitij 
Spirituali , che  fono  più  efficaci  per  tenere , 
econfervare  le  Religiofe  in  un  continuo 
raccoglimento  di  cuore,  principaliffimo è 
l’efercirio  interno  della  Prefenza  di  Dio,  do- 
ve 


Digitized  by  Google 


9 / 

ve  Tempre  in  ogni  tempo,  luogo,  & occafio- 
ne  devono  riflettere  il  penfìero , rimirando- 
lo con  loro  nel  cupo  del  cuore , e nel  centro 
dellanima;e  da  quella  reflefiìone  ne  feguirà 
l’andar  molto  foflenute  nelle  proprie  opera- 
fio  ni,  rimirando  a canto  di  sdii  Tuo  Dilet- 
to Spofo , Signore , e Dio  ; avanti  del  quale 
fi  deve  ftare  con  molta  riverenza  , amore , 
e timore , per  non  far  cofa , che  porta  difgu- 
ftarlo  ,&  offenderlo  : feco  nell’interno  del 
cuore  devono  parlare  confidentemente,  con 
foliloqui , giaculatorie,  con  atti  d’adoratio- 
ne , d’oflequio , delibinone , di  raffegnatio- 
ne , d’offerta  ,di  prontezza  di  patire,  di  rin- 
gratiamento , di  domandargli  le  Tue  gratie  „ 
di  Tede  , fperanza  , e carità,  e con  altri  fimi- 
li  modi . Quell ’Efercicio  della  Prefenzad;i 
Dio  ( che  nel  fine  di  quell’opera  pongo  con 
facil  modo  di  praticarla)  le  terrà  accelè  nell* 
Amor  di  Dio , e del  proflimo  in  Tanta  Ca- 
rità ; gli  darà  attcntione,  e raccoglimento 
nell’afcokar  la  Mell'a  , nel  recitare  il  Di- 
vin  Offizio  , c l’altre  Tue  particolari  de- 
votioni , acciò  fieno  grate,  & accette  al- 
la Divina  Maellà;  elopra  tutto  l’eceke- 
rà  all’  Oratione  mentale  , con  un  pronto 
raccoglimento  , e con  la  volontà  moka 
difpofla,  anzi  accefa  nell’  Amor  di  Dio* 
defiderio d’imitare  gl’efempij  di  Giesù  Cri- 
fio , e di  patire  per  lui . Che  Tenza  quell’ 
elèrcitio  della  Divina  Prefenza,  fi  prova 
una  continua  freddezza  di  fpirito , negl  igeiz- 
za , pigrizia , difirattione  nel  Tervitio  del  Si- 
gnore ; anzi  una  gran  rilaflàtione , & aCGÌ~ 
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dia.  nel  ben  operare  $ poca  emenda  de’  prò- 
prii  difetti ,.  e molt’abbondanza  di  pafltoni  K 
le  quali  Tempre  più  vive  fi  fanno Sentire , 
conièrvandolì.  Tempre  più  nel  cuore  fcon- 
certate,  e fregoìate-. . 

Ma  come  farà  polii  bi  le  che  un’anima, 
porta  ad  un  tratto  efercitare  una  virtù  co- 
sì fubljme,  lenza  le  necertàriedifpofitionl 
antecedenti  b Cèrne  potrà  in  unfubito  paf- 
fere  dal  fecolo , alla  Religione,  dalla  vani- 
tà del  Mondo , al  raccoglimento  interno , e 
godere  la^prefenza  di  Dio;e  dalL’affetto  del- 
le creature , alSAmordelCreatore  b E co- 
fa  molto  difficile . Per  quello  fedi  meftiert 
prima,  votare  il  capo  dalle  vanità  , il  cuore 
dall’amore  terreno  v e purgare  ber*  l’anima, 
daglerrori ,. e peccati , fpogliarfi  degli  ha- 
biti  cattivi  y e veftirfi  de’  buoni  pianti , e 
v.irtuofi  . E però  it  Sommo  Pontefice  In- 
nocenti XI.  pieno  di  Tanto  zelò,  illumina- 
to da  Dio,  ordina , e comanda , che  prima 
di  prendere  il  facro  Habito  della  Religione 
fàccinagTEfercitiì spirituali , e l’illerto  Tac- 
cino prima  di  profetarlo ...  EJa  mia  Reli- 
gione llfteflò  hà  ordinato , e comandato 
molti  Capitoli  Generali . Efortando,e  fan- 
tamentetronfigliando  l’iftertò  Pontefice  tut- 
te l'altre  Religiòfe  profefle  v che  almenov 
una  volta  l’anno  faccino  quelli  fanti  Eferci- 
tìj;come  efprertamente  fi  puoi  vedere  ne’ 
Sommari) , che  fopra  fi  fono  polli , acciò  in 
quello:  tempo  l’anima  fi,  Spogli  dell’habito 
vecchio  y e fi.  rivetta  del  nuovo  confideri 
bene  la  Tua  vocatione , lo  (lato  nel  quale  Id- 


dio ìa pone;  fi  difponga  ad  abbracciare lé 
virtù,  e fuggire  il  vitio,  rifolvendofidi  di- 
ftaccarfi  del  tutto  dal  Mondo , & abbando- 
nata in  Dio , coirifponda  alla  fua  vocatio- 
ne,  con  una  vita  veramentedevota,  e Tan- 
ta - Altrimenti  partendoli  dal  fècolo,  & 
entrando  nella  Religione , fenza  difpofitio- 
ne  alcuna  dello  fiato  Religiofo,  e fenza  al- 
cun’ apparecchio  per  degnamente  ricever- 
lo , e Tantamente  portarlo  ; fi  condurrà  fecó 
il  Mondo , nerquale  è finallora  vilfuta , e 
ftando  con-  il  corpo  nel  Monafiero , con  la 
mente , ecolpenlìero  ftarà  nel  Mondo;  e 
tutta  mondana , e terrena  fi  manterrà , non 
havendo  altro  di  Religiofa , che  il  compo- 
nimento efterno  dell’  Habito,  un’efterna 
apparenza  ;,e  Tempre  efierna  fi  manterrà 
e mai  interna  . 

Una  delle  più  grandi  , e pericolofe  im- 
perfettioni , che  fi  pofiòno  ritrovare  nella 
vita  Religiolà  , é quando  fi  attende  fo- 
Fo  alfe  derno  , abbandonando  il  cuore, 
e quando  le  Religiofe  lì  sbrigano  prefto , 
e quali  fuggendo  dagl’ obblighi  della  Re- 
ligione facendo  le  loro  attionr  comu- 
ni , e particolari  come  per  ulo  y eco- 
fiume  , fenza  animarle  di  fpirito  interno  , 
ficome  è neceflàrio',  perche  fiano  merito- 
rie avantfa  Dio . E di  quà  deri  vano  le  tepi- 
dità , i mancamenti  di  devotiòne,,  e le  con- 
tinove trafgreflioni  : e da  quelle  nafeono  I 
pericoli , anzi  le  rovine  totali  de  i Monafte- 
rij . O quanto  é vero , che  lè  fatiche  de  Ke- 
figiofi  fono  acquetepide , che  fanBO  vomi- 
. • A € toa 
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to  a Db , perche  hanno  perduto  Toratiom 
mentali,  ililentij,  la  ritiratezza,  i racco- 
glimenti di  Dio , i gemiti  mattutini,  la  let- 
tione  de’ libri  fpirituali  , i ragionamenti  di 
Dio , la  pace , la  Carità  fraterna , la  mode- 
ftia  , la  fi  triplicità , la  purità  del  cuore , on- 
de con  i loro  efercitij  eftériori  provocano 
Dio  al  vomito  ; e voglia  la  fùa  pietà , che 
di  già  molti  non  fiano  vomitati  , & abban- 
donati , & efclufi  dal  numero  de’  Tuoi  fami- 
liari s Se  amici  • 

Rivolgete,ò  Caere  Vergini,  gl’annaH  dell* 
Iftorie  della  noftra  Religione,  e trovare- 
te,  che  la  Religione  fù  fondata  nell’ufo  dell’ 
oratione  mentale  . E certo  , che  quella 
Cafa  Celefie , non  fi  poteva  reggere , né  fo- 
mentare , folo  Copra  Carene  delle  ceremonie 
cflerne , fe  non  era  ben  fondata  Copra  la  fal- 
da pietradella  continua  medi tatione  . La 
Regina  degl’Angeli  , che  vedi  i moftri  pri- 
mi Padri  gl’illumHJÒ  infieme,  che  Cotto  un 
habito  candida,  conveniva,  che afpiraffe- 
rofempread  un  cuore  puro  , & infieme  , 
che  non  fi  poteva  confer  vare  un  cuore  pu- 
ro , fe  non  era  con  verità  rivolto  a Dio  con- 
fiderandolo  prefente  , e fe  non  era  interno , 
tacito , cogitabondo  ; perche  il  cuore  huma- 
no  non  fi  purifica  mai  con  perfezione  , fo 
non. confiderà , che  flà  avanti  a Dio  ; e con 
un’alfidua  meditaticene  , dalla  quale  n’efcl- 
rà  il  fuoco  dell’amore  di  Dio , conforme  di- 
ce il  Profeta  Reale  . E quella  s’impara  ne’ 
facri  Efercitij  Spirituali  , nel  fine  de  quali 
troverà  l’anima  havere  apprefo  molto  be- 
ne que- 
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ne  quefta  sì  falutevol  dottrina , e conofcerà 
per  efperienza , dfer  vero  quanto  qui  fi' ac- 
cenna . In  quefti  io  vi  eforto  a efercitarvi 
una  volta  l’anno , conforme  é la  mente  del 
Papa  ; poiché  da  quefti  ne  ritrarrete  la  fre- 
quente, &affidua  meditatione,  un  conti- 
nuo raccoglimento  , e penfiero  d’ ha  ver 
Tempre  Dio  prefente  : e da  quefti  sìfaiute- 
voli Eferc iti);  ne  feguiranno le  medkatio- 
ni molto  raccolte,  ferventi,  fruttuofe  ; e 
tutte  l’altre  cerimonie  efterne  , devotioni, 

& orationi  vocali , vi  verranno  fatte  , con 
interno  raccoglimento  , e molto  accet- 
te , e grate  faranno  a Dio  . Levate  dun- 
que dalle  voftre  menti  tutti  quegl’  hu- 
mani  rifpetti,  che  l’infernal  nemico  fuol 
i porre  avanti  ; fuperate  corraggiofamen- 
te  tutte  le  difficoltà  prodotte  dall’  i Ile  fio 
Demonio  , a fin  che  non  vi  applichiate 
a quell’ efercitio  di  quello  fanto  Ritira- 
mento , per  mantenervi  fempre  nelle  vo- 
ftre folite  tiepidità  , e negligenze  r mette- 
tevi all’opera  , che  vi  affi  curo,  checopior 
fo  farà  il  frutto , che  ne  caverete  : emenr 
* data  vedrete  la  voftra  vita,  vitrovarete, 

piene  di  fanti  defideri^e  tutte  accefe  d’amor 
1 di  Dio.  , 

E ‘voi  à Figliuole  Dilettiffime  nel  Sir 
gnore  , che  per  precetto  fete  tenute  a far 
gl’ Eferciti).  Spirituali , prima  di  prendere 
il  facro  Habito  della  Religione > e doppo 
prima  di  profetarlo  , ricevete  , accettar 
te  , & abbracciate  volentieri  quefto  c o^ 
mandamento  . e fateli  con  ogni  maggio^ 

v re  fpT~ 
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re  fpirito  * e devotione  r e ringratiate  ìF 
Signore  , che  vi  hà  dato  sì  bella e co- 
moda occaGone  y d’ illuminare  la  roftra 
mente  ; acciò  polliate  totalmente  diftac- 
carvi  dal  Mondo  e riceviate  itfacroHa- 
bito  , con  quel  fervore  , fpirito- , e devo- 
tione , che  G deve  , e polliate  profegui- 
re  francamente  il  cammino  della  Pérfet- 
tione  Religiofa  ; e con  la  compoGtione 
delleflerno , accompagnare  la-  compoGtio- 
ne  dell’ interno  con  un:  continuo  racco- 
glimento; che  così  corrifponderete  alla  vo- 
vocatione  y-e  farete  del  numero  delle 
Vergini  prudenti  , e come  vere  Spofedi 
Giesù.  CriGo  vi  farà,  aperta  la  porta  deF 
Cielo  , e farete  ammeffe  alle  fue  beate- 
Nozze  E perche  tutte  , tanto  le  No- 
vizie , quanto  le  Profeffe  vi  conferviate 
tali  ; nel  tìne  degl’  Efereitij  troverete  un’ 
Efortatione  alla  Perfeveranza  (cheGngo-- 
larmente  per  voi  l’ hò  fatta  , e quivi  po- 
lla ) alta  continovà  memoria  della 
Prefenza  di.Dto  ^ nella  quale  doverete  fem- 
ore efercitarvi  ; per  facilitarla  , in  quelli 
principi}?  elfendo  voi  incipienti-  v vi  po- 
trete valere  delle  Jaculatorie  , nel  mo- 
do v che  hò  quivi  notato-  . Nelle  vo- 
llre  Orationi  , ricordatevi  per  carità  di 
me  miferabil  peccatore.- 

La  felice  e Tanta  men*  di  Nòltro  Si- 
gnore Papa  Paolo  V.  concede  a tutti  i Re- 
ligioG  , checon  la  licenza  de’ loro  Supe- 
riori , perdo  fpatio  di  dieci  giorni , ritirati , 
*£equeilrati  dalla  converfatione  degl’al- 
; tri 
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tri  lontani  da  ogni  affare  * e ncgotio  , fa- 
ranno gl’  Eferciti;  Spirituali  y e faranno^ 
la  Confezione  generale,  ò annuale  òor- 
dinaria , e fi  comunicheranno  : Indulgen- 
za Plenaria,  e remiZìonedi  tutti i pecca- 
ti ,,  come  fopra  s’é  notato-  neL  Somma- 
rio. &c.. 

Direttone  per  quelli  , che  devono  fare- 
gl"  Eferciti) Spirituali.  . 

Già  che'  voi  dovete  , e volete  fare  gli' 
Eferciti;  Spirituali  per  pura  gloria  di 
Dio,  e falute  delfanima.voftra  conten- 
tatevi vcl^  io  vi  dia  le  regole  ,.  che  voi 
dovete  oZervarei , Prima  d’incominciare 
quefta.  Tanta,  opera,  fate  la  voltra  confefi* 
none  generale  , ò annuale  y acciò  monda- 
ta bene  la.  voftra  cofcienza  ^ e dovendo- 
cominciare  con  » la  Communione  , fia 
l’anima  voftra  ben  purgata  , acciò  che 
così  ben  difpofta  poffa  meglio  appro- 
fittarli nell’  opera  , che  dovete  fare  . 
Non  è bene  il  fare  quella  confezione  nel 
tempo,  degl’ Efercitii  , , poiché,  occupare- 
fti  più;,  tempo  nell’efaminare  la  voftra  co- 
fcienza y e nei  fare  la  confezione  ( maZime  • 
le  perfone  fcrupolofe  ).che~  nel  meditare , e 
nel  fare  tutte  laltreopere  fpirituali  > che  in 
tali  giorni  fi  devono  fare  - . Ma  quando  poi 
voi  non  ha  veZi  altra  comodità , che  in  tale  * 
occafione,  come  lono  le  Religiolè  ; vale- 
tevi di  quefta e fate  come  potete  : ma  al- 
meno antecedentemente  preparate  lanini» 
v voftra^ 
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vofira,  con  un  diligente  cfame  di  cofcierr- 
za  , fi  che  non  habbiate  à far  altro,  che  con- 
fettarvi . i.  Il  giorno  avanti  agl’  Efercitrj 
deve  andare  il  Direttore  à ingegnargli , 
dandogli  animo  , avviandogli  del  frutto 
grande  , che  fono  per  riportarne , eccitan- 
dogli al  fervore  delio  Spirito , alla  compun- 
tione  del  cuore , alla  devotione  , e che  Gab- 
bino volontà  efficace  d’emendare  la  loro 
vita  , e di  far  ferme , e fiabili  refolutioni . 

3.  Si  procuri  trovare  un  luogo  comodo  , e 
ritirato  più  , che  fia  poffibile  ; e nel  tempo 
degl’ Efercitij  fi  tenga  un  continuo  filentio 
con  una  grave , e devota  compofitione  cite- 
riore corri fpondente  alla  compofitione  , e 
raccoglimento  interiore . 4.  In  quelli  dieci 
giorni  vi  afierrete da  ogn’ opera  manuale, 
da  ogni  lavoro , e negocio  , e tutto  v’  im- 
piegherete nella  meditatione , eontempla- 
tione , oratione  vocale  , Iettione  fprrituale , 
efamedi  voi  fiefio  , di  emendare  l a voftra 
vita,  inaccefi  defiderij  d’acquifiare  le  fan- 
te virtù  ; fpecialmente  il  timore  , e J amor 
di  Dio , la  rattegnatione , l’humiltà , l’ob-  , 
bedienza,  con  tutte  l’altre  . j.  Non  riceve- 
rete, nè  ferverete  lettere  , nè  tratterete 
alcun  negotio,  benché  minimo;  nè  legge- 
rete altri  libri  , chele  lettioni  fpirituali , 
che  à queft’ effetto  qui  fon  pofie;  òpure 
quei  libri , che  vi  faranno  detti , òdati  dal 
voftro  Direttore  ; aceioche  Fanima  , fen- 
za  alcuna  forte  di  difiratione  , òdi  paga- 
mento; poffa  liberamente  trattare  còn  -Dio, 
il  nogotio  importantiflìrao  della  fua  falute . 

6.  Se 
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6.  Se  è Religiofo,  o Religtofa  vada  alle  cofe 
communi  del  Monalìero  , cioè  al  Coro 
notte , e giorno , e alla  menla  commune 
del  Refettorio , cibandoli  fobriamente  ( ma 
con  prudenza  ) acciò  il  troppa  cibo  non 
rimpedifle  l’oratione  . Se  è fecolare  faccia 
come  dal  prudente  Direttore  gli  farà  ordi- 
nato. 7.  Nell’hora  del  ripofo  , potrete  ri- 
pofarvi , ò in  letto  , ò à federe , come  vo- 
lete : e fe  liete  molti  à fare  grEfercitij  po- 
trete trattenervi  infieme,  fe  volete,  in di- 
fc orli  fpirituali , in  colloqui;  d’amor  di  Dio, 
e limili  cofe . 8.  Cominciarete , e termina- 
nte grEfercitij  con  la  Communione , e 
potranno i Religioli  , e Religiofe nellulti- 
rao  giorno  pigliare  1*  Indulgenza  Plenaria  : 
vi  communicherete  anco  tutte  le  felle , che 
verranno  in  quei  dieci  giorni  ; & almeno 
il  Martedì , ò vero  Mercoledì , & il  Vener- 
dì : glabri  giorni  farete  la  Communione 
fpirituale . 9.  Almeno  due  volte  il  giorno , 
cioè  la  mattina , e doppo  il  Vefpro  votere- 
te il  Santilfimo  Sacramento,  gli  aprirete  il 
volìro  cuore  parlandoli  i volìri  delìderij, 
e lo  pregherete , che  v’alfifta  in  quello  facro 
ritiramento,  acciò  ne  caviate  quel  frutto, 
che  lì  deve . E fe  non  havete  la  commodità 
della  Chiefa;  ponetevi  in  ginocchioni  ri- 
volto verfo  la  Chiefa  più  vicina  , di  quivi 
adoratelo  in  fede  viva  , e fate  quanto  lì  è 
detto . io.  Ogni  mattina  fentite  la  MelTa 
(fe  havete  commodità  di  poterla  fentire) 
&affillete  à quel  Di  vinillìmo  Sacrificio, 
^ ' con  non  ordinaria  de  votione,  contemplane 

do , 
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do,  e godendo  della  Frefenzadi  Dio-,  nel 
Santiffimo  Sacramento  , non  vi  curando 
di  recitare  alcuna  oratione  vocale , ma  Hate 
in  detta  contemplar  ione;  che  ne  feguirà , 
che  più  devotamente  , e con  più  frutto  fa- 
rete la Communione  Sacramentale  , e Spi- 
rituale,  ji.  Ilgiorno,  ò la  fera  avanti  che 
entriate  in  quella  f'acra  folitudine  , ande- 
rete  avanti  il  Santiffimo  Sacramento  , e 
doppo  haverlo  adorato  , tacitamente  nel 
cuor  voftro  gli  direte  , che  volete  fare  que- 
lli fanti  Efercitij , per  la  fola  fua  maggior 
gloria  , e per  profitto  dell’anima  voltra  : gli 
prefenterete  il  voltro  cuore  duro , arido , e 
lecco  y tutta  fa  vollra  mente  dilli pata , le 
gran  miferie  , e imperfetrioni  nelle  qualr 
vi  trovate  , farete  atti  di  compuntone,  gli’ 
domanderete  con  gran  fiducia  aiuto  e fóc- 
corfo  , e farete  quanto  l'opra  s è accennato- 
nella  vifìta  del  Sanilfimo  Sacramento.  An~ 
darete  ancora  dalla  Purilfima  Vergine  Ma- 
ria nollra  Signora  , e dolcemente  falcan- 
dola , vi  raccomanderete  alla  fua  protetto- 
ne , acciò  fi  voglia  degnare  d’affifiervi , in*- 
terceda  per  voi  , e vi-foccorra . Vi  elegge- 
rete anco  il  Santo  Protettore  , perche  egli; 
vi  ajuti  ,.  acciò  con  frutto  facciate  quella  sì 
fanta  opera,  e vi  foccorra  fingolarmente- 
nell’aridità  , c tentationi . 12.  Ogni  fera 
nelle  ventidue  , A ventitré  hore  , fecondo 
itempi conferirete  femplicemente,  e con 
poche  parole  fenza  efame  col  Direttore 
tutto  l’operato  in  quel  giorno  , rapprefen- 
tandogli.  l’ordine  , che  havete  tenuto  nell’ 

Ora- 


Digitized-by  Google 


Oratione  , i (entimemi  , che  havete  ha» 
vuto*  fe  confolationi  di  (pirico  , ò aridità  * 
tentationi  , dillrattioni  , redi). , negligen- 
ze^ limili  cofe,  e come  in  quellecofe  vi  fete 
contenutole  diteli  il  tutto  ( eccetto  quello  , 
che  appartiene  alla  cofcienza  , che  quello 
lo  riferberece  alla  Confezione  Sacramenta- 
le ) con  ogni  (ìncerità  , fedeltà  , e confi-* 
denza , e farete  tutto  quello , . che  egli  vi  di- 
rà y con  ogni  prontezza  y & obbedienza  ; e> 
folo  di  quelle  cofe  fia  il  veltro  difeorfo  , 
sbrigatevi,  e ritornate  alle  vollre  opératio- 
ni.  13.  Nel tempodelfaridità  , liceità,  ò* 
defoladone  di  fpirito  habbiate  paxienza  * 
procurate  d’ eccitare  il  vollro  fpirito  con  le 
Giaculatorie  , valendovi  anco  di  quel  mo- 
do  & ordine  dell’Oratione  Domenicale  po- 
lla nell’ultimo  dell  opera  * potrete  anco  ec- 
citarvi coafoLiloquif,  enei  modo,  che  Uà 
TOratione  polla  nel  fine  d’ogn’  hora  delle 
Meditationi , la  quale  non  folo  v’hà  da  fer~ 
vire  per  figillo  ,e  concluliòne  di  queli’hora , 
e principio  de IL’hora  dell’Qratione  vocale, 
ma  ancora  per  emenda  delle  tepidità  , e 
freddezze  del  volito  fpirito;  e perche  anco 
impariate  il  modo  d’orare  y d’eccitare  il 
vollro  fpirito , di  rifcaldare  il  cuore  , muo- 
vere la  volontà  all  amore , agl’affetti,  ad  ac- 
cendere i buoni,  defid  eri  j , la  detelìatione- 
de  viti^&c.  14.  Non  farete  alcuna  forte  di 
penitenza  , fenza  licenza  del  Direttore  , 
(che  in  queltolìa.  diferetiffimo)  ma  là  vo- 
ltra  penitenza  principale , farà  in  haver  pa-? 
t tienza  nell’aridità  , € tentationi , di  non  IL 

parti- 


Di 


20 

partire  dall’Orationi  , di  combattere  viril- 
mente colnemico  infernale  , di  procurare 
di  Ilare  raccolto,  di  fare  atti  vivi  di  fede, 
d’amore  , di  compuntone  , di  decedano- 
ne , di  refolutioni  ferme , di  volere  emen- 
dare la  voftra  vita  , e vivere  totalmente 
diverfo , da  quello  fete  villino  fin  all’hora , 
e fopra  tutto  debellare  l’amor  proprio  \ per- 
leguitare,  abbattere,  & ambientare  le  pro- 
prie paflìoni  ; equi , ha  da  edere  tutta  la 
voftra  diligenza , e farà  la  maggior  peniten. 
za , che  polliate  fare , e fommamente  grata 
à Dio  : non  vi  dico  per  quello  , che  non 
polliate  accompagnarvi  qualche  forte  di  pe- 
nitenza corporale  , come  la  difciplina,  o 
altra  fimil  cofa  ; anzi  é necelfario  , che  la 
facciate  ; ma  con  prudenza , e difcretezza , 
conia  dovuta  licenza  del  Direttore  , che 
così  non  errarete  , e farà  fruttuofa  , profit- 
tevole , e à Dio  più  acetta  : & avvertite  di 
non  por  qui  i voftri  fondamenti  , ma  folo 
vi  ferva  per  dimoio  di  mortificare  maggior- 
mente le  voftre  palfioni , e d’ acquiftare  le 
fante  virtù  . 15.  Ogni  fera  fcriverete  quel- 
lo^ che  ha verete meditato  nel  giorno,  cioè 
il  puntodella  Meditatione  ,la  refolutione , 
che  ha  verete  fatto  , e quello  lo  farete  di 
tutte  l’hore , cioè  nel  primo  giorno  , nella 
prima  hora  meditai  la  creatione  dell’  huo- 
mo,  e rifolvei  &c.  nella  feconda  hora  me- 
ditai il  fine  per  cui  l’huomo  fù  creato , e ri- 
folvei &c.  così  della  terza , e della  quarta , 
e ogni  giorno  farete  TiftelTo  : e quelle  refo- 
lutioni  le  leggerete  tra  Tetti mana  , poche 
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per  volta,  e baderà  che  à capo  al  mefe 
l’habbiate  lette  tutte,  e in  quello  , che  co- 
nofceretehavere  errato  , ne  farete  atto  di 
dolore  , e farete  nuovo  proponimento  di 
volere  mandare  ad  effetto  tal  rifolutione  . 
1 6.  Farete  quelli  fanti  Efercitij  con  ogni 
maggior  devotione  ; con  prontezza  d’ani- 
mo ; con  fede  viva  d’ approfittarvi  , con 
animo  fermo  d’ emendarvi,  con  defiderio 
grande  di  fare  acquido  dell’amor  di  Dio , di 
viver  Tempre  ralfegnato  alla  Divina  volon- 
tà ; e di  Tempre  più  attendere  alla  Perfet- 
tione . Non  temete  in  quelli  fanti  Efercitij 
d’ammalarvi  ; anzi  darete  fani , & io  hò  ve- 
duto , che  alcuni,  chegl’hanno  incomin- 
ciati infermi  , fono  dati  bene  , e molto 
faoi,  poiché  queda  duna  delle  tentationi* 
che  pone  il  Demonio  perche  non  lì  faccino 
vedendo  il  frutto  grande  , che  l’anima  ne 
cava  ; quale  é molto  maggiore  di  quello  po* 
tiate  immaginarvi;  come  io  in  molt’anni , 
che  ne  lono  dato  Direttore  , hò  veduto  pet 
efperienza  l’anime  elferfi  grandemente  ap- 
profittate, &afcefe  à gran  perfettione  di 
bontà;  totalmente  mutate , e molt’infiam- 
mate  di  Carità , chi  più , echi  manco  con- 
forme la  lorodifpofìtione , preparatione  ; 
diligenza  , epatienza,  che  hanno  havuto  : 
Tempre  però  con  frutto  grande , e con  ded- 
derio  di  fargli  altre  volte  , per  emendare 
quell’imperfettioni , che  hanno  conofciuto 
havervi  commetto  , e per  più  approfittar- 
vi. Vincete  dunque  le  tentationi  del  De* 
monto , che  con  le  Tue  fuggedioni  vi  per* 
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fuade  à non  Fare  quello  facro  ritiramento, 
l'uperate  i rii  petti  humani , che  molti  il  Ne- 
mico ve  ne  pone  avanti;  come  anco,  che 
perderete  il  tempo,  chetanto  farete  l’iftef- 
fo , che  non  ne  caverete  frutto  alcuno , e 
limili  altre  cofe,  che  fono  tutte  del  Demo- 
nio , oltre  à quello , che  fà  dire  dalle  lingue 
cattive,  dalle  perfone rilavate  , che  vivo- 
no fpenfierate  della  propria  fa  Iute , e con 
manco  voglia  di  far  bene  , eperò  non  po- 
tendo patire , che  altri  cerchi  d'approfitcar- 
ii  di  fervir  bene , e con  diligenza  ilSignore , 
damare  Dio,  e cuftodire  i Tuoi  divini  pre- 
cetti , e d’attendere  alla  perfettione  ^ ftri- 
dono , e gridano , che  quelle  fono  novità , 
e non  fi  deve  permettere , che  fi  faccino  ; 
come  quelli , che  fono  habituati  nelle  rilaf- 
fationi , ne’  difetti,  negli  errori , e vorreb- 
bono,  che  ognuno  folle  come  loro  . Pian- 
gete la  lor  durezza , cecità , e miferia  . Pre- 
gate per  loro , e fperate , che  il  Signore  gl* 
habbi  un  giorno  à toccare  il  cuore  } come 
in  effetto  in  alcuni  di  quelli  tali  hò  veduto , 
che  fi  fono  mutati  , e divenuti  buoni  fervi 
di  Dio  : ma  voi  chiudete Torecchie  à que- 
lle dicerie  , e vincete  voi  lleffo  , fuperate 
generofamente  tutte  le  difficoltà  , che  vi  fi 
offerifcono  , e ponetevi  persi  breve  tem- 
po , in  quella  fanta  folitudine,  prendendo 
per  fcorta  , e guida  le  tre  virtù  teologali 
Fede  , Speranza  , e Carità  , che  con 
fajuto  di  Dio  , e con  la  fatica,  diligenza , e 
patienza  vollra , copiofiffimo  farà  il  frutto  * 
che  ne  trarrete.  17.  L’ultima  fera  degl 
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Elercitij,  terminate  tutte  le  folite  oratio- 
ni  , direte  il  Te  Deum  laudamus  iy  c.  con 
1’  Oratione  Agimus  tibigrati-as  &c. 

- Se  vi  faranno  bi fogno  d’altre  direttioni  , 
dai  prudente  , dotto  , e fperimentato  Di- 
rettore , vi  faranno  date  ; per  hora  fono 
(ufficienti  quelle . 

Della  dijlributione  deir  bore . 

i 

Circa  la  diftributìone  dell  hore  negl’E- 
fercitij  , non  fi  può  dare  una  regola 
generale;  bi  fogna  accomodar  fi  a’ tempi , a’ 
luoghi,  e talvolta  anco  alle  perfone . Vi 
porrò  qui  (blamente  l’ordine,  che  dovete 
tenere . 

La  prima  hora , la  meditatone  prima.  ^ 

• La  feconda  , farà  l’oration  vocale  . 

- La  terza , l’Offizio , la  Metta  , e Com- 
munione . 

La  quarta  hora , la  meditatione  feconda . 
La  quinta  , la  Lettione  Spirituale  , e 
L Efame . 

La  fefia , e fettima , faranno  di  refezio- 
ne , e rlpofo . 

* L’ ottava , la  meditatione  terza . 

' La  nona  , 1*  oratione  vocale  . 

La  decima  , la  Lettione  Spirituale . 

L’ undecima , la  meditatione  quarta  . 

, La  duodecima  fin  alla  cena  v’ei'ercìterete 
in  quello , che  puòettere  mancato  di  medi- 
tatione , ò oratione  vacale  , ò Lettione  r\- 
fpettoal  Coro , ò vifita  del  Santiffimo  Sa- 
cramento. ...  ' 


Hò 


Hò  pollo  quattro  horc  d’Oratione  men- 
tale , che  per  altro  poflono  ballare  tre , per- 
che nclie  giornate  lunghe  vi  bifognano , co- 
me hò  veduto , e da’  Solitarij  me  (lato  chie- 
do la  quarta , quale  per  confolargli  la  feci  , 
e la  pongo  qui  , acciò  che  ancora  voi  , fe 
volete , polliate  ricevere  quella  confolatio- 
ne , e tenere  ben  occupato  tutto  il  giorno  ; 
fe  non  potete  farla  leggetela  , e dite  quell’ 
Oratione , ma  fe  vi  levarete  à buon’  hora , 
ogni cofa  vi riulcirà  bene,  e non  haverete 
fcarfezza  di  tempo . Andate  la  fera  à ripo- 
farvi  pretto  , e date  fette  hore  diripofoal 
corpo  ; levatevi,  fate  il  vottro  folito  efer- 
citio  quotidiano  , quale  finito  , dite  1 Ora- 
tione Attiortes  nojiras  qiuefumus  (snC.Q.  fubito 
entrate  nella  voftra  fanta  folituditae , pone- 
tevi in  Fede  viva  alla  prefenza  di  Di© , e 
feguitando  l’ordine  dell’ Oratione  , comin- 
ciate la  prima  hora  *,  leggete  un  punto  per 
volta , e meditato  pattate  al  fecondo , c poi 
al  terzo . Se  nel  primo  punto  vi  trovate  ben 
raccolto , e con  molto  Ipirito , c fervore  in 
quello , non  vi  curate  di  leggere  il  fecondo  ; 
ma  leguitate  lo  fpirito  , e datevi  quanto 
Dio  vi  ci  tiene  . Ma  circa  alla  diftributio- 
ne  dell’hore , farà  bene  , che  il  Direttore 
le  diftribuifca  fecondo  i luoghi , le  perfone , 
e i tempi  ; & eftendo  Religiofo  , o Reli- 
giofahabbia  l’occhio  all’ ordine  del  Coro, 
Metta,  e Refezione,  e fecondo  quell  or- 
dine diftribuifca  l’hore  degl’ Efercitij  , che 
così  ogni  cofa  riufcirà  bene  , come  io  ho 
veduto  in  effetto . 
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Dì  quello T,  che  deve  fare  il 
- * ; Direttore . • 

* V ' ' - ' - ‘ ’ / ; . . ) 

AL  Direttole  appartiene  ajutare  quell’ 
anime  che  devono  far  gl’  Efercitij 
fotto  la  fua  dìrettione  ; 3c  all’hora  gl’ajute- 
ràbene,  quando  haverà  fete  , e molto  gli 
premerà  la  loro  fatate  & il  profitto  , & 
avanzamento  loro . Non  vorrei , che  vi  po- 
nelfe  à fare  queft’uffizio  per  cerimonia  ,che 
niun  merito  n’haverefti  voi , e poco  gio- 
vamento , e utilità  ne  riceverebbero  quelli . 
Vorrei  Io  fàcefife  per  pura  carità , per  mag-. 
gior  gloria  di  Dio , e per  inanimire  , por- 
gere ajuto  , e giovare  à quell’  anime  * con 
infegnargli  , infirmile , eccitarle  , e far 
tutto  quello,  che  è neceflario  per  quella  sì 
Tanta  opera  : particolarmente  con  quelli 
che  fono  principianti  idioti  , cjae  né  pure 
fanno  , cbecofà  fia  oratione  mentale:  on- 
de con  molta  carità  bifogna  aflìftergli  , e 
iflruirgli  bene,  & infegnargli  (anco  in  pra- 
tica) à fare  l’Oratione,  muovere  la  volontà, 
l’aflètto  , e far  tutto  quello , che  é di  bifo- 
gno  , acciò  la  loro  oratione  fia  fruttuofa  : 
Dandoli  il  libro  deg’Efercitij  , gli  farà  leg- 
gere la  Direttione  porta  avanti  per  quelli , 
che  gli  devono  fare  ; e farà  bene  ancora  far- 
gli leggere  le  lettere  , che  fono  nel  princi- 
pio, acciò  maggiormente  fi  invoglino  , e 
l’infervorifchino , vedendo  il  gran  frutto, 
che  fono  per  cavarne  , che  à quell’  effetto 
fono  fatte.  Gli  darà  anco  notato  in  carta 
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la  dilìributione  dell’hore  , con  tutto  quel- 
lo , che  dovranno  fare , fecondo  le  regole 
date  di  (òpra  in  detta  Direttione.  Gliav- 
Viferà  , chehoraper  hora  legghino  la  me- 
ditatione  , e punto  per  punto  , non  per- 
mettendo , che  la  curiosità  gli  fìraportià 
leggere  la  feconda  hora , ò il  fecondo  pun- 
to , fe  prima  non  haveranno  ben  meditato 
la  prima  hora , e il  primo  punto . 

Deve  anco  avvertire  , di  non  guidare 
quell’anime , come  guida  sé  Hello  ; che  fe 
egli  farà  molto  fpeculat ivo,  elevato  d’in- 
gegno, ò feco  rigido  , fevero  , aulìero  , 
amico  di  penitenze  , non  metta  l*  anime 
per  quelle  lìrade  , che  fono  proprie  fue  j 
ma  cammini  con  loro  con  dolcezza , e fòa- 
vità  incitandole  all’  amor  di  Dio  , alla 
compuntione  , alia  detelìatione  de  viti;, 
all’ emenda  della  vita  , all’acquifto  delle 
virtù , alla  mortificatione  delle  paliioni , & 
à (labili , e fode  rifolutioni  . Nel  permet- 
tergli qualche  penitenza-,  vada  con  pruden- 
za , particolarmente  con  le  Religiofe , che 
fono  affai  volonterofe,  e molto  fi  lalciano 
flraportare  dalla  volontà  ; onde  non  rea- 
gendole forze , né  la  compleflione  «amma- 
lano, e cadano  inferme,  con  pericolo  tal 
volta  di  renderli"  inabili  agl’  Efercitij  del 
Monaltero  : può  bensì  permettergli  qual- 
che cofa , come  nella  fopradetta  Direttione 
sé  notato , e quello  non  farà  fe  non  bene , 
che  lo  faccino  , fervendo  per  atto  di  peni- 
tenza , per  più  compungerli  , e per  (limolo 
di  voler  tenere  più  mortificate  le  palfioni . 
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Deve  anco  accomodati  per  quanto  po- 
trà , alla  natura,  compietene, -e capaci- 
tà di  ciascuno  , a’ talenti  , alla  gratia  , e 
. difipofitione  , che  hanno;  di  maniera  che , 
fi  a fimplice  cos'empiici,  elevato  con  gli 
elevati,  grave  co’ gravi;  à fin  che  con  for- 
mandoli , & affomigliandofi  à quefto  modo 
alla  loro  conditione , faciliti  loro  gl’Efer- 
citi) , e la  ftrada  per  acquiftare  le  virtù  in- 
teriori , che  é quanto  pretende  quefto  Tan- 
to ritiramento.  .i  - 

Una  volta  il  giorno  anderà  da  loro  , per 
fentire  quello , che  hanno  operato  inogn’V 
hora , e quefto  lo  krà  nel  fine  del  giorno , 
per  non  interrompergli  l’hore , e levargli  il 
tempo  dell’ oratione  ; potrà  andare  doppo 
fatta  la  terza  hora  dell’oratione  mentale:  gli 
fentirà  uno  per  volta  ; e lènza  difficoltà 
ciafcuno  gli  palelèrà  la/fua  difpofitìone . 
Gli  domanderà  come  s è.  contenuto  nell’ 
hore  dell’orationv  mentale,  fe  ha  oftèrva- 
to  in  ogn’hora  l’ordine  dell’  oratione , fe 
hà  pofto  molta  diligenza  in  far  bene  la  pre- 
paratione  ( e in  quefto  ci  prema  afiai  ) fe 
nella  meditatione  hà  molla  la  volontà  all* 
amore  , efe  fi  èaccefo  negl’affetti , ne’ de- 
fi deri  j , fehà  trovato  difficoltà,  fe  è flato 
raccolto , ò diftratco , fe  con  tedio , aridi- 
tà, e cofe  limili;  come  s’ è contenuto  in 
quelle  cofe , fe-hà  avuto  atti  di  compuntio- 
ne,  e che  refoiutioni  bà  fatto  , ricordando- 
gli, che  quelle  le  feriva . 

Nell’aridità  di  fpirito , av  verta  il  Diret- 
tore bavergli  gran  carità  di  compatirgli, 
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dargli  animo,  eh?  habbino  patienza  ; che 
non  Hanno  quivi  per  havere  gufti  , efo- 
disfationi  ; ma  per  dar  gullo,  e iodisfa rio- 
ne à Dio , che  così  fi  compiace  tenergli , 
quella  é la  fua  volontà , e quando  vorrà  al- 
tro da  loro  glie  lo  darà  ; che  fi  devano  rafle- 
gnareal  Divino  volere , & eferci  tarli  nella 
patienza  , e contentarli  di  Ilare  alla  Pre- 
fenzadi  Dio,  che  vede  il  loro  penare,  e 
aCcolta  il  loro  muto  parlare  ; fi  quietino , e 
procurino  d’eccitare  lo  fpirito  con  le  Gia- 
culatorie. : 

L’Efame  la  faccia  fare  deppo  la  Lettione 
Spirituale  ; ò pure  doppo  Inora  del  ripofo , 
e la  faccino  maturamente  , con  diligenza, 
compuntone  , refolutione  di  correggerli  ; 
e nella  conferenza,  l’interroghi  fopra  di  ciò  : 
n come  anco  della  Communione  Sacra- 
mentale, e Spirituale,  feciò  hanno  fatto 
con  fentimento  di  divotione , così  dell’ora- 
tione  vocale , e Lettione  Spirituale . 

Le  meditationi  non  é necelfario,  che 
le  faccino  inginocchioni , particolarmente 
i fiacchi , i deboli , e quelli , che  patifeono 
languidezza  di  ilomaco , debolezza  di  tetta  , 
e limili  indifpolitioni  ; ma  polfano  Ilare, 
ò inginocchioni , ò a federe  , ò in  piedi , 
ò in  altro  compollo  modo  , e commodo 
bro*.  . , 

Terminati  gl’Eferciti) , gli  farà  una  bre- 
ve efortatione  alla  Perfeveranza  , con  ec- 
citargli , ad  efercitarli  nell’  efercitio  della 
Prefenza  di  Dio,  à Ilare fempre raccolti , 
valendoli  delle  Giaculatorie,  che  à queft* 
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effetto , hd  pollo  nel  fine  degTEfercitij , un’ 
Elortatione  alla  Perfeveranza  con  il  mo< 
do  , che  devono  tenere  per  possederla , 
che  é i’eferrìtio  della  Prefenza  di  Dio . 
r In  fine  confideri  il  Direttore  , che  per- 
sone fono  quelle  , che  hanno  da  fare  gl' 
Eferciti/  fiotto  la  fiua  cfirettione . Ghe  fie  ve- 
de, che  hà  perfione  'eli  poca  devotione , re- 
laffiate , fienza  volontà  di  far  bene , pieni  di 
Mondo , e di  Senfoleforti  al  bene  opera- 
re , con  tutto  il  fino  fervore  lo  preghi  , e 
1 ecciti  à mutar  vita,  à considerar  bene  i no- 
ftri  No  vidi  mi , ad  abbracciare  la  Croce , 
diftaccarfi  dal  Mondo  / In  formila  v’ufi 
ogni  diligenza,  e molto  gli  prema  la  toro 
fialutej  chete  vorrà,  mediante  la  Divina 
gracia  gli  fiufrirà  il  ridurli.  E fe haverà 
perfione  qualche  pocodevote  , e Spirituali; 
ma  tepide,  et  volubili,  che  alle  volte  vo- 
gliono eflèr  tutte  di  Dio,  e poi  tutte  del 
Mondo,  e fanno  una  gran  mefcolanzadi 
terra,  e di  Cielo;  con  quelli  attenda.il  Di- 
rettore à purificargli  con  atti  di  compunta- 
ne , eccitargli  à far  fempre  guerra  contro  t 
vani  piaceri,  contro  i depravati  appetiti, 
contro  le  proprie  paflioni  ; à considerare 
quanto  grande  infelicità  fia  il  fervire  il 
Mondo  , & al  proprio  fenfo  : e per  loppo- 
Slo , quanto  bella , e felice  cofa  Sia  il  Servire 
con  perfeveranza  al  Creatore  del  tutto , al 
fuo  Dio , al  fuo  Signore , al  fuo  Salvatore , 
allamatiSIrmo  Giesù  . E fe  finalmente ha- 
verà perfione  di  vera  devotione,  e Spirito, 
che  attendano  alla  perfettione , e caminano 
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per  il  fenderò  ideila  virtù  ; cercando  folo  di 
piacere  à Dio  : quelli  gli  (limoli  alla  perfe- 
veranda  , à fernpré  più  avanzarli  nella  per- 
fettione,  à dare  rimordi  di  cadere;  àdar 
Tempre  in  ogni  cofa  honore , lode , e gloria 
all'Immortale  Iddio , da  cui  hanno  havuto 
quanto  poffedono,  a rendergli  Tempre  bu- 
rnii i Hi  me  gratie , a confervarfi  Tempre  hu- 
mili , con  un  balli ffimo  fentimentodi  loro 
fleflì  ; che  fi  diflacchino  totalmente  dalle 
creature,  e da  tutte  le cofé  create  , cono- 
fcendo  eflere  ogni  cofa  vanità,  e menzo- 
gna, abbandonandoli  del  tutto  in  Dio  , e 
nella  fua  Divina  Provvidenza  . 

Non  gli  darò  altre  regole  per  non  tediar- 
. lo  ; e perche  fuppongo , che  il  Direttore  Ha 
dotto  in  quelle  materie  , particolarmente 
nella  miHica  Teologia , e da  huoma  d’Ora - 
tione  ; che  Te  non  fólle  tale , non  lì  ponga  à 
fare  il  Direttore , che  poco  profitto  farà  per 
sé , e meno  per  gì  altri  ; e chi  non  hà  dqvo- 
tione , né  fpirito  per.  sé , nè  anco  la  potrà 
dare  agl’altri . Ma  effendo , come  fi  Cappo- 
ne , che  deve  edere , egli  faprà  molto  bene 
quello , che  dovrà  fare , & aggiungerà  quel- 
lo , che  puoi  mancare  à quelle  inflruc- 
tioni. 

i * 

Direttìon?  per  gl'  Ordinandi . : 1 

^ : » t 

GLi  Ordinandi  faccino  quelli  medefimi 
Eferciti^,  olfervando  l’iftelfe  regole^ 
modo,  Scordine.  I Sacerdoti,  nella  terza 
hora  del  fecondo  giorno , meditino , e pon* 

: : 1 deri- 
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derino  bene , la  confideratione  di  S.  Agolìi- 
no,  polla  nel  fine  degli  Efèrciti; . Et  avver- 
tine, nel  tempo  di  quella  Santa  Solitudi- 
ne, di  non  occuparli  in  altro , che  in  quel- 
lo, che  é preferitto  negli  ftefli  Efercitij: 
non  lludiando  in  tal  tempo  né  cali  dico- 
feienza,  né  le  rubriche  del  MelTale,  né  le 
ceremonie , che  devono  fare  all’Altare , né 
altre  limili  colè  • Perche  Fintentione  del 
Pontefice  é,  che  folo  faccino  gl’Efercitij  , 
attendendo  folo  alle  meditationi , orationi , 
lettioni  fpirituali,efame , e tutto  il  reftan-  - 
te , per  correggere , & emendare  la  loro  vi- 
ta; e le  colè  fopranominate  y le  potranno 
fare , ò avanti , ò doppo  terminati  i dieci 
giorni  , di  quello  facro  Ritiramento  . E 
l’imparare  le  ceremonie,  e tutto  quello,  che 
devono  fare  atl*  Altare  per  dir  la  Mefla , il 
Velcovo  gFimpone  ,che  Io  faccino  doppo , 
che  fono  flati  ordinati , dicendo . Quia  res , 
qua  m tr all  uri  efiis  , fatis  periculofa  e fi , filij 
diletti  filmi , moneo  vos  , ut  diligenter  totius 
Mifia  ordinemyatque  Hcfii*  corifa  era  tionem, 
ac  frati  io  nem  , & communionem  ab  alijsy  iam 
dotlis  Sacerdotibus  difcatisypriufquam  ad  co- 
lebrandum  Mifiam  accedati s . Attendino 
dunque  in  quei  dieci  giorni  folo  agl’Efercitij 
Spirituali , e non  ad  altro . 

Del  modo , & ordivo  che  fi  devo  tonerò  nell 
Or  a tiene  mentale , e delle fue  parti , 

j’  » 

PEr  far  bene  l’Ora tione  mentale , fi  ri- 
chieggono dall’  anima , che  fi  dona  à 
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quello  efercitio  due  conditióni  necelTarié. 
La  prima  è un  defi  derio  ardentiffìmo,  e fa- 
melico d’applicarlì  alla  meditatione,  e di 
attendervi  come  fi  deve  ; perche  à propor- 
tione  di  quefto  defiderio  , farà  poi  la  dili- 
genza ; & à mifura  della  diligenza  , feguirà 
nell’  anima , con  la  grafia  dello  Spirito  San- 
to il  frutto  della  meditatione . La  feconda  j 
è un  propofito  faldo , e fermo  , di  non  tra- 
lafciar  mai  la  volontà  di  fare  ogni  giorno 
l’oratione  mentale,  fenza  mai  sbigottirli  per 
quatfi  voglia  aridità  di  fpirito,  ò mancan- 
za di  confolatione , ò occupazione , ò tenta- 
tione  ; ad  efempio  di  Santa  Terefa , la  qua- 
le continuò  più  di  diciotto  anni  l’orationc 
mentale  , fenza  gullo  nefluno  , efempre 
combattendo , ma  con  invitta  coftanza  de- 
gna della  noftra  imitatione . 

Le  parti  principali  delforatione  mentale 
fono  tre  ; cioè  Preparatione  , Confidera- 
tione,  e Conclufione  . Ciafcuna  di  quelle 
parti  contiene  tre  punti  . La  Preparatione 
contiene  la  Prefenza  d’iddio , l’humiliatio- 
ne  , e l’invocatione  » La  Confideratione 
contiene  il  difcorfo , l’afFetto,  òl’avverfio- 
ne , e la  rilolutione . La  Conclufione  pure 
contiene  tre  punti  , cioè  la  petitione,  il 
rendimento  di  gratie , e l’oblatione . Quan- 
to alla  Prefenza  di  Dio  ( per  fpiegarvi, 
acciò  intendiate  bene  tutti  quelli  punti) 
è un’atto  vivo  di  fede  , per  ilqualecre- 
diamo,  e conofchiamo  Iddio  prefcnte,  e - 
malfime  in  quell’  atto  di  meditare , col  qua- 
le allora  defideriaroo trattare  i negotij  della 
; ■ prò- 
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propria  falute;  ò vero  gf  affari  Importanti 
alla  gloria  di  Sua  Divina  Maeftà.  L’Hu- 
miliatione, è un  conofci  mento  vero  della 
noftra  battezza  , & incapacità  à si  alto , e 
Divino  efercitio  , e la  grande  indignità , 
che  habbiamo  di  apparire  avanti  quella 
Divina  prefenza  , particolarmente  per  ha* 
verlo  tanto  offefo  \ nondimeno  dobbiamo 
prendere  confidenza  , & adorando  humil* 
mente  la  Tua  fuprema  grandezza,  dobbiamo 
abbacarci  fino  all’  a biffo  delia  noftra  mife- 
ria;  e col  cuore  contrito  , & homiliato  v 
domandandogli  perdono  delle  noftre  colpe  , 
lo  fupplichiamo , che  fi  degni  per  fua  mife- 
ricordia  d afcoltarci . L’Invocatione  confi- 


fte , nell’  implorare  l’affiftenza  Divina , per 
far  bene,  e con  frutto  di  fpirito  la  fua  me-' 
ditatione , conofcendo  la  propria  viltà , & 
incapacità , che  fi  hà  di  far  bene  , e la  de- 
pendenza, che  fi  tiene  da  Dio:  Deve  an- 
co chiedere  la juto della  Beatiffi ma  Vergi- 
ne , il  foccorfo  dell’  Angelo  Cuftode , e del 
Santo  Protettore  ; e dica  Ylnno  Peni  Crea* 
tor  Spiritus  &c.  . . **i 

Il  Difcorfo  é quello,  che  facciamo  con 
la  mente , fopra  il  foggetto , che  ci  fiamo 
propofti  di  meditare  , penfando  , e rumi- 
nando tutto  quello  , che  ci  puoi  muovere  à 
qualche  Santo  , e devoto  affetto  . L’Af- 
fetto confitte  nell’  innamoramento  del  okk 


re,  feilfòggetto  meditato  è buono:  enell. 
avverfione  dell’  ifteffo  cuore  , fe  il  fog- 
getto deattivo.  Perche  effendo  Fintelletr 
to  quello , che  fcuopre  alla  volontà  il  bene, 
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che  deve  profeguire  , e il  male  , che  deve 
fuggire  ; doppoche  hà  fatto  la  fila  opera - 
tione  di  con  fiderare  , conviene  , che  la 
volontà fubito.lo  feguiti , con  infiammarli 
all’ amore  del  bene  conofciuto  ; e però  ci 
dobbiamo  eccitare  quanto  polliamo  di  ca- 
vare buone  aflfettioni , e fanti  defiderij  dal- 
la noftra  conlideratione . Se  poi  il  foggetto 
é cattivo,  e penale  ; come  il  peccato , l’In- 
ferno &c.  lo  fuggiremo , e temeremo  fe  il 
foggetto  òdi  qualche  virtù,  , /ci  moveremo 
ad  acquattarla  : fe  è di  vitio,  à odiarlo , e 
fuggirlo  . La  Refolutiane  confitte  nel  pro- 
ponimento di  confeguire  quel  bene  confide- 
rato  , e di  fuggire  il  male ..  Et  ancorché  fia- 
mo  flati  aridi , e fecchi  nella  conlideratio- 
ne dell’  Intelletto , è negl’àffetti , e defide- 
ri]  della  volontà , non  dobbiamo  per  que- 
llo tralafciare  qualche  buona  refolutione, 
fpecialmente  di  correggerci  da  quei  difetti 
ne  i quali  fiamo  folitidii  cadere  . E nel  fare- 
quelle  rifolurioni  , diffidiamo  fempre  di 
noi  fletti.;  perche  è cofa  facile  il  promette- 
re; ma  ladempire  la  prometta  e dittici  le  : 
onde  fé  tra  il  giorno  manchiamo , errando 
nella  noftra  prometta  ; non  per  quello  con- 
viene sbigotirfi  i òperderfi  d’animo.  ; ma 
rinnovato  i noflri  prò  poli  ti  protettandofi 
humilmente  à Dio,  che  fenza  la fua gra- 
zia fpeciale  non  polliamo  efeguire  bene, 
alcuno  * 

La  Petitioneé  il  domandare  gratta  à Dio. 
di  mettere  in  efecutione  la  noftra  rifolucio- 
ne;  raccomandando  infieme  à Dio  le  no- 

lire 


dre  nsceflità , e quelle  de’  noftri  prodi  mi , 
conforme  all’obligo  , , che  tenghiamodi 
pregare  per  loro . Il  Rendimento  di  gratie  , 
confifte  in  benedire,  Se  huroilmente  rin-, 
gratiare  Dio,  che  ci  habòia  fàvorìtodi  po- 
ter parlar  Cèco , e trattare  con  lui  nella  no- 
ftra meditat  ione  , havendoci  dato  penfieri 
buoni,  affetti,  e movimenti  fanti;  epof- 
fiamo  dir  così . Dio  mio , io  glorificola  vo- 
dra  bontà,  che  sé  degnata  di  communi- 
carmi  in  queda  mia  orar  ione  le  lue  gratie, 
e di  farmi  partecipe  de’  fuoi  celedi  lumi  : e 
di  nuovo  vi  lodo,  e vi  ringratio  perche 
mi  haveteammeffo  tra  i voftri  fervi  , alla 
tavola  de  vodri  figliuoli , facendomi  gufa- 
re il  pane  degl’ Angioli.  Così  ringratio  la 
noftra  fanta  Madre , & i miei  fanti , i quali 
fi  fono  adoperati , perche  io  riceva  da  voi 
così  gran  benefitio . Con  l’Oblatione  offe- 
riamo la  vita  nodra  à Dio , e tutte  le  nofìre 
operatine)  : offerendo  infìeme  per  i noftri 
bifogni  i meriti  de’  Santi , della  B.  Vergine  >, 
e di  Giesù  Crifto  Noftro  Signore . Gl’  offe- 
riremo ancora  tutto  il  bene  , che  perfua 
gratta  facemmo  nella  noftra  oratione  ; Se 
infìeme  gli  domanderemo  pèrdono  , con 
molta contritione*  di  tutte  le  negligenze, 
che  habbiamo  commeffe , fi  come  della  no- 
dra tepidità  . Conviene  ancora  offerirgli 
l’anima  noftra  , i noftri  penfierì ,,  affetti , 
parole , operationi , accioche  ogni  cofa  fi  ri- 
volga alla  gloria  di  Sua  Divina  Maeftà.  Ma 
perche  quelloche  é noftro  é cofa  vile  ; pre- 
senteremo à Dio  i meriti  del  fuo  Diletto 
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Figliuolo,  le  gratie , e miferkordie  della  Tua 
Santirtima  Madre,  & i ferviti»,  e meriti  de 
Santi  raccomandandoli  infieme  i negotii  V 
che  ci  fono  flati  importi, e maffime  la  Chic- 
fa  Santa , il  Sommo  Pontefice , i Principi 
Chriftiani,  la  nortra  Religione,  Superiori,  e 
Sudditi,  parenti , amici , l’anime  del  Purga- 
torio, e tutti  quel  lische  Gabbiamo  promeflo 
di  raccomandargli  à Dio  . Per  fine  con  ì 
più  intimi  affetti  dell’anime  noftre  dobbia- 
mo fare  una  grande , e profonda  riverenza  - 
àDio,  domandandoli  con  Comma  humiltà 
Ja  fua  benedirtene . Dipoi  come  fe  pigliafli- 
mo  licenza  da  lui  ritiriamoci  dentro  noi 
fletti,  per  con  fi  derare  i penfieri,  idefide- 
rii  $ & i movimenti  più  vivi , che  ci  hanno 
più  toccato , e punto  ,e  le  gratie  di  tutta  la 
meditatane,  per  farne  un  mazzetto  alfe- 
no  , e per  odorarlo  nel  refto  dei  giorno  per 
il  noftro  mantenimento  fpirituale . 

Hora  tutte  quefle  parti  dell’  Oratione , 
coni  Cuoi  punti , e dichiarationi , é neccf- 
fario,  che  qualche  giorno  a vanti  agl’Efer- 
eitii  fi  vedino , e leghino  molte  volte  ac- 
ciò- rimanga  impreflò  nella  mente  quefto 
modo  dorare , e la  meditartene  fi  feccia 
feguita  con  ordine  , e profitto  fpirituale . 
E però  farà  bene , acciò  con  facilità  fi  pofla 
praticare , metterli  alia  memoria  Je  par- 
ti , & i punti  dell’  Oratione  , come  qui: 
fotta  fi  è porto  . 


-•  1 ’ 


Parte  Prima. 


Preparatone , 
6 confìtte  Della 


1.  Prelenza  di  Dio . 

2.  HumiHatione . 

2-  Invocatione . 


"Parte  Seconda * . 


Con  fiderat  ione, 
econfifte-nel 


x.  Difcorfo. 

2.  Affetto, ò averfione  » 
3,.  Rifolutione . 


Parte  Terza  * 


ConcIuCone , 
e confitte  nella 


x.  Petitione . 

2.  Rendimelo  di  gratie. 

3.  Oblatione . 


*V  • * •'  *1  - ■ ; 

E vi  avveftifeo  adelfo , che  le  bene  fi  tro- 
vano alcune  anime  tanto  perfette  le  quali 
fenza  fatica , fenza  pena  y fenza  metodo- 
alcuno,  ò altra  inttrutione  fi  trovano  in 
un  fubito  traportate  dallo  Spirito  Santo,  e 
fanno  foratone  mentale  con  frutto  libera- 
mente , come  Dio  le  guida,  e illumina,  fen- 
za oflervare quefti  precetti;  & à queft’ani- 
me  non  è neceffaria  quella  noftra  inftrut- 
tione  : nondimeno  perche  quello  dono  di  li- 
bertà nell’Oratione  mentale  é molto  raro  » 
e di  pochi  ; per  quello  efortiamo  tutte  l’ani- 
me  ad  oflervare  con  ogni  diligenza  que* 
■ . ’ • fts 


iti  precetti , ordirti , e regole , per  camma- 
re  nella  via  di  fpirito , e eoo  più  humiltà , < 

e lìcurezza  . Vi  avvertifeo  di  più.*  che 
lanima devota  s’ingegni  , e nel  principio, 
e in  tutte  reparti  della  meditatione  di  ren- 
derla più  affettuofa  , che  fia  poflìbile, 
eleggendo  quei  fend  , e quei  penneri,  che 
con  più  affetto  la  muovano  ; perche  co- 
sì la  Tua  Oratione  farà  più  attenta  , de- 
vota, e più  fruttuola  . E quello  s’ofler- 
vi  non  folo  nel  tempo  degl’  Efercitij , ma 
ancora  doppo  , ogni  qual  volta  doverà  fa- 
re l’Qratione  mentale. 

-j 
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ESERCITI I SPIRITUALI 

» ’ f * * » % • * - 

ì ' 

Per  il  Primo  Giorno. 

MEDITATIONE  L 

4 *.  . . • ^ * 

Dell* * Creatione  dell' bum*. 

» ^ 

La  prepara  tiene  all’Oratione  conforme. 

Copra  (l  é.  infegnato ,,  &c. 

Rimo  Punto . Il  Profeta  Ge- 
remia parlando  di  sé  Hello  , 
dice . Perche  fono  ufeito  dalle 
vìfeere  di  mia  Madre,  per  ve» 
dere  tanto  travaglio  , e dolore, 
e perche  la  confusane- f offe  il.  Jote  de  miei 
giorni  ? Se  così  parla  di  sé  Hello  quello 
Santo  Profeta,  il  quale  Dio  fantificò  nel 
ventre  di  Tua  Madre , che  dirò  io  di  me  mi- 
fero,  & infelice , concetto  da  mia  Madre 
in  peccato  ? però  affaticati  huomo  di  cono- 
feere  te  Hello , perche  maggior  lode  meriti 
fe  tu,  conofci  te  medefimo , che  Ce  dimenti- 
catodi  te , tu  conofceffi  it  corfo  delle  Stel- 
le , le  virtùLdfeU’erbe,  le  complèflioni  degl’ 
huomini,  la  Natura  degfanimali,  & ha- 
velfi  la  faenza  di  tutte  le  cofe  terrene  . 
Confiderà  dunque , ò huomo  ,.  che  cofatu 
eri  prima  ,chetu  nafcelH,  por  che  eri  un 
niente  ancora  Carelli  niente , fe  Dio  per 

fua  bontà  non  ti  ha  velli  creato  : e che  cola 
tu  fei  dal  nafeere , fino  al  morire , che  farà 
dite  doppo  morte  . Confiderà  di  più , che 


Dìgitized  by  Google 


4°  Efercitij  Spirituali . 

Dio  t’hà  fatto  dai  fango  della  terra  la  quale 
è il  più  vile  di  tutti  i quattro  elementi . Hà 
fatto  i Pianeti , e le  Stelle  di  chiarezza  di 
fuoco,  gl’uccelli  nell’aria,  ipefci  nell’ac- 
qua , gl’huomini , gl’  animali  di  terra , ri- 
guarda dunque  con  diligenza , che  à para- 
gone di  quelli  ti  troverai  di  più  balla , e vii 
conditione  di  loro . Paragonato  agl’anima- 
li  bruti  troverai  folamente  di  elfere  limile 
à quelli , come  dice  il  Savio , che  la  morte 
è'I  fine  deU'buomo , è il  me  defimo , che  quello 
degl' animali  bruti , e fono  d’ugual  conditio- 
ne, non  ha  vendo  quanto  al  corpo  più  fhuo- 
mo,  che  il  bruto,  perelfér  nato  Pano,  e 
P altro  di  terra , & ugualmente  terra  ritor- 
nando per  la  morte  *,  non  t’inalzar  dunque 
mai  fuperbamente  fopra  te  fteffo , quali  che 
tu  folli  difcefo  da  qualch’alto  lignaggio , à 
foffi  dependente, & autoredi  te  medefimo; 
ma  fi;  più  baffo , & humile  , che  non  é la 
terra,  flandoti  a biffato  dentro  al  conofci- 
mento  del  tuo  niente,  e fiati  anco  ben  caro , 
anzi  procura , che  ognuno  ti difprezzi , e 
non  faccia  liima  alcuna  del  fatto  tuo,  in 
confideratione  della  tua  viltà , e baffezza , 
attribuendo  ogni  bene  di  Natura , e di  gra- 
fia, che  fi  ritrovi  in  te,  alla  Maeflà  fua  Di- 
vina , dalla  quale  ogni  cofa  procede . 

Secondo  punto . Confiderà  , chealna^ 
fcer  tuo,  folli  dato  à quello  miferabil  Mon- 
do con  pianti , e gemiti  per  fentir  travagli , 
timore , e dolore , e quello , che  è peggio 
per  morire . Adunque  benché  tu  Ha  nato 
nobilmente  nel  Mondo  , porti  nel  volto  1 » 
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bellezza  , habbi  la  dHpofi rione  del  tuo 
corpo  , l’applaufo  del  popolo , il  fervore 
della  gioventù,  infieme  con  leprofpericà 
delle  ricchezze , fe  tu  non  ti  ricordi  quantó 
fi  a vile  il  tuo  principio , eia  tua  origine , é 
il  tuo  mifero  fine , e defideri  per  altro  per- 
fettamente fapere , che  cofa  fia  l’huomo  * 
afcolta  S.  Anodino , come  egli  te  fin  legna 
dicendo.  Ani  mifero  me,  che  fon’ io , fe 
non  un  vafo  di  rterco , e di  corruttione 
un  verme  puzzolente  , e fpaventevole? 
povero , nudo , foggetto  à moke  neceflìtà , 
che  non  sd  qual  fia  data  la  mia  venuta , né 
qual  farà  il  mio  ritorno  . Mifero,  e morta- 
le, i giorni  di  cui  padano  come  1*  ombra  $ 
la  vita  crefce , e (cerna , come  la  Luna  ,e 
come  la  foglia , che  crefce  nell’  albore , e in 
breve  tempo  fi  fecca . Sono  terra , e mife- 
ria,  figliuolo  dell’ira,  vafo  fatto  per  in- 
giuria , e per  difpreggio . Son  generato  nell’ 
immonditia  de’  peccati  : vivo  in  miferia , 
e fatica , de  hò  da  morire  in  arigofcia , è do- 
lore. E San  Bernardo  dice  y che  cofa  è 
l’huomo,  fé  non  una  creatura  puzzolente , 
cibo  de  vermi  della  terra,  che  fe  con  dili- 
genza confideri , e riguardi  quello , che  gl’ 
efce  per  il  nafo , per  la  bocca , per  gl’  occhi , 
perraltre  parti  del  corpo,  tu  non  vederti 
mai  cofa  più  fchifa . 11  medefimo  dice  Papa 
Innocentio:  Confidente  l’erbe,e  gl’  arbo- 
ri , tutti  producono  fiondi , fiori , e frutti , 
efoavità  d’odori  ; ma  il  mifero  huomo , 
produce  pediferi  odori , e qual’ é l’arbore, 
tali  fono i frutti . O indegnità!  ò bartezaa 

della 
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delia  conditione  humana!  perche  dunque 
t’infuperbifci  huomo  di  fango  ? di  che 
t inalzi , o polvere  ? o cenere  di  che  ti  lodi  ? 
Perche  tanta  vanità  nel  tuo  veftire  ? perche 
tanto  accarezzi  cotefto  tuo  corpo , e fi  deli- 
catamente lo  nutrifci , e così  poco  conto  fai 
dell’anima  tua.  Rifolviti  di  mutar  vita  , 
penfieri,  concetti, di calpeftareil  Mondo, 
vincere  l’amore  proprio,  le  difficoltà  del 
fenfo,  e tutto  quello,  che  ti  fi  oppone  per 
fare  acqui  fio  della  virtù . 

, Terzo  Punto  , Confiderà  huomo  pec- 
catore nel  terzo  luogo  , quello  che  tu  farai 
doppo  quefta  vita  ; perche  non  fera»  altro , 
che  un  putf  ido'*  e mifero  corpo , habita- 
tione,  ecibode  vermi:  riguarda  i corpi  di 
coloro,  che  per  morte  corporale  fono  ufci- 
ti  di  quefia  vita , e non  ritroverai  io  loro  fe 
non  cenere,  vermi,  fetore,  & horrore. 
Quello,  cheadefib  lei  tu , fono  fiati  loro, 
e quello,  che adefio fono  loro , farai  ancor 
tu*  Sono  fiati  huom  ini,  come  fei  tu  i han- 
no mangiato,  e bevuto,  come  mangi,  e 
bevi  tù,  hanno  paflato  i giorni  fuoi  con 
piaceri  % & in  un  fuhito.  fono  difcefi  all’  in- 
terno. Guarda  come  la  carne  delitiofe  di 
cofioro  fe  ne  fià  nella  fepoltura  per  cibo  de 
vermi , e la  mifera  anima  fua  é difcefa  à fo- 
ftenere  il  fuoco  dell’Jnferno ,.  fenza  fperan- 
za , chegiamei  fi  finifca  ilcorfodefuoi  gra- 
vi tormenti,  e pene . Che  giova  loro  la  va-; 
na  gloria , la  loro  breve  allegrezza , la  po- 
tenza mondana?  Di  .che  ajuto  fono  fiate  lo- 
to le  delitie  carnali , la  cupidigia  delle  falfe 

ricchez- 
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ricchezze?  Dove  fono  le  rifa , le  burle,  i 
giuochi?  Dove  èia  iattanza,  laprefuntio- 
ne  della  lor  fai  fa  allegrezza  ? O in  quante 
gravi  mi  Ièri  e fono  caduti , doppo  un  pic- 
cia! diletto  ? Sono  cadut i dal  1 a loro  prefun- 
tione , in  gran  mi&rie , e tormenti . Quel- 
lo, cfaie.é  intervenuto  à quelli,  può  intera 
venire  à te  ancora  ; poiché  tu  ancora  fei 
huomodi  terra  , e pòi  vere  come  loro , nel- 
la quale  hai  da  ritornare  quando  morirai , 
e non  fai  come,  né  quando , né  dove . P en- 
fia dunque  , ò huomodi  che  conditione  far 
rai  doppo  la  tua  morte , e considerando  la 
miferia,  e hafTezza  di  quella  vita,  feguita  • 
l’humiltà,  efiiggi  lafuperbia  , dee 
Fatta  la  petit  ione,  ilrendimentodi  gra- 
fie, el’oblatìonedite  flefla  incomincierai 
l’hora  dell’  oratione  vocale , dicendo  la  fe- 
guente oratione , quale  terminata,  recite- 
rai il  Rafano,  ò altra  cola,  dee  E cosi 
feguirai  in  tutte  lai  tre  bore,  dell’  Ora  t io- 
ne mentale.  • ' i=v:  ; ' --r  i r*  * 

, Qratiwc* 


Signor  mio , chi  fei  tti , chi  fon  io . Tu 
fei  Iddio  grande , Signore  del  Ciclo , e 
della  terra . Diode  Dei , Ré  de  Ré , e Si- 

Snore  de  Signori  . Io  fono  verme,  e non 
uomo , feccia  de  grhuotnim , e difprezzo 
del  Mondo . Tu  fei  fomma  bontà , Comma 
dolcezza , fomma  bellezza  , tu  gloria  de 
Santi,  tefororicchiffimo,  vera  luce,  chia- 
riffimofplendore  , fonte  di  vita,  vita  deir 

anime  _ 
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anime  noftre , lume  del  Gielo , e lume  del 
Mondo . Ma  io  fono  abiflòtenebrofo , ter- 
ra miferabile , figliuolo  dell*  ira,  vafo  d’in- 
giurie , generato  in  peccati,  e nato  in  mife- 
rie . Io  fono  letamato  fuccido , pieno  di  fe-* 
tore , e di  corruttione,  infermo,  cieco,  zop- 

Eo,  fordo , e muto,  poveraper  tutte  le  colè 
uone,  e pieno  di  miferie.  Il  mio  princìpio 
fù  il  peccato,  e il  mio  fine  farà  la  morte*  la 
quale  mi  viene  per  il  peccato . Signor  mio  r 
chi  fono  io , fe  non  ombra  di  morte , e.tutto 
vanità , pozzo  d’immonditre , terra  iterile  } 
e malaffetta,  il  cui  frutto  è triboli,  fpine , e 
confufione  ? Adunque,  ò Dio  di  mifericor- 
dia,  habbi  pietà  di  quella  miferabile  ani-! 
ma , che  quantoalla  parte  fua  è niente  9 e 
meno  di  niente  per  conto  del  peccato  : pe- 
lago di  vani  defiderii , fonte  di  colpe,  per  le 
quali  fe  io  barelli  à effere  giuftamente  ga- 
ftigato  fecondo  la  moltitudine , e grandezza 
di  quelle,  doverei  ricevere  tanta  pena  quan- 
ta tu  Signore  hai  maeftà,  e grandezza  ; poi- 
ché tanto  grande  é la  colpa,  quanto  la  mae- 
ftà offefa . Hò  peccato  Signore  fopra  il  nu- 
mero dell’  arene  del  mare , e non  merito  al- 
zare gl’occhi  al  Cielo , per  la  moltitudine 
delle  mie  malitie  . Ma  per  la  ma nfuetu di- 
ne, che  di  te  fi  predica , ò buon  Giesù , de- 
corriamo à te  udendo , che  non  difprezzi  i 
poveri  peccatori.  Ricordati  dunque  Signo- 
re delle  tue  mifttricordie  antiche,  e Tana 
l’anima  mia,  perche  tu  fei  la  mia  falute . O 
Signore  volta  hora  gl  occhi  della  tuamife- 
•ricardia , e foccorri  quefto  povero  mendico,. 
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1]  quale  hà  neceflìtà  di  ratte  Je  cofe . Perche 
tanta  è Signore  la  mia  povertà , che  io  da 
che  non  pollò  volere  il  vero  bene , fenza  il 
tua  volere  : e quello  , che  io  voglio,  non 
pollò  degnamente  operarlo , fé  la  tua  cle- 
menza non  m’ajuca  ; e quello,  che  io  poflb 
operare,  non  lo  pofifo  finire , fé  la  tua  fa- 
pienza  non  m’illumina , e fé  la  tua  potenza 
non  mi  (occorre , e la  tua  bontà  non  da 
fòrza . Soccoretemi , ò mio  Signore  dun- 
que, acciò  fedelmente  vi  ami , e vi  ferva 
in  Anomalia  morte  r per  godervi  poi  eterna- 
mente in  Paradifo . Amen . 

MEDITATIONE  II. 

Del  fine  per  cui  fu  creato  l'buomo» 

La  preparatione  all’  Oratione  conforme 
al  folito.  ' ì 

4 ’*  v * . • * ..  , ' I. 

P Rimo  Punto»  Dice  il  gloriofo  Evan- 
gelica San  Giovanni . Non  vogliate, 
carilfimi  fratelli  amare  il  Mondo,  né  le  co- 
fe fue;  perche  fe  alcuno  ama  il  Mondo,  non 
fi  trova  in  lui  amor  di  Dio:  il  Mondo  paffa 
infieme  co’  fuoi  piaceri.  S.  Agoftino  dichia? 
rando  quelle  parole  dice  : Vuoi  tu  più  pre- 
fio amare  le  colè  temporali , & in  quelle 
pafiare  il  tuo  tempo , ò vero  non  amare  il 
Mondo,  e vivere  eternamente  con  Dio? 
Se  tu  ami  quello  fecolo  egli  ti  confumerà  ; 
perche  non  sà  chiamare , né  guidare  i fuoi 
amatori . O quanto  é gran  pazzia  fervire  il 
' ' i Mondo , 
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Mondo , il  quale  nei  fine  della  fervitù  Tuoi 
pagare  altrui  di  nudità,  fenza  altro  premio . 
Ricordati  di  quello  fi  legge  del  gran  Solda- 
to di  Babilonia  , eh’ effondo  vicino  alla 
morte , e vedendoci  non  poterla  fuggire, 
fece  chiamare  àsè>un  fuo  Alfiere,egli  difle 
così  . Tu  fei  fedito  di  portare  il  mio  ften- 
dardo  nelle  battaglie  : porta  adunque  an- 
cora ade  fio  lo  fiendardo  della  mia  morte, 
che  è quello  panno  {tracciato  per  tutta  la 
Città  di  Damafco , gridando . Ecco , che  il 
Rèdi  tutto  l’Oriente  muore,  e non  porta 
feco  altro , che  quello  pezzo  di  tela  rotta  di 
poco  valore . Quali  quello  medefimo  fi  leg- 
ge d’un  Rè  giovane  di  Lotaringia  -,  il  quale 
trovandoli  al  punto  della  morte,  ne’ fuoi 
ricchi  Palazzi , & habitationi , diffe  con 
voce  tanto  alta , che  fù  da  tutti  udito . O 
Signor  Giesù  Grido,  quanto  fi  deve  di- 
1 prezzar  quello  Mondo,  vedete  in  quanti 
ficchi  Palazzi  io  mi  viveva.  Se  hora  infeli- 
ce non  so  dove  io  anderò  quella  notte , né 
che  albergo  mi  Ila  apparecchiato,  Lafcia 
dunque,  ò peccatore  il  mondo , almeno  col 
defiderio , prima  che  egli  laici  te  in  tanta  j 
povertà , e miferia,  e ponti  à fervile  a Dio, 
che  è il  fine  per  cui  tu  lèi  dato  creato  ; per- 
che , come  dice  San  Giacomo  nella  fua  Ca- 
nonica y chi  è amico  di  quedo  Mondo,  é 
nemico  di  Dio  . E San  Gregorio  dice . 
L’buornóetanto  più  vicino  à Dio , quan- 
to é più  lontano,  e feparato  dagl’ amori 
del  Mondo. Vedi adefiò fe in  te può più  l’a- 
mor  del  fecola , che  quello  di  Dio  , * niblr> 
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viti  di  di  fiaccarti  dal  Mondo , & unirti  con  „ • 
Dio , che  per  quefto  fine  t’hà  croato . ' - 

• Secondo  Punto.  Confiderà  còme  nella 
creationedell’huomo,  potendo  Dio  ordi- 
narlo à fini  baili , € terreni , fi  degnò , per 
Tua  fomma  bontà,  di  crearlo  pieno  di  ragio- 
ne, e d’intelletto , e dargli  per  ultimo  fine 
sé  fteffo , accioche  in  virtù  della  fua  ricrea- 
tone, reftaflì  inclinato^  & obbligato  à in-  < 
tendere  Dio,  amarlo,  fervirlo,  & obbe- 
dire alla  fua  legge , infondendogli  di  più  la 
gratta  , perche  peritando , &opcrando  be- 
ne in  quefta  vita  , e con  perfeveranza , ar- 
ri yaflè  doppo  morte  all’  unione  del  fuo  fine, 
e godefle  Dio  in  eterno . Oeccellentilfimo, 
dcaltiffimoFine . Non  poteva  Dio,  ani- 
ma mia  , crearti  più  nobilmente  perche 
quando  egli  t’hà  donato  sé  rteffo,  e la  fua 
Divina  eftènza , non  ti  può  far  maggior  co- 
fa  con  tutta  la  fua  Onnipotenza.  Ah  perche 
non  vivi  conforme  la  tua  dignità  ? perche  ti 
avvilito?  perche  ti  getti  in  terra  ? perche 
penfi  (empre  alla  carne  ? perche  vai  dietro 
alle  vanità  del  Mondofperche  volgi  le  fpal- 
leàDio?  perche  l’offendi  ? leva  leva  l’af- 
fetto da  quefta  terra,  e folo  ferviti  di  lei 
parcamente  nelle  tue  neceftìrà , t?  rimira  il 
Mondo  come  corriero  in  pofta  , che  vede , 
epafta,  e corhe  huomo,  che  corre,  e vola 
alla  morte , & oggi  vive,  e domani  è fepol- 
to.  Ah  cosi  vivete  anime  ingrate,  piene 
d’affetti  di  carne , e di  piaceri , come  fe  fo- 
rte create  da  Dio  non  per  altro,  che  per 
amare  di  tutto  cuore  queft’  ombre  di  va  nifi* 
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fime  creature . Per  il  Gelo,  per  il  Paradi- 
so vi  hà  creato  Dio,  però  rifolvete  di  la- 
sciare ogn’ affetto  terreno  , e di  afpifare 
fempremaial  Cielo,  al  voftro  Creatore, 
per  unirvi  Ceco,  effendoquefto  il  fine  per 
cui  vi  hà  creato. 

- T erzo  Punto.  Confiderà,  che  fe  Dio  t’hà 
pofto  in  quefto  Mondo  sì  beilo , e sì  gran, 
de,  e con  tanta  varietà  di  cofe,  acciò  tu 
quivi  fia  ben  provifto,habbiaconverfàtio- 
ne , ricceatione , e confolatione,  non  per 
quefto  t’hà  creato  per  il  Mondo  ; ma  bensì 
per  sé , e per  farti  partecipe  di  sé,  ò voglia- 
mo dire  deìT  ifieffa  fua  Beatitudine,^  Glor 
ria.  Certamente  Signore , fi  come  non  é 
alcuna  gloria  maggiore  della  tua,  così  non 
poffiamo  noi  ricevere  alcuna  dignità  mag- 
giore di  quefta  ; nella  quale  né  i più  alti  Se- 
rafini, che  più  d’appreffo  veggono,  e godo- 
no la  tua  bellezza , per  quel  che  tocca  alla 
* dignità  del  fine,  non  ci  padano  innanzi; 
Perche  fé  bene  fono  lenza  compàTatione 
maggiori  nella  conditione  della  Beatitudi- 
ne : poiché  per  il  medefimo  fine , e gloria , 
che  furono  creati  loro  ; fummo  noi  ancora 
creati  in  terra . Quivi  fopra  di  noi  fpargc- 
fti  i tuoi  tefori , perche  tu  ci  creafti  per  un 
tanto  alto  fine,  e tanta  gran  gloria,  che 
niuno  intelletto  di  vino,  né  humano,  può 
comprendere  colà  maggiore . Per  il  che  fe 
da  i doni  fi  giudica  il  cuore,  e l’amore  ; qual 
fù  quell’  amore , che  ci  fece  tal  dono , che 
né  à tutta  la  fua  Onnipotenza , lafciò luogo 
da  poter  far  maggior  dono?  O liberali ffimoy 
~ òbe- 
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ò benìgnitfimo  Signore  ,ò  vero  amatore  de- 
gl’ huomini , poiché  per  tanto  bene  gii  crea- 
rti. Gli  Angeli , Signore  ti  benedichino* 
& i Cieli , e la  terra  predichino  le  tue  lodi  f 
e gHnioinini  particolarmente  fpendino  tut- 
ta  la  vita  Tua  , in  amare , e fervire,  chi  mo* 
ftrò  loro  tanto  amore,  e io  così  rifolvo 
di  far  Tempre,  e col  Profeta  David  dico 

Bene  die  am  Dominum  in  Omni  tempore . 

• ; '•  *■»  ... 

Or  at  ione . 

- . . • ■ . > . *'  « t 

O Signore^  chi  fono  io , che  prefumo 
parlare  con  te , effondo  tu  quel  Dio 
grande  , vero  , Onnipotente  , immenfo  , 
eterno,  incomprenfibile,  & ammirabile  ii 
gl’ Angeli . O Signore  afcolta  le  mie  voci , 
mira  le  mie  lacrime , fonti  i mici  fofpiri’,  e 
foccorri  l’anima  mia . Quella  carità , che  ti 
hà  morto  à crearmi , fi  muova  à udirmi . 
Non  fi  perda  per  mia  malitia  quello,  che  in 
me  operò  la  tua  Onnipotenza;  quando  io 
non  ero  tu  mi  facefti  ; quando  io  errai , tu 
mi  guidarti;  quando  io  ero  ignorante,  tu 
m’infognarti;  quando  io  caddi,  tu  mi  levarti; 
quando -io  ttavo  in  piedi,  tu  mi  tenerti; 
quando  io  ero- afflitto,  tu  mi  qonfolarti; 
quando ioero  per  difperarmi , tu  mi  detti 
forza  ; quand’io  dormivo , tu  mi  guardarti  ; 
quando  io  ero  infermo,  turni  medicarti; 
quando  io  venni  à te , benignamente  mi  ri- 
ceverti. Hora dunque,  che  io  ti  chiamo 
odimi  mio  Dio . O dolce  Signore , non  ba- 
tta, che  tu  mi  fani , e mi  mondi»  fe  non 
t C vieni 
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vieni  à me,  e non  dimori  con  me  per  cu- 
ftodirmi . Però  vieni  à me  Dio  mio,  habbi 
pietà  di  me  dolce  Redentore  mio,  tienimi 
con  la  tua. mano  dolce  fperanza  mia  : pren- 
dimi con  l’amor  tuo , e non  mi  lafciare  al- 1 
lontanare  da  te  fortezza , e falute  mia O 
vita  della  mia  vita , fenza  la  quale  io  moro , 
e per  cui  fofpiro . Ó vita  de  viventi , e vita 
di  quelli , che  ti  amano,  la  neceflìtà  grande, 
chepato,  mi  fa  gridare  à te.  Vieni  Dio 
mio , vieni  fortezza  mia , vieni  unica  fpe- 
ranza mia , apri  Signore  le  tue  orecchie  al- 
le mie  grida  ; e le  tue  mani  alle  mie  neceffi- 
tà  • O alto,  e gloriofo  Signore,  non  deprez- 
zare quello , che  tu  crearti  à tua  fomiglian- 
za,  governi  con  la  tua  providenza,  e ri- 
comprarti col  tuo  fangue . Fa  che  non  fi 
perda  l’opera  tua , e fe  per  il  Cielo  mi  crea- 
rti , al  Cielo  fa,  che  fempre  afpiri , e al  Cie- 
lo ne  giunga . Ó dolce  Signor  mio,  dammi 
occhi  perche  ti  conofca  : perche  chi  ben  ti 
conofce,  t’ama;  e chi  ti  ama,  fi  dimentica 
del  Mondo,  di  sé,  & ama  te,  più  che  il 
Mondo , e sé . E querta  é la  cagione  Signo- 
re , perche  io  ti  amo  poco , perche  ti  cono- 
feo  poco . Vieni  dunque  à me  , ò mio  gran 
teforo . Vieni  defiderio  dell’anima  mia, 
vieni  fortezza  della  vita  mia.  O fonte  di 
dolcezza,  cibo  dell’ anima  , lume  dell’ in- 
telletto: illumina  Signore  querto  cieco, 
fatia  querto  affamato,  cura  querto  infer- 
mo, vefti querto  ignudo,  vifita querto  in- 
carcerato , ricompra  querto  prigione  , e 
fervo  di  tanti  Tiranni  , quante  paftìoni 
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l'hanno  circondato  , e quanti  peccati  hà 
commeflfo . Perche  dunque  ru  Signore  co- 
mandarti agrjhuomini , che  fono  abirtò  dà 
miferie , che  u fa  fiero  quella*  mifericordia  $ 
tu  che  Tei  ahi  fio  dlmifericordia  , fa  con  me 
quello , che  ci  commandafti , chefacelfimo 
noi  con  gl’altri , il  quale  f ivi , e regni  ne 
fecoli  de  fecoli . Amen . 

Seguita  l’Oratione  vocale  Scc. 

LETTIGHE  SPIRITUALE.  ; 

- • - , -_j 

Quanto Jiamo  tenuti  ad  amare  Dio , per  il 
governo)  eoo» fervanone  della 

vita  corporale . 

» « 

ENeceflario  il  Capere,  che  in  tre  modi  le 
cofe  portone  dependere,  &eflere  co- 
me necelfitate , & attaccate  ad  altre . Per- 
che una  dipende  da  «un’altra,  quanto  al 
principio  dell’  effere  \ ma  poi  ricevuto  l’ef- 
lère  nonhà  più,bifognodel  fuo  autore  per 
confervarfi  in  quello  ; come  la  pittura,  ò la 
cafa,ufcita  che  ella  fia  dalle  manidei  Mae- 
ftro.  Altre  fono,  che  dependono  dalle  fue 
caufe,come  la  Vita  del  corpo , dalla  virtù,  e 
prefenza  dell’  anima,  e del  capo,  per  la  qua- 
le vive , e fi  conferva „ Altre  fono,  che  de- 
pendono dalle  fue  caufe  quanto  alla  perfet- 
tione,  e compimento  del  fuo  e Acre,  come 
lo  Scolare  dal  Maertro , che  gl’infegna,  ò la 
Moglie  dal  Marito, da  cui  riceve  le  cole  ne- 
certarie  all’ufo  della  vita . Qudjé  tre  canlà- 
lità,  e dependenze,  fi  come  fanno  efler 
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gran  vincolo , e fratellanza  fra  le  cofe , cosi 
fono  cagione  di  grande  amore . Dal  che  na- 
fte , che  tutti  gli  effetti  portano  naturale 
amore  alle  càule  donde  procedono , e da 
cui  fperano  acquifere  la  fna  perfettione  ; 
Per  la  prima  depèndenza  , é grande  l’amo- 
re, che  i figliuoli  portano  à i Padri,  e i Padri 
a’  loro  figliuoli:  del  che  ne  fono  teftimoni  fi- 
no gl’animali  fteffi , che  fi  cavano  il  cibo  di 
bocca  per  fomentare  i figliuoli,  e tal  volta  fi 
cacciano  fra  le  lance  , e fra  gli  fpiedi  per  di- 
fendergli . Per  la  feconda  è molto  naturale 
l’amore , che  portano  le  membra  al  capo 
per  la  cui  falute  paiano  i 'Colpi  della  fpada 
per  confervatione  4»  quello . Il  che  non  fan- 
no i figliuoli  per  i Padri , né  i Padri  per  gli 
figliuoli.  Per  la  terza  ragione  é ancora  gran- 
diffimo l’amore,  che  porta  la  fpofa  al  fuo 
fpofo,  perche  da  lui  fpera  in  molte  cofe  la 
perfettione  del  fuo  effere . EfTendo  dunque 
vero,  che  tutte  quelle  caufalità,  e depen- 
denze, fi  trovano  congiunte  in  Dio  folo, 
e tutte  in  loramo  grado  di  perfettione  ; con 
quale  amore  farà  dovere,  che  fia  amato 
quello , à cui  fiamo  totalmente  da  ogni  par- 
te uniti?  fe  egli  é quello , che  ci  diede  l’ef- 
fere;  hà  da  effere  amato,  come  Padre  da’ 
fuoi  figliuoli. E fe  ci  conferva  nell’ effere,  hà 
da  effere  amato  come  capo  dalle  fue  mem- 
bra . E fe  egli  è quello  ; che  ci  hà  dare  la 
perfettione , e compimento  di  quell’  effere, 
t|à  da  effere  amato , come  la  buona  moglie 
ama  il  fuo  marito.  E poiché  tutte  quefte 
cofe  le  fperiamo  da  lui  folameqte , ne  fe« 
. ^ gue, 
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gue,  che  noi  fiamo  obbligati  ad  amarlo 
con  tutti  quelli  amori,  e molto  più  ; poiché 
più  perfettamente.ci  communica  gli  tlefli 
benefitii , che  non  ? fanno  tutte  le  fopra- 
dette  caufe a’ fipoi effetti . '< . . . \ . . 

«rHor  fuppofto  tutto  quello  ; pondera 
aderto  ij  governo  y che  Dio  hà  dr  te , , e del- 
la con  fervatene  tua  , acciò  conofcendo 
maggiori  benefitii , maggiore  anco  ha  l’a- 
more, che  devi  bavere  al  tuo  Creatorei 
Un  benefitio  é l’ha verti dato  l’eflere  \ & un 
altro  è doppo  havertelo  dato , confervarte- 
Jo:  benché  non  é altri  quel,  che  lo  conferva, 
che  quel,  che  lo  diede' . Tutto  è da,  usa  me- 
de fi  ma  mano , e tinto  rìafce  da  un  princi- 
pio . Di  maniera  che  fe  ceflaCTe  un  punto  di 
quello  uffitio , fubito  ritornerefti  in  quello 
4rteflònientedi  *be  forti  creato.  Difcorri 
dunque  per  tutt'i  partì  della  tua  paffata  vita, 
e vederai  quanti  benefitii  chiude  in  sé  que- 
llo foto  benefitio  . Quando  tu  eri  nel  ven- 
tre di  tua  Madre -ferrato  in  così  ft retto  al- 
bergo , chi  hebbe  cura  di  te , perche  tu  i vi 
non  morirti  ,e  forti  unodegli  abortivi,che 
muojono  prima  , ehe  naiebino  , fe  non 
quello , che  ti  hà  guardato  fino  aderto , e ti 
fece  quello  benefitio  anticipato,  acciò  dipoi 
glie  ne  renderti  le  dovute  gratie,  dicendo 
col  Profeta  : Dal  ventre  di  mia  Madre,  tu  fai 
il  mio  Signore  Dio , non  ty allontanare  da  me  « 
Nel  tempo  del  parto,  quando  già  venivi 
à quella  luce;  dove  fi  vedono  tante  crea- 
ture, le  quali  pare  , che  fieno  più  preflo 
nate  per  tormentare , che  per  vivere,  chi 
..  C 3 hebbe 
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hebbecuradi  tc,  perche  tu  non  fotti  di 
quello  numero  ? Doppo  quefto , dimmi  * 
da  quanti  pericoli  ti  haverà  liberato , e da 
quanti  cafi  repentini , ne’  quali  calcano  gl* 
huomini  ogni  giorno,  così  per  mare , co- 
ma,per  terra  ? G'/eo  tu-  'potetti  confiderai 
quante  occafioni  diquefle  <hà  prevenute  il 
Signore  con  la  Tua  Provldemza  allontanane 
do  da  te  i mali , che  ti  potevano  interveni- 
re, de’  quali  tu  non  puoi  ha  ver  notitia  - Da 
quante  lord  d’infermità , ed’offefeti  have- 
rà liberato,  nelle  quali  tu  vedi  ogni  giorno 
cadere  degl’  altri  huomini  ?.  Che  infermità, 
ò danna  può  bavere  un’  huomo , che  non  la 
potta  havere  un'altro  huomo?  Perche  è 
zoppo  quello , monco  quefto , uno  é cieco , 
& un’ altro  attratto;  un  patifee  di  gotta, 
un’altro  di  mal  di  fianco, & altri  d’altre  in- 
finite maniere  d’infirmità , con  le  quali  paf- 
fano  i giorni , e le  nòtti  con  perpetuo  gemi- 
to fenza  un’  allegrezza,  e fenz’  ettèr  Signori 
di  bere  un  bicchiere  d’acqua  , & à te  fece  ii 
Signore  tanta  fegnalata  grada  d’«fentardda 
tutti  quelli  mali , e ti  fece  fignor  di  tutte  le 
tue  membra,  e ti  diede  una  vita  allegra. 
Non  fi  può attègnare  altra  cagione  di  que- 
fto, fenonla  fola  grada,  e mifericordig 
fua.  «Quanto  dunque  fei  obbligato  al  Si- 
gnore, e quanto  deviamarlo  per  quella  ca- 
gione . Né  devi  dimenticarti  del  ciho , e 
roantenirgentoquoddiano,  che  ti  dà  il  Si- 
gnore. Guarda  quel  chefuol  collare  il  man- 
tenimento ordinario  à molti  huomini , edi 
quà  vedrai , quel  che  tu  devi  à Dio , fé  per 
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ventura  te  lo  diede  fenza  corto.  Uno  ló 
compra  à forza  di  fudore,  un’altro  con  peri- 
colo dell’  anima  Tua , un’  altro  con  perpetue 
cogitationi,  flcafflitioni  di  fpirito,  & un 
altro  ancora  con  pericoli  di  morte , e molti 
fono,  che  à pena  con  quefti  mezzi  acqui* 
flano  le  cofe  neceflarie  per  vi  rere . Guarda 
poi  la  turba  quali  innumerabile  de  i pòveri, 
e miferabili,  che  giornalmente  girano  la 
Città  elemofinando , e picchiando  la  ttìa 
cafa , per  haver  da  te  un  tozzo  di  pane,  per 
mantenere  in  vita  : e tu  per  ventura  trove* 
rai  ogni  giorno  la  tavola  piena , e provve- 
duta di  tutte  le  cofe  necenarie , con  • i pen- 
fieri,  e travagli  altrui:.  Quello  domanda- 
va à Dio  il  PatriarcaiG  iacob , e per  quello 
s’obbliga  va  à fervido  tutta  la  vita  Tua:  e noi 
vediamo,  che  per  quello  ferve  un’  huomo  à 
un’ altr’huomo  corine  fchiavo.  Per  il  che  è 
molto  più  ragionevole  fervire  al  Creatore , 
che  dà  quella , & ogn’  altra  cofa . E fe  Cri- 
flo Signor nortro ogni  volta,  che  mangia- 
va ringrada  va  il  Padre  di  quel  cibo,  che 
prendeva  , benché  non  forte  altro , che  un 
pane  d’orzo  ; come  farai  così  dimentico , e 
non  gli  darai  le  dovute  gr?tie , amando  co» 
sì  buon  Padre , che  cosi  ben  ti  provvede , 
c di  vitto,  e di  vertito  ? 

Difcorri ancora  per  rottele  creature  del 
Mondo , che  fe  tu  le  guardi  attentamente  , 
troverai  per  certo,  che  tu  eri  il  fine  di  rotte 
quelle,  e che  tutte  furono  create  per  fervi- 
do tuo . T utte  quelle  fono  come  per  parte 
deU’heredità , che  ti  diede  Dio,  e come  di- 
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verfe  vettovaglie,  che  furono  provvide  per 
il  tuo  mantenimento , e come  le  mafferitie 
della  cafa,  dove  Dio  ti  pofe . Mira  dunque 
quantafia  grande  quella  bontà , che  di  tan* 
te  colè  provede, à chi  non  l'haveva  pur  me* 
ritato;  edipei  anco  havendolo  con  tante 
colpe  demeritato  , perfevera  tuttavia  ih 
farci  bene  fenza  celiare . Quante  volte  da- 
rai tu  giocando , giurando,  e /pergiurando  ; 
& egli  darà  in  quel  punto  piovendo  ne'  tuoi 
feminati , nella  tua  vigna , ne’  tuoi  pafcoli  * 
per  darti  tutte  le  cole,  neceflarie , le  quali 
anco  tu  fpenderai  in  fuo  difonore . Quante 
volte  darai  dormendo  tu , e Iddio  in  quell’ 
hora  farà  volare  Tapi  per  i montile  valli 
fopra  quedo , e quel  fiore  per  adunarti  ro^ 
ba,  e farti  favi  di  mele  da  poterti  cibare. 
O bontà  infinita , ò bontà  invariabile , che 
con  tanti  peccati , e malitie  non  può , né 
dimenticarli  di  quello,  che  é,  né  lafciare 
di  farci  benefitii . : ; j 

Ma  non  badò  Signore  alla  tua  pietà  vol- 
tare in  fervido  nodro  tutte  le  creature  piò 
batte,  che  fono  in  terra  ; fe  tu  non  occupavi 
ancora  in  quedo  le  più  alte , che  danno  Co- 
pra i Cieli  ,•  che  fono  gl’  Angeli,  i quali  an- 
cora deputadi  per  nodra  utilità,  e rimedio . 
Gran  dignità  è per  certo  l’havere  tali  Adiu- 
tori, tali  Difeniori,  tali  Maedri , tali  Mez- 
zani . O fe  tu  potetti  vedere  con  quanta 
gloria  accompagnano  quelli  ^ che  fanno 
oratione  ^ con  quanto  penderò  vegliano 
contra quelli , che  combattano  , con  quan- 
ta devotione  prefentano  le  madre  or  adoni 
. * J-  . à Dio  ; 
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à Dio;  come  farefìrpiù  conto  di  quello 
benefitio.  Ecco  dunque,  come  tutto  que- 
llo Mondo  ferve  per  tua  confervatione , e 
come  tutte  le  creature* di  quello , fono  i pet- 
ti della  balia,  a’  cui  iddio  raccomandò  il  tuo 
nutrimento.  Avvertirci  dunque  di  non  ef- 
fere  tanto  bambino,  cheto  Hi  ingrato  alla 
madre , che  ti  hà  partorito , & alla  balia , 
che  ti  nutrifce  ; perche  la  balia  non  ri  nutria 
rà,  fe  non  perche  la  madre  glielo  comanda. 
I Perniconcelli  riconducono  alla  voce  la  ve- 
ra madre,  che  covò  l'ava. 4 & vedendola  la- 
fciano  la  falfa,  che  gii  tolfe , e gli  allevava, 
e vanno  à trovare  la  vera  . Come  dunque 
non  lafer  tu  il  Mondo  , benché  egli  ti  hab- 
bia  fomentato , e vezzeggiato , per  feguire 
il*  tuo  ■ vero  Fattore , e Creatore  ? Ecco 
dunque  quanto  tu  fei  obbligato  al  Signore  y" 
piùchetu-non  penfavi,  poiché  di  qui  fi 
vede,  che 'tutti  i benefit»  fatti  , anco  à; 
tutte  le  Creature  ( fe  bene  lo  pondererai  J> 
gli  là  à te . Perche  quefto  è come  fomentare 
la  famiglia , che  ti  nà  da  fervire,  mantene- 
re l’armento,  ebeti  hà  da  provvedere  di 
veftire,  di  calzare,  d’armi , di  medicine,  & 
fervi,  che  t’hanno  à fervire.  Se  dtinque 
tutto  quefto  fi  fà  per  te*  tutti  quefti  fona 
benefitii  tuoi  benché  vesghino  conferiti1  da 
altra  mano.Però  il  Profeta  fra  i benefitii  di- 
vini, loda  Dio  dicendo, che  produce  ne'  mon- 
ti il fieno , e l'berbapev  fervitio  degl'  buondì 
ni , e delle  beftie , che  fervono  all ’ buomo . A 
quello  modo  dunque  intenderai  , come 
tutto  quello , che  ferve  a’  pefei  del  mare  % 
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agl’  animali  della  terra  , & à gl’  uccelli  del 
Cielo,  ferve  à te;  poiché  tu  lei  quello, 
che  d’ogni  cofa  t’hai  da  fervire . 

Di  qui  nafee  accora quella  tanto  dolce 
conlìderatione  , che  àpunto  l’Apoftolo 
moftfò,  quando  dille,  che  quanto  produ- 
cono gl’ alberi , e travagliano  tutte  le  crea- 
ture , lo  producono , e travagliano  per  te  . 
Per  te  intreccia,  e travaglia  il  verme  fila- 
tore la  feta.  Per  te  i giardini  producono  i 
fiorii  Per  te  fi  carica  di  ^ondi,  e di  frutti' 
larhOre.  Per.tefrjutta  la  vigna,  Torto,  e 
i’olivo,  con  tutti  gl  altri  arbori,  efrefeure 
del  campo . Per  te  corre  fempre  fenza  cef- 
fare  l’acqua  chiara  del  fiume . Per  te  rifoal- 
da  le  fue  ova  la  pernice , e la  gallina*  Per 
tua  ricreatione  fà,  e disfà  la  fua  ruota  il  Pa- 
vone. Finalmente  tutte  Thabilità.,  e tra- 
vagli di  tutte  le;  créature  ( fe  tu  bei»  le 
guardi  ) fono  benefit  ir  tuoi-  IL  vello  di' 
lana , che  dà  la.  pecora  d benefitio  tuo  . 
Il  latte,  il  cuojio , e la  carne  , che  dan- 
no gl’  animali  r è beneficio  tuo,.  L’ugne  , e 
l’arme , che  hà  TAftoré  per  la  caccia , è 
benefitio  tuo  . La  mufica  del  rufignoloy 
e degl  altri  uccelli;,  é benefitio  tuo  . O 
quanto  gran  campo  hai  qui  per 'girare  gl’ 
occhi  , e pafièggiaire;  per  tutte  le  creatu- 
re ; poiché1  quari co  è ini  effe,  è come  uh 
fopraferitto , che  dice  à te..  Dìo  l’hà  con 
te,  ate parla y k te  dice,  à te  vuole  in- 
segnare , te  vuole  fvegliare , à te  predi* 
care,  te  tirare  à sé  per  tutti-  quelli  mez- 
zi. Come  dunque  fra  tanti  fplendori , e 
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inoltre  della  fua  bontà  non  lo  conofci? 
Come  fra  tanti  benefitii  non  fami  ? Co- 
me fra  tante  voci,  con  le  quali  ti  chia- 
ma , non  lodi  ? Come  non  domandi  mai 
al  tuo  cuore  alcuna  volta  chi  é quello, 
che  di  tanti  benefitii  m"hà  circondato  ? 
Chi  é quello  , che  per  tante  vie  mi  fi 
fcuopre  ? Chi  é quello  , che  per  tante 
ftrade  mi  vuol  tirare  alf  amor  luo  ? Chi 
è quello,  che  con  tanti  argomenti,  e te- 
lamoni mi  fi  vuol  dare  à conolcere  ? Chi 
é quello,  che  tanto  mi  llima,  che  tutte 
le  cofe  creò  per  fervido  mio  ? Chi  è que- 
llo, che  per  foa  fola  bontà,  fenza  che 
io  labbia  fervilo  hà  voluto  farli  , co- 
me Pallore  deli  mio  armento.  Majordo- 
mo delle  mie  facende  , Difenfore  della 
mia  famiglia  , Medico  de  miei  fervi , e 
Procuratore  di  tutti  i miei  negotii  ? Adun- 
que come  fra  tanti  benefitii  non  é ama- 
to ? Come  fra  tante  mofire , che  ci  fà  di 
sé  ci  fparifce  ? Come  offerendoci!]  in  tut- 
te le  creature,  non  lo  troviamo?  Come 
operando  tante  maraviglie  non  io  cono* 
fchiamo  ? Quella  è maggior  maraviglia , 
che  tutte  l’altre  maraviglie;  perche  que-; 
Ilo  é effetto  della  corruttione  del  peccata: 
farci  tanto  ciechi  , che  fra  tanti  fplendo- 
ri  non  vediamo  , e tanto  infenfibili  , e 
fconofcenti,  che  fra  tante  fiamme  di  be- 
nefitii non  abbrucciamo.  Fù  maraviglia 
di  Dio , che  flando  i tre  fanciulli  nella  for- 
nace di  Babilonia  non  lì  abbrucialfcro  ; e 
maraviglia é ancora  non  di  Dio,  ma  del 
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Demonio,  che  {fondo  noi  altri  nel  mezzo 
di  tante  fiamme  di  benefitii  Divini,  quan- 
te creature  fono  in  quello  Mondo , i noftr» 
cuori  non  fi  abbruci  no  neir  amore  di  chi  fà 
tanto  bene  ^ • 

' / h . — ',1  * J m 

esame. 


••-ti  . ’ ✓ * 

dome  fi  devono  conofcere , e confidar  are  i 
■ peccati  commejji . . , : v 

I"  1 ‘ ..  ' : 

COn  molta  diligenza  devi  dammare  te 
rtefibj  penfandoaila  moltitudine  de 
peccati  della  vita  pa  fiata  ,i  maflìmamente 
m quelli,  che  facerti  nel  tempo,  che  meno 
conofcevi  Dio,  perche  Telo  fai  confidera- 
re  , troverai  v che  faranno  moltiplicati  , 
come  i capelli  del  capo , che  in  quel  tempo 
viverti  come  un  gentile , che  non  sà , che 
coiafiaDio.  Difcorri  poi  brevemente  fa- 
pfa  i dieci  comandamenti  *,  perii  fette  pec-, 
cati  mortali , e troverai , che  ninno  vi  è di 
erti,  nel  quale  per  ventura  tu  non  fia  ca-> 
duto  molte  volte , ò con  opere , ò con  pen- 
fieri.  Di  un’albero  folo  vietato, mangiò  quel 
primo  Parente , che  fh  il  maggior  pecca- 
«ondel Mondo,  e tu  hai  porto  le  mani,  e 
gl’  occhi  moke  volte  in  tutti . Difcorri  pa- 
rimente ne’  benefitii  Divini  ; e per  li  tem- 
pi della  vita  pafiata , e guarda  in  che  gl’hai 
ipefi , poiché  di  tutto  hai  da  render  con- 
to . E buono , che  tu  ci  penfi  prima , e che 
tu  entri  in  giuditio  da  te  medefimo  per  non 
e(Ter  poi  giudicato  da  Dio.. 


Dim- 
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. ' Dimmi  bora  , in  che  hai  confumato 

Ìla  fanciullezza  ? In  che  l’adolefcenza  ? Ih 
che  la  gioventù  ? In  che  finalmente  tutti 
i dì  della  vita  pattata  ?.  In  che  occuparti  i 
tuoi  fentimenti  corporali,  le  potenze  dell’ 
anima , che  Dio  ti  diede  , acciò  che  lo  co- 
nofceflì , e fervidi?  In  che  s’impiegaro- 
no tutti  i tuoi  fguardi  , fe  non  in  vede- 
re  le  vanità?  In  che  l’ orecchie,  fe  non 
in  fentire  le  bugie  ? In  che  la  tua  lingua , 
fe  non  in  giuramenti  , mormorationi , e 
difonefià  del  Mondò?  Ini  che  il  tuo  gu- 
fio  y il  tuo  odorato , e tatto  , fe  non  in 
delicatezze,  & in  Iufinghe fenfuali  ? Co- 
me ti  fervidi  de  Sacramenti  , che  Dio 
ordinò  per  la  tua  falute  ? Come  gli  ren- 
derti grafie  per  li  fuoi  benefitii  ? Come 
rifponderti  alle  fue  infpirationi  ? In  che 
effercitafti  la  falute  , e le  forze,  l'agilità 
della  natura  , & i beni  , che  dicono  di 
fortuna , e gl’  apparecchi , e l’opportuni- 
tà ,.  che  Dio  ti  diede  per  ben  vivere  ? 
Che  conto  tenerti  del  profilino  , che  ti 
t raccomandò , e dell  opere  della  mifericor- 
dia,  che  Dio  ti  manifertò  per  eflò  ? Che 
rifponderai  il  giorno  de  conti , quando  Id- 
dio ti  dirà . Rendici  il  conto  del  maneggia 
della  robba , che  io  ti  diedi  ; perche  già  non 
voglio  j che  tu  traffichi  più  con  erta  ?.0  al-? 
berofecco,  & apparecchiato  a’  tormenti 
eterni  % che  rifponderai  in  quel  giorno  , 
quando  ti  domanderà  conto  di  tutto  il  tem- 
po della  tua  vita , e di  tutti  i punti , e mo* 
meati  di  eflfa,  Efamina  bene  tutto  querto* 
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e con  molto  dolore  d’haverefpefo  sì  male 
quella  vita , che  Dio  t’hà  dato , anzi  in 
fua  offefa;  domandagli  humilmente  per- 
dono , e rifolviti  di  voler  mutare  tutto  te 
fteflò , & attendere  folo  ad  amarlo , e fer- 
vuto / E così  ti  porterai  in  tutti  gl’altri  efa- 
mi  de  giorni  fegUenti . Potrai  anco  da  que- 
llo raccorre  come  devi  fare  la  Confezione 
generale  , ò annuale,  e farla  con  gran  di- 
ligenza, e fentimento  di  compuntione . 

. : '-:ru  , • • 

-M  EDIT.  ATION*  E'  III. 

Che  dobbiamo  ejfer  grati  a benefica 

Divini . 

• / 

La  preparatione  all’  Oratione  conforme 
> - al  folito,  &c. 

V ’ t.  _ J . ».  » • * 

. i . •*  ‘ 

P Rimo  Punto . Confiderà , anima  mia , 
come  famor  Divino  con  il  quale  Gie- 
sù  Crifto  amò, Dia,  & il  fuo  Eterno  Pa- 
dre , fù  ardentiflìmo  fopra  ogni  amor  crea- 
to T e fuperò  tutte  le  fiamme  , che  ardano 
in  Paradifo  ; perche  conofcendo  Giesù  le 
gratiealciZime  , chehaveva  fatto  Dio  alla 
fua  humanttà , come  l’unione  perfonale , 
la  gratia , lacarità,  la  gloria,  la  beatitu- 
dine , la  fapienza , & infinite  altre  perfèt- 
tionì,  fi fentiva tanto  obbligato  adamare 
Dio,  che  non  poteva  penfare  ad  altro,  le  , 
non  in  che  modo  fi  potefle  affaticare  per 
dar  guflo  à Dio , e per  corrifpondere  con 
zelo  ali’  honore , & alla  gloria  del  fuo  be- 
nefattore . Ecco  quel , che  Devi  à Dio  * 
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anima  mia , fé  brami  d’eff'er  grata  di  tanti 
benefitii,  che  egli  ti  fa.  Ma  perche  Dio 
dimoltrò  à Giesù  , che  per  ricomperila  di 
tanti  doni  voleva  ,che  egli  aroaffe  l anime, 
e patiffe,  e moriffe  per  fallite  del  genere 
humano  i Giesò  fi  rivolfe  con  tanto  affet- 
to ad  amare  limonio,  &àflringerfi  nel 
cuore  lanime  noffre , che  egli  fece  più  con- 
to di  noi,  chediséfteffò,  e ci  amò  più  del 
fuo  cuore , e della  fua  vita  fletta . Ma  di- 
temi , p vera  amante  dell  anime  , che  cofa 
v’hà  fatto  l’huomo , che  lanaate  con  tanto 
^more?  Che  intereflehavete  feco,  e che 
fperate  dalla  fua  fervitù,effendo  Dio,  e non 
ha  vendo  bifogno  de  noffri  beni  ? Ógran 
bontà  di  Giesù  ! Quello  è amor  puriflìmo , 
che  fijperàogni  intelligenza , & ogni  ftima 
humana,  & Angelica . Ma  tu,  anima  mia , 
che  fai  ? che  penfi  ? Come  lafci  il  tuo  Crea* 
tore  per  amare  la  creatura  ?»  Giesù  arde  di 
te,  e tu  non  ardi  di  lui  ? O ingrata,ò  ribelle . 
Rifolviti  de  (Ter  grata  di  tanto  amore., 
j , Secondo  Punto . Confiderà,  anima  mia , 
quant'innumerabili  fiano  i benefitii,  che 
Dio  hà  communicato  all’huomo.  Poiché 
in  beneficarlo,  egli  fypera  la  natura  creata . 
Non  è legato  Dio  alla  natura  creata , ma 
può  fare  gratie  naturali  , e fopranaturali  , 
come  quella^  che  é migliore  di  tutto  il 
creato , e vince  la  natura , e nel  far  fomme 
gratie  aH’huomo,  hà  il  volere  perche  egli 
e buono  ; hà  il  potere  y perche  é Onnipo- 
tente , & hà  il  confumare , e perfettionare 
ogni  cofa , perche  egli  é ricco  > & a.bboOr* 

dan* 
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'dante d ogni  bene,  e perfetto ; e perche  in 
Dio  quelli  tre  attributi Bontà,  Onnipo- 
tenza,  e Perfettione , fonounitiflìmi 
che  le  lue  gratie  fono  unite  : la  Bontà  in- 
comincia il  benefitio,  l’Onnipotenza  ló 
continua , la  Perfettione  lo  confuma , e lo 
fà  perfetto  . Onde  il  primo  benefitio  é pe- 
gho  del  fecondo,  il  fecondo  è caparra  del 
terzo , e il  terzo  é fegno  evidente  del  quar- 
to; e così  ogni  benefitio  d’iddio  chiama 
l’altro  , perche  è tanto  buono  Iddio-,  ché 
donando  s’obbliga  Tempre  à ridonare,-  é 
quanto  più  é nottro  benefattore  , tanto 
più  retta  debitore  . Onde  nella  creationé 
dell’huomo,  non  folo  fhuomo  creato  fù 
opera  d’ Iddio  , benefitio  della  Tua  mano 
Onnipotente,  ma  pegno  di  cento,  e mil- 
le altri  benefitii , perche  un  benefitio  che  ci 
fa  Dio  ,;ne  chiama  mille . Ma  fe  -ogni  ttèU 
la  ri  cono  Tee  i Tuoi  lumi  dal 'Sóle",  ogni 
membro  la  Tua  Vita  dal  cuore,  &- ogni  li* 
vo  d’  acqua  la  Tua  origine  dal  fonte;  e ben 
ragione,  che  l’huomo  viva  quali  Eco  di 
lodi ,-  e di  grafie , e riconofcendo  tutti  i be- 
nefitii  da  Dio , gli  ritorni  à Dio  con  il  do- 
vuto rendimento  di  gratie , e lia  la  fua  lode 
grande , continua  ;!e  perfètta , perche  Iddio 
é buono,  Onnipotente,  e perfètto . y>  J "■ 

• Tèrzo  Punto.  Confiderà  , che  fi  còme 
Iddio  tempre  continua  con  la  fua  Onnipo- 
tenza i benefitii , cosìcontinua  in  te  deve 
elfere  la  lode  delle  gratie , che  devi  render-' 
gli . Un  nobil  benefattóre  non  richiede  al- 
tr-Qjalfuo  benefitiato , fenon  che  fi  a fem- 

, pre 
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pre  ricordevole  d’havere  ricevuto  il  benefi- 
tio  ; così  i Ricchi^, che  fanno  le  limofine  à 
i poveri  non  vogliono  altro  da  loro , fe  non 
che  fieno  grati  del  benefitio  , e non  fe  né 
(cordino . Ora  fe  un  benefitio  (òlo  richiedo 
da  ogni  benefattore  perpetua  ricordanza  ^ 
quanto  più  d’iddio  de’fuói  continui  benefit 
rii  ? Non  paffa  un  luftro,  un  aniìo,  un  mele,* 
un  giorno, un’hora , un  momentafenfca  be-> 
nefitii  ; dunque  continua  fra  la  tua  lode. 
Maria  Vergine  rispondeva  fempre  à chi  la 
chiamava,  Deogratias , accioche  anche  quei 
tempo  ri  rifpotìa  non  paffafle  fenza  rendi- 
mento di  gratie  : & i primi  Crifiiani  conve- 
nivano ne?  Tcrapr  avanti  giorno  à cantale 
Irmi,  e Lodi  -à  Dio,  anii  la-Ghiefaper 
quello  hà  ordinato  la-  melodia  , èmufica 
nel  canto  ,.  perche  la  continuanza  della  lo- 
de non  fianchi  , e non  infaftidifea  , & il 
diletto  in  vitafie  à lodare  Iddio  con  più  al- 
legrezza . Confiderà,  che  Iddio  voleva , che 
fempre  nèl l’Altare  ardeffe  il  fuoco:  fe  di 
giorno , e;di  notte  ricevi  continuati  benefit 
rii  v arda  fempre  la  fiamma  nel  tuo  altare 
e non  s’interrompa  mai  il  rendimento  di 
gratie Eccoti  l’arte  d’ottenere  tutte  le  gra- 
fie , quando  Iddio  ti  fa  benefitio  , vola  à 
r ingranarlo,  e fegu iranno  in  te  le  gratie  4 
perche  la  memoria  del  benefitio  , è la  con-* 
ferva  di  tutti  i benefitii . Detefia  la  tua  fin' 
hora  paffata  ingratitudine  , e rifolviti  ini 
avvenite d’efler  grato,  d’ haver  continua 
memoria  de’ benefitii  Divini,  econtinua** 
mente  lodarla,  benedirla,  e ringratiarlo.d 

Qra- 
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Or  at  ione . 

SIcome,  ò Signor  mio,  tu  folo fet quel* 
Io , che  ci  crearti,  e ci  facefti  di  niente , 
e tu  folo  ci  confervi  npll’elTece  di  natura  , 
che  ci  deli così jufei quello,  che  torni 
con  il  tuo ipirito  à rigenerarci  nelIeCTere 
della  gratia  ; e tu  folo  quello , che  ci  confer- 
vi la  gratia , che  ci  dai . Perche  ( come  dice 
il  tuo  Profeta  ) fe  il  Signore  non  edificherà 
la  cala,  chi  l’edifica , sabàtica  in  vano , e fe 
egli  non  la  guarderà  doppo  haverla  .edifica- 
ta,, in  darno;veglia , chi. la  guarda . Per  te 
cj  leviamodal  peccatole  per  te  non  tornia- 
mo à caderci . Se  io  mi  levai , tu  mi  dertl 
la  mano  , e fe  hora  fiò  in  piedi,  tu  fei 
quello , che  mi  tieni  ; perche  io  non  cafehi . 
Quanti  benefitii  dunque  contiene  in  sé 
querto  benefitio  . Quanti  buoni  propofiri  * 
&’infpirationi  hòhavuto,  é fiato  tuo  be- 
nefitio. Quante  volte  hò  vinto  il  nemico^ 
e le  mie  nuleànclinationi , & appetiti , é 
(lato  tuo  benefitio . Perche  elfendo  vero* 
che  neffuno  può  pur  degnamente  dire.<ìie- 
sù,  fenza  Ipecial  favore  dello  Spirito  San- 
to , e che  nelfuno  può  fare  un’  opera  meri- 
toria fenza  te  , più  che  un  tralcio  far  frut- 
to , elfendo  tagliate?  dalla  vite  ; chiara  colà1 
é , che  fe  alcun  flutto  d’opere  buone , è na- 
to da  quarto  tralcio  é fiato  pe*  virtù  della 
vite  , con  cui  ré  fiato  congiunto  . Di'  più 
quanti  apparecchi  mi  hai  dato  per  vivere 
bene:  quanti  Predicatori  m’hai  mandato , 

per- 
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perche  m’infegna  fiero;  quanti  buoni  Con* 
ie  fiori  ; quanti  buoni  amici , e compagni  ; 
quanti  buoni  efempi  ; quanti  buoni  libri , 
efcritture,  che  mi  fveglia  fiero , & ecrì- 
t afferò  al  bene  ; in  oltre  da  quanti  mali, 
e pericoli  m'bai  liberato  , ne' quali  pò* 
tre»  eifef  caduto  , Non  é peccato  , che 
faccia  un’  huomo , che  non  lo  pofia  fare 
un’  altro  huomo . Per  quella  ragione  dun- 
que i peccati  di  tutti  poflo  dire  con  veri- 
tà , che  fono  benefitii  miei , perche  in 
tutti  potrei  efier  caduto , fe  tu  Signore  non 
mi  haveflì  per  tua  infinita  mifericordia  li- 
berato. Adunque  quante  occafion idi  pec- 
care mi  hai  levato»  che bafterebbono per 
precipitarmi  *fe  tu  don  le  haveflltronche , 
conoscendo  la  fiacchezza  mia  , quante  vol- 
te adunque  , o buon  Giesò , baverai  ufato 
meco  quella  mifericordia  ; quante  volte 
haverai  legato  le  mani  al  mio  nemico , per- 
che non  mi  centafie  à poter  fuo , e fe  pure 
mi  tentafie,  perche  non  mi  vincefie  ; quan- 
te volte  nfaccompagnafte  neimezzo  deli’ 
acque , e del  fuoco  , perche  nè  le  fiamme 
mi  abbrucia  fiero,  nè  l acque  mi  afioga  fie- 
ro, e da  altrettanti  infiniti  mali , e pericoli 
mi  hai  liberato , Et  oltre  a tutte  quelle  co- 
fe  , ò mio  Signore,  mi  dà  grandàUegnear 
za,  & ammiracione  delia  tua  bontà vquando 
mi  metto  à confiderare  quante  volte  per  le 
mie  gravi  colpe , haveró  io  meritato , che 
tu  allontanali!  la  tua  mano  da  me . Come 
torfe  l’hai  allontanata  da  altri , e non  l’hai 
fatto,  e non  m’hai  abbandonato , come  io 

me- 
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meritavo  : & é fiata  tanta , e tant’ammì* 
rabile  la  tua  patienza , ch’hai  dirti  mulato  i 
miei  errori,  e le  mie  negligenze,  e ferrato 
gl’occhi  alle  mie  debolezze.  Fino  à quell’ 
hora  m’ hai  fopportato  con  tanta  gran  pie- 
tà , e non  hai  voluto , che  dalla  parte  tua» 
manca  Aero  i tuoi  foccorli  ; benché  dalla' 
mia  tu  riceverti  tanti  aggrava/  Del  tuttd 
hora  ti  ringratio , e mi  conofeo  debitore  di'  i 
tanti  benehtii  bramando  fopramodo , ertef « 
tene  grato , e con  voci  di  lodi , che  efcono 
dal  profondo  del  cuor  mio , dirò  col  ProfeJ 
ta  : Torna  anima  al  tuo  ripolò , poiché  il 
Signore  hàufato  teco  lafua  mifericordia: 
perche  hà  liberato  Tanima  mia  dalla  mot- 
te , gl’oechi  miei  dallelacrime,  e i miei 
piedi  dalla  caduta . A voi , ò mio  foavirtì* 
mo  Giesù , clementiflìmo  Signore  ,gratie, 
ledi , beneditioni  eterne  . Amen . 

• * i 

M EDI  T ATIONE  IV. 

- * * , ■ l , ' . • 

..  De  IP  obbligo  d'amare  Db  - . 

•.  * - » - » * * • j 

La  preparatione  all’oratione  conforme 
al  folito  , &c- 

■*  ■ ' . . i 

PRimo  punto.  Confiderà  , òhuomo, 
quanto  grande  fia  la  tua  ingratitudine, 
che  con  tanto  ardimento  contradici  alle  pa* 
role  fantiflìme  di  Crifto , & alla  legge  deli’ 
Onnipotente  Iddio  i.  Come  Vuoi , che  fia 
tuo  fine  quello  ^ che  Dio  hà  decretato  per 
mezzo?  ComevuoLrubbare  ingiurtamen? 
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te  iltuoreà  chi  te  l’hà  donato  ? Non  fai , 
che  chi  ama  la  creatura , difprezza  il  Crea- 
tore ? Poco  fà  Tei  ulcita  dalla  mano  creatri- 
ce d’iddio,  dubito  creata  lodifami  , lo 
difprezzi , loricufi  per  tuo  Dio.  O ingra- 
titudine diabolica  ! Rivolgi  gPocchi  in  giro 
alle  creature , e vedrai  , che  tutte  fenza 
mai  fallire  fervano  obbedientiflìme  à Dio  , 
e pure  non  hanno  fenfi  di  giuditio , né  pru- 
denza di  ragione  : e tu^  che  fei  anima  di 
mente , piena  di  fapienza , aratri ta  delie  ru- 
giade dei  ParadifojCuftodira  da  un’Angelo 
celefte; in/pirata,  illuminata,  echiamata 
ad  ogni  momento  da  Dio  al  fuo  cuore 
d’amore, & ad  un  regno fempiterno , vivi 
Tempre , ò mifera  , fcordata  de  benefitii  del 
tuo  Creatore,  per  diftruggere  con  i tuoi 
peccati  ogni  legge  di  natura,  edigratia. 
Riempiti  pur  di  confufione , e di  vergogna, 
e nafconditi  nel  mare  del  pianto,  innanzi 
che  le  creature  s’armino  contro  di  te , e ti 
ftiano  à petto  per  difcolparti , e per  vendi, 
care  l’ingiurie  , e i torti,  ch’hai  fatto  al 
tuo  , e loro  Signore  . Rifolviti  dunque 
fenz’altro  indugio  d’amare  folo  il  tuo  Dio , 
e fervirlo  con  ogni  maggior  oflèquio , rif- 
petto , e riverenza , che  così  richiedono  le 
tue  infinite  obbligationi . . - 

Secondo  punto . Gonfidera,  che  ogni  co- 
fa  palla,  eccetto  l’amor  d’iddio.  La  Sa- 
pienza contemplando  la  varietà,  e poca  co- 
ftanza  di  tutte  le  cofe  create  fn  quello  Mon- 
do fotto  il  Sole , e la  molt’  affezione , che 
gl’huomini  mettono  à quella,  diceva  nel 
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primo  capitolo  dell’  Ecclefiaflico.  JQuefto 
Mondo  è la  vanità  di  tutto  le  vanità , e le  co - 
fe  fue  fono  vanità , & affla tione  di  fpirito. 

E decorrendo  poi  di  tutte  le  cofe , nell’ul. 
timo  capitolo  conclude  , e configlia  ognj 
mortale  dicendo  : Ricordati  del  tuo  Creato , 
re  ne'  giorni  della  tua  gioventù , prima  cbff 
venga  il  tempo  della  tua  af f ìntone , e s'avvi m 
c in  ino  gl' anni , ne' quali  tu  dicanon  mi  pia _ 
ce  : prima  che  s'ofcuri  il  Sole , e la  Luna 
e le  Stelle , per  la  luce  della  vita . Temi  Id -* 
dio , <&  oflerva  i fuoi  commandamenti . Da 
quello  configlio  depende  la  falute  dell’ani- 
ma noftra,  e tutta  la  noftra  Beatitudine  . 
Guarda  adeffo  come  finora  ti  Tei  portato 
con  Dio , in  che  hai  fpefo  i giorni  della  vi- 
ta tua , fe  più  hai  amato , e fervito  le  crea- 
ture , che  il  Creatore , fe  hai  temuto  Dio 
col  fare  la  fua  volontà , & afferrare  i Tuoi 
fanti  comandameati , & i fuoi  divini  pre- 
cetti . * Piangi  amaramente  la  proprietà  de’ 
tuoìdefiderii , & amori  , con  i quali  trop- 
pa ti  fei  affezionato  alle  creature , à te  ftef- 
.fo , vivendo  in  ogni  cofa  di  tua  tefla  , come 
fe  foflì  independente,  e padrone affoluto 
di  te  fleffo,  e da  te  medelimo  creato , e 
non  da  Dio . Rifolviti  dunque  di  temere  il 
tuo  Creatore,  di  obbedire  alle  fue  leggi  ? 
d’offervare  i fuoi  comandamenti  , e di 
amarlo , e fervido  fedelmente  tutti  i giorni 
della  tua  vita . * 

Terzo  punto . Confiderà , che  fra  le  co- 
fe , che  muovono  il  cuore  humano  ad  ama- 
re , e fervi  re  Iddio  una  delle  principali  è 
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quella  de  benefitii  ricevuti  : la  ragione  c , 
perche  ( come  dicono  i Filofofi  ) il  bene  è 
per  sé  ftelfo  amabile , ma  ciafcunos'fncli* 
na  ad  amare  più  il  fuo  proprio  bene  < E per- 
ciò chi  defidera  d’accendere  il  cuor  fuo  nell’ 
amor  di  Dio,  e conftringerlo  à continua- 
mente  lèrvirlo  > deve  {petto  efercitarfi  nella 
confi deratione  de Tuoi  benefitii , che  fono  i 
proprii  beni  dell’huomo.  Confiderà  dun- 
que gl’ innumerabili  benefitii  , che  dalla 
mano  liberaliflìma  di  Dio  hai  ricevuto , e 
vedrai  l’obbligo,  che  tieni  di  Tempre  amar- 
lo, e fervirlo  . Confiderà  quanto  grande 
fia  la  Tua  bontà  x la  Tua  Maefià , la  Tua  bel- 
lezza , la  Tua  mifericordia , la  Tua  dolcez- 
za, la  Tua  benignità , e la  Tua  clemenza  ; 
poiché  Tupera  tutto  quello,  che  fi  puoi  di- 
re, e che1  gl’intelletti  creati  poflbno  com-  . 
prendere  Quello  Signore  dunque  tanto 
mirabile , fin  da  quell’alto  luogo , tiene  gl’ 
occhi  adofio  à te  vii  vermicciolo  , & è 
quello , che  con  inefiimabil  carità  ti  fa  tan- 
ti benefitii  , che  fe  un  fol  pezzo  di  pane  ti 
dette , eflendo  egli  quello , che  lo  dà , e tu 
quello , che  lojicevi , farebbe  degno  d’ine- 
ftimabil  gratie,  per  l’eccellenza  del  dona- 
tore . Solo , che  Dio  fi  ricordi  dei l'huomo, 
e dia  luogo  in  quel  facrato  petto  à cofa  tan- 
to balia , e di  grand’ammiratione  per  chi 
{ènte  qualche  cofa  della  grandezza  di  tal 
Signore . Che  farà  dunque  l’ha  ver  fatto  per 
lui  quello,  che hà  fatto?  Se  ci  fa  ftupore , 
che  Dio  voglia  ricordarli  dell’huomo  ; 
quanto  piò  ci  farà  ftupire,  che  fi  faccia 
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huomo  per  l’huomo , emuoraper  lui  in 
Croce.  Rifolvi  dunque  d’amare,  efervi- 
re  quefto  Signore , & il  tuo  fervire  farà  un 
vero  regnare  : il  fervire  ai  Mondo  altro 
che  dolori , & affanni  non  ne  riporta  ; il 
fervire  à Dio  gioja  , e contento  Tempre 
prova , & il  regno  beato  in  premio  ne  con- 
feguifce.  Gl’  huomini  più  eminenti  \ e le 
tede  coronate  fi  gloriano  di  quefto  titolo  di 
Servo  d’iddio  . Queftafia  la  maggior  tua 
gloria  d’effer  vero  lervo , ò ferva  d’iddio . • 

i . , Orat'me . 

' - , j • . 1 

/ ' i 

OMio  dolce  Signore , come  farà  poffi- 
bile,  che  iofiaceco  tanto  ingrato  ,, 
che  io  non  ti  ferva  , e non  t’ami  con  tutto  il 
mio  cuore,  con  tutte  le  forze , e con  tutta 
l’anima  mia.  MiofoaviffìmoGiesù,  per 
tante  caparre  d’amore,  che  mi  hai  dato  , 
per  quel  tanto gratiofo  commandamento, 
col  quale  alfine  della  vita  ticompiacefte 
- tanto  caramente  commandarmi , che  io 
t’amaffi  , perquefta  gratia  ti  domando  un’ 
altra  gratia,  & é,  che  tu  mi  dia  quello,  < 
che  tu  commandi , che  io  ti  dia  \ poiché  io 
non  Io  poffodare  fenzate.  Non  merito 
damarti,  ma  tu  meriti  d’eftere  amatole 
per  quefto  non  ardifco  domandarti , che  tu 
m’ ami , ma  che  tu  mi  dia  licenza , che  io  i 
habbia  ardire  d’amarti.  Non  fuggire  Signo- 
re, non  fuggire:  lafciati  amare  dalle  tue 
creature  amore  infinito.  O Dio  , il  quale 
Xei  effentiaimente  amore,  amore  increato , 
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amore  infinito,  .amor  fenza  mifura,  non 
foto  amatore  , da  cui  procede  l’amore  di 
tutti  l Serafini , e di  tutte  le  creature  ( cosi 
' . come  dalla  luce  del  Sole  quella  di  tutte  le 
Stelle  ) perche  non  t’amerò  io  ? perche  non 
m’abbrucierò  io  in  quello  fuoco  d’amore , 
che  abbraccia  tutto  iuniverfo?  O Dio  il 
quale  fei  efieotialmente  Tiftefia  bontà , pec 
cui  é buona  tutto  quello , che  è buono  : da 
cui  la  bontà  di  tutte  le  creature  , fi  come  daj 
Mare  tutte  Tacque  deriva  : dinanzi  alla  cui 
più  che  eccellente  bontà,  nqn  écofa  in  Cie- 
lo , né  in  terra,  che  fi  polla  chiamar  buona} 
perche  non  t’amerò  io,  poiché  l’obietto  dell* 
amore  é la  bontà  ? E fe  io  non  t’amo  per 
quel , che  tu  fei  in  te  , perche  non  t’amerò 
per  quel,  che  tu  fei  per  me?  Il  figliuolo  ama 
il  Padre , perche  da  lui  hà  ricevuto  Tefiere , 
che  hà  . Le  membra  amano  il  capo,  e fi 
mettono  à morire  per  lui , perche  per  lui 
fono  confervate  nell’efiere  filo.  Tutti  gl 'ef- 
fetti amano  le  fue  caule,  perche  da  quelle 
riceverono  Tefiere , che  hanno , e per  quel- 
le fperano  ricevere  quello , che  non  hanno. 
Qual  titolo  dunque  di  quelli  manca  à te  v 
D.io  mio  , perche  io  non  ti  debba  pagare 
tinti  quelli  debiti,  e tributi  d’amofe?  Tu 
mi  delti  Tefiere , che  io  hò , molto  più  per- 
fettamente, che  ì miei  Parenti  » Tu  mi 
conlèrvi  in  quett’eflere , che  mi  delti , mol- 
to meglio,  che  il  capo  le  membra . Tu  hai 
da  finire  quello,  che  mi  manca  di  quell’ 
opera  incominciata  fin  à condurla  all’ulti- 
mo punto  di  perfettione.  Tu  fei  il  Padre 
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che  mi  facefti , il  capo , che  mi  reggi  ; e lo 
Spofo , chè  dai  all’anima  mia  compito  coni 
tento  Tu  fei  il  Fattore  di  quefta  càfa  il 
Pittore  di  quella  figura  fatta  à tua  imrhagt-  ) 
ne , e fimilitudine , che  ancora  s’hà^a  fini- 
re . Quanto  hà  , lo  riceve  da  te  ; qtietlo  gli 
manca,  fpera  riceverlo  da  te.  Perche  fi 
comeneffuno  gli  lo  potè  dare,  fe  non  tu, 
così  neffuno  può  finire<jue!lo , che  gli  man- 
ca, fenontu.  Di  maniera  che  quantohà,  I 
quanto  é,  e quanto  (pera  è tuo  <’Ghi  altri 
dunque  hà  da  mirare , fe  non  te  > Chi  hà 
da  fervire,  fe  noh  te?  Con  chi  hà  da  far 
conto , fe  non  con  te  ? Da  quali  occhi  hà 
da  effere  guardata , fe  non  da  tuoi  ? Di  chi 
hà  da  effere  tutto  l’amor  fuo , fe  non  di 
quello,  che  é tutto  il  fuo  bene  . Forfè  j 
dice  Geremia , fi  dimenticherà  la  Donzel- 
la del  più  bello  de’  Tuoi  ornamenti  ^ e del** 
la  fafcia,  con  cui  fi  cinge  il  petto  ? Se  tu 
dunque  Dio  mio , fei  tutto  l’ornamento,  e 
bellezza  dell’anima  mia,  come  farà  podi- 
bile,  che  io  mi  dimentichi  di  te  ? che  io 
non  t’ami , non  ti  ferva  fempre  ? Sei  il 
Dio  del  cuor  mio  ; però  à te  per  Tempre 
confacro  i miei  affetti , i miei  amori , e mi 
gloriarò  fempre  d’effer  tuo  fervo.  Amen. 

Seguita  l’Oratione  vocale , 

; : , I 

• ’ . tifi.;-  r,  i.  i 

1 % * - 
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LETTIONE  SPIRITUALE 

. r f 

Delle  tre  vie . Turbativa  per  gl' Incipienti  : 
Illuminativa  per  i Troficienti  : & 
TJnitiva  per  i "Perfetti. 

IL  Profeta  Geremia  ne'  fuoi  lamenti, for- 
temente fi  rammarica  , in  vedere  le  bel-, 
le  vie  della  vaga  Sion  del  tutto  defolate , 
onde  loro  medeii me  piene  di  duolo  amara- 
mente piangono,  mentre  non  vedono  al- 
cuno, chele  voglia  caminare,  per  andare 
alla  folennità . Via  Sion  lugent , ed  quod  non 
Jint , qui  veniant  ad  folemni totem . Per  que- 
lle vie  di  Sion,  vengono  intefe  da  Santi  Pa- 
dri , la  via  Purgativa  , la  via. Illuminativa, 
e la  via  Unitiva, per  le  quali  vie  caminan- 
do  il  fedele,  ne  giunge  alla  folennità  della 
Gloria  Beata . Ma  il  Profeta  amaramente 
piange  parendoli,  che  non  vi  fta  alcuno, 
che  calchi  col  piede  della  vera  devotione 
quelle  vie*  Et  ò quanto  è neceflario  il  ca- 
minare per  quelle  beate  Ilìade  , per  giun- 
gere al  hne  defiato  dell’eterna  Gloria  . Ma 
in  che  modo  fi  può  caminare  per  quelle  vie? 
Hor  fentìte . Mentre  l’anima  datali  à que- 
llo Sacro  Ritiro  s’impiega  con  diligenza 
ncirOratione  mentaJe,econ  moli  Affetto  di 
devotione  in  quella  fi  filfa , fuofe  incomin- 
ciare à purgarli  da  fuoi  affetti  interni,  e pag- 
lioni per  difporfi  alla  via  Illuminativa , & 
Unitiva  ; pecche  m quelli  Efercitii  dì  con- 
templatone, lo  Spirito  Santo  la  muove  à 
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tre  altiflìme  virtù , cioè  alla  purità  , alla  lu- 
ce, e all  amore.  La  purità  forma  la  via 
Purgativa;la  luce, la  via  Illuminativa , l’a- 
more, la  via  Unitiva . E fe  Geremia  le  inti- 
tola vie  di  Sion, da  S.  Bonaventura  fotto  al- 
tro nome  fono  chiamate . « Vigor  virtutis , 
fplendor  ve  ritati  scardar  charitatis.  Dottrina 
comune  de  Santi  Padri,  cavata  da  S.Dionr- 
fio  Areopagita,  il  quale  nelle  Gerarchie  ce- 
lefti , e negl’AngioIi  fuperiori , tifpetto  agl* 
inferiori , pone  quelli  tre  atti  di  Purgato- 
ne, di  Lume,  e di  Perfetti one  : ingegnan- 
do , che  a ’ Superiori  toccano  i fopradetti 
offitii,  cioè  purgare,  Illuminare,  eperfet- 
tionare.  Non  già  che  gl’Angioli  inferiori 
habbino  bi fogno d’elfer purgati  da  colpa, 
immondezza, ignoranza  ,ò contrarietà  al- 
cuna di  volere  à Dio:  fed  ab  babìtu  'dìflìmili- 
tudinis , ór  minor  attorie  lucis , ór  psrfeèlionis  j 
Cioè  da  quella  dHTimiglianza , che  hanno 
dafuprerai  nella  purità,  nella  luce,  e nel- 
la perfettione^  eflendo  che  i fupremi  fieno 
i più  puri,  più  illuminati,  e i più  perfetti 
degl’ ordini  Angelici  inferiori  . Quindi  li 
Santi  Padri  ad  imitatone  delle  Gerarchie 
cele  di  pofaro  neHa  Chiefa  militante  le  tre 
vie  fopradette,  di  virtù  ,di  fplendori  * e di 
fiamme  di  carità.  La  via  Purgativa**  degl* 
incipienti,  la  Illuminativa  de  i proficienti,  e 
l’Unitiva  de  perfetti.  La  prima  purga  i 
fenfi  interni , & ertemi  del  gurto . La  fe- 
conda illumina  la  ragione  : la  terza  fà  per- 
fetta la  mente , e lo  fpirito . La  prima  cor- 

rifpón- 

• ( par.  brcviloq  c»p  te- 


Per  il  primo  Giorno . 77 

rìfoonde  all’  Onnipotenza  del  Padre , che 
rincaccia  il  peccato  dall’anima  , e v’intro- 
duce la  virtù.  La  feconda  alla  Sapienza 
del  Verbo  , che  illumina  la  ragione  delle 
verità  Divine . La  terza  alla  bontà  dello 
Spirito  Santo.  • \ 

La  via  Purgativa  confitte  in  un  contra- 
ilo vittoriofo  dell’huomo,  giufìo  contro  i 
fuoi  viti» , fomiti,  ribellioni  di  carne , pal- 
loni di  fenfo , diflipationi  di  cuore , affètti 
difordinati  d’amore , & altri  difètti  interni , 
& etterni  : e così  lo  Spirito  Santo  in  quetta 
via  Purgativa  ( la  quale  è la  porta  della  via 
Illuminativa  ) con  la  gratia  della  fua  Divi- 
na infpiratione  purga  , e monda  l’anima  da' 
vidi  fopradetti , accioche  la  carne  viva  fia 
foggettaalla  ragione;  e la  ragione  obbedi- 
ta perfettamente  alla  legge  d’iddio  : e con 
quefti Efercitii  di  pugne,  e vittorie l’huo- 
mo  principalmente  fi  riformi  nell’interno , 
mortificandoli , e rinegando  ogni  fua  vo- 
lontà con  la  Croce  in  (palla  dietro  à Giesù 
Critto  ; il  che  non  è altro , che  dare  un  do- 
minio perfetto  di  sé  fletto  à Dio , e con  una 
fomma  purità  ridurli  alk>  flato  della  gratia 
originale  per  quanto  fi  può  in  quetta  fralez- 
za dell’huomo  caduto.  Dunque  lo  feopo 
della  viaPurgativa  è la  purità  del  cuore  ac- 
quattata per  mezzo  di  mortificationi , di  la- 
crime , di  compuntioni , e di  fante  medita- 
tioni,  e quetta  è via  ficura  del  Cielo , poi- 
ché come  fcriffè  Caflìano  * il  fine  della  no- 
ttra  profeffione  è il  Paradifo  ; ma  lo  fco{fo 
noflro  in  quello  efilio  dia  purità  del  cuore-, 
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fenza  la  quale  é impoffibìle  arrivare  al 
Cielo . 

Alla  Purgativa  fuccede  l’Illuminativa,  la 
quale  prefuppone  già  l’anima  pura , e net- 
ta da’  vitii,  paffioni , e reliquie  de  peccati , 
come  fono  l’inclinationi,  e facilità  al  pecca- 
re : onde  effendo  già  l’anima  capace  delli 
fplendori  Divini , Io  Spirito  Santo  gl’infoh- 
de  i fuoi  lumi  di  fapienza , accioche  intenda 
le  verità  Divinf,  e così  l’anima  entrata  nel- 
lo flato  della  uT^ina  contemplatione,  non 
eflfendó  altro  la  via  Illuminativa,  fe  non 
uno  Audio,  un  efercitio  intellettuale,  & 
un’ occupatione  di  mente-  intorno  alle  ve- 
rità della  Fede  , della  Divina  Scrittura, 
della  Sapienza  Incarnata  , d’iddio  flef- 
So  , e de’ fuoi  Divini  attributi  come 
fcrifle  Dioni fio.  Cartuflano  de  fonte  lucis . 
Hoc  ejt  vite  illuminativa  proprium  fiudium , 
feilieet  occupatio  mentis , circa  contemplati - 
do  J ubi  imi  a Dei . 

AU’UIuminativa  fuccede  la  via  Unitiva, 
la  quale  é de  perfètti , e à quefta  non  arriva 
mai  l’anima , fe  non  doppo,  che  hà  acqui- 
etato in  fommo  grado  tutte  le  virtù  morali, 
& infufe;  e maflìme  una  perfetta  purità 
di  mente , & all’  hora  effondo  tutta  bella , 
lo  Spirito  Santo  la  rapifee,^  ofculum  fpon- 
fi,  & agl’ Efercitii  unitivi  d’amore,  non 
effendo  altro  la  via  uniti  va , fe  non  un  oc- 
cupatione d’amore , in  cui  la  luce  fi  cangia 
in  fiamma  il  conofcimento , e l’intelligenza 
in  amore , & il  dono  della  fapienza  fi  rifol- 
ve  tutto  in  affetti  di  carità, ne’  quali  l’anima 
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contemplativa  attratta  da’ (enfi , fofpefa  da’ 
lumi  , mancando  tutta  à sé  (letta  arde 
d’amore  ,e  nelle  fiamme  della'carità  , fi  li?- 
quefà,  e muore.  Dove  io  avvertifco,  che 
fe  bene  quefte  ttrade  celetti  fono  dittinte  tra 
.di  J oro,  & hanno  gl’offitii  propri  (come 
ha  bòia  mo  detto  ) non  fono  però  tanto  (epa- 
rate,  che  non  s’unifcano  alle  volte  infieme,: 
poiché  nella  via  purgativa , tra  i gemiti , e 
le  compunticni  dell  anima , vi  fi  trova  an- 
cora il  lume , e lamor  d’iddio;  enell’Illu- 
minativa  la  purga , e l’amore  ; e nell’uniti- 
va il  lume , e la  purgatone . Ma  nella  via 
purgativa  il  lume,  e l’amore  fervono  per 
purificare  con  maggior fpirito  lamina  Tan- 
ta: nell’illuminativa  la  purga , e l’amore 
per  prepararla  à maggior  lumi  : e nell’  uni- 
tiva la  purgatione,  e la  luce  per  trasformar- 
la con  maggior  unione  nella  perfettione  in- 
terna della  mente  con  Dio  . E tanto  più 
nell’aumento  di  purità , di  luce , e d’amore 
quelle  vie  fono  infeparabilmente  congiun- 
te ; poiché  quanto  più  crefce  nell’anima  la 
purità  * tanto  più  fplende  il  lume  , & arde 
I* amore  ; e quanto  più  è accefa  la  carità , 
tanto  è più  perfetta  la  luce,  e la  purità 
dell’anima:  fiche  é impottìbile  , checrefca 
l’una , e non  crefea  l’ altra  . E finalmente 
in  quette  tre  vie  confitte  tutta  la  fottanza 
della  vita  fpirjtuale  ridotta  da  San  Bona- 
ventura à tre  punti  foli.  Quid  fitbomo  , 
quid  Jìt  Deus , & quomodo  ijla  duo  ccpulan- 
da  funt  . Gicé  al  conofcimento , edifprez- 
lo  di  te  flelfo  j che  appartiene  alla  via  pur- 
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gativa  , al/a  cognitione  d'iddio;  cheéefer- 
citio  della  via  Illuminativa  , & all’  unione 
dello  fpirito  hurnano  con  Dio , offitio  pro- 
prio , e perfetto  della  via  unitiva  • 

Ma  perche  per  arrivare  à quello  lume 
della  cognitione  d’iddio , & all’unióne del- 
lo fpirito  noflro  con  Dio , è necelTariò  ben 
purgar  l’anima  da  viti» , paflìoni,  e ribel- 
lioni del  fenfo , come  già  hnbbiamo  detto  ; 
decorriamo  un  poco  della  via  purgativa1. 
Conviene  dunque  ricordarli  , come  Dio 
con  la  fua  dolci ffi ma  Providenza  fuole  il- 
luminare l’ anime  , allettarle  , tirarle , e 
fortemente  richiamarle  dal  peccato  alla 
fua  Divina  gratia , ò per  timore , ò per 
amore  ; cioè  ó per  via  de  flagelli  tem- 
porali , e terrori  degl’  eterni  ; ò per  via 
d’  amorofa  ricordanza  de  Tuoi  benefitii  , 
e l’uno  , e l’altro  in  più  modi  , ò per 
sé  fteflb,  ò per  mezzo  degl’ Angioli  , ò 
per  i Santi  Pallori  , ò per  la  parola  de 
Predicatori  , ò per  miraceli,  ò per  feli- 
cità , ò avverfità  del  Mondo , come  fcrif- 
fe  San  Gregorio.  Ecce  Deus  vocatperfe , 
vocat  per  ^Angelo  s , vocat  per  Paftores , vo- 
tar plerumque  per  miracula , vocat  per  fla- 
gella jb  per  prof pera,  & adverfa  bitjus  mun- 
di: Ma  oltre  à quelle  maniere  comuni , Se 
ordinarie  di  timore , e d’amore , fuole  Dio 
alle  volte  con  una  vocatione  fpeciale  Ara- 
ordinaria,  e fopranaturale , e con  ajuti  effi- 
caciflìmi  di  compuntone,  e di  luce  imme- 
diatamente, e da  sé  fle ffo invitare,  anzi 
rapire  in  breve  tempo  i peccatori  aduna 


Digitized  by  Google 


Per  il  primo  Giorno.  ffi 
fanta , e perfetta  con  verfione  di  cui  difle 
l’ A portolo  : g_ui  vocatiit  nos,  infortem fan - 
fìorum  infornine.'  Perche  effendo  Iddio  di 
.virtù,  e potenza  infinita,  non  hàbifogno 
delle  noftre  difpofitioni , e può  in  un  fobi- 
co arricchire  di  tefori  Divini  un’anima  pu- 
ra, e nuda,  efollevaria  dalle  mi  ferie  de 
peccati , alla  fantità  della  gratia . Così  fù 
convertita  Maddalena , Paolo  Apoftolo , e 
tanti  Martiri , i quali  vinti  dalla  coftanza 
de  primi  Santi  nelle  perfecutioni  de’Tiran- 
ni , e ne  i loro  tormenti  ; fobito  compunti 
confettavano  la  fede  di  Giesù  Crifto , e 'fi 
davano  in  preda  a’  carnefici  per  morire  per 
la  verità.  Quefta  èconverfione  d’amore, 
con  la  quale  Dio  entra  nell’anime  peccatri- 
ci per  le  porte  dell’intelletto , e della  volon- 
tà , con  la  luce  , e con  la  fiamma , quafi  di 
repente  difeoprendo  atte  menti  humane  la 
gravezza,  e deformità  de  peccati , la  viltà 
dell’huomo,  fa  partenza  d’iddio , e maflì* 
me  la  moltitudine  de  fooi  benefitii , e delle 
fue  mifericordie , accioche  compunte  ge- 
mino, e rendano  infinite  grafie  à Dio,  che 
l’hà  tollerate , & afpettate  à penitenza . Di 
fimili  converfioni  d’amore , e per  un  vero 
conofcimento  de’  benefitii  d’iddio  diffe  Lo- 
renzo Giuftiniano  . Gratia  lucente , èque- 
fta  , e raggio  Divino , Sole , che  procede 
dal  trono  d’iddio.  Dono eccelfo , e gra- 
tuito di  luce  mattutina,  con  la  quale  la 
bontà  d’iddio  entra  ne’cuori  de  pecca- 
tori , con  la  memoria , e riconofcimento 
delle  fue  mifericordie  per  giuftificargli  . 
* d * Di  Deus 
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Deus  vero  ipfe  eft  Sol  oeternus , qui  gratuita 
fua  bonitate , matuùnam  lucem  in  quorum - 
dam  juflificandorum  cor  dibus  oràri  facit  , 
quatenus  ex  cognitiorte  manerum  inttìligant , 
quanta  à Deo  cbaritate  diìigantur . Voca- 
tione  alta , celefte , e {ingoiare , la  quale  fi 
tratta  da  Dio  nello  fpecchio  de’fuoi  bene- 
fitii , per  cui  lo  (pirico  humano  fi  (Veglia , e 
riforge  da’  Tuoi  letarghi , & agitato  da  tanti 
(limoli  di  cafto amore,  Se  infiammato  da 
tante  faci  ardenti quanti  fono  i doni  del- 
la fua  bontà,  rimane  vinto,  e foa venien- 
te violentato  à rivolgerli  per  amore , e con 
tutto  l’affetto  al  fuo  Benefattore.  Q gran 
potenza  di  verità,  ò gran  virtù  di  luce, 
la  quale  di  repente  col  fuafplendore  disfà 
il  gelo,  & il  torpore  dell’ anima , difcac- 
cia  le  tenebre  interne,  econferifce  infie- 
me  la  gratta,  e la  vita.  Onde  il  pecca- 
tore compunto,  e già  convertito  ricono- 
fce  chi  lo  tira  , e dolcemente  lo  ringra- 
tia , & inficine  fi  nutfifce  di  lacrime , e 
di  memorie  de’benefitii  Divini  , i quali 
tanto  più  gufiano  , ìquanto  più  s’ inten- 
dono , e ricordando  fi  penfano  . E tale 
é qu'efio  lume  infufo  delle  mifericordie 
d’ Iddln,  che  ,à.  chi  egli  per  fua  pietà  lo 
dona , è fora»,,  che  fi  getti  tutto  nelle  fue 
mani  $ perche  chi  tratta  con  Dio  , con 
memoria , e ricordanza  de  fdot  infiniti  be- 
nefitìi,  e chi  con  affetto  di  gratitudine  rin- 
ghiandogli gufi.? , è impedìbile,  che  viva 
morto  nel  peccato , efiendo  la  gratitudine, 
porta  di  vir?  , e d’ogni  bene . 

Hora  v 
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Hora  In  quelle  converfioni  d’amore  fuo- 
le  Iddio  incominciare  à purgare  l’anima 
con  una  grada  fenlibile , ò luce , ò diletto , 
ò pace,  ò quiete,  òdevotionedi  lacrime, 
ò de  i fenfì  interiori-,:  ò qualunque  altra 
dolcezza,  che  l’anima  fente  , e gode  : 
e lo  fà  Iddio  per  purgare  i fenfi  del  pec- 
catore, & agràrio  dalguflo  del  male,  e 
prepararlo  per  quella  via  di  dolcezze  inter- 
ne agl’Efercitii  più  altidella  mente,  della 
luce,  & amore  unitivo  « Così  il  Sole , che 
nafce  nel l Oriente  , prima  illumina  le  par- 
ti Occidentali . E quindi  l’anima  nell’ in- 
famia del  fuo  nalcimento  fpirituale , dolce- 
mente lattata  dalla  Divina  Sapienza , e nu- 
trita di  delitie  di  fpirito  fi  rivolga  più  labil- 
mente à Dio  per  fervido,  e per  amarlo. 
Anzi  illufirando  Dio  le  parti  fenfitive,  fi 
degna  alle  volte,  per  maggior  conforto  de 
Tuoi  fervi  dimoftrarfi  a’  fenfi , comparen- 
do Giesù  Crifio  agt’occhi  detti , in  torma 
vifibile  con  vifite  d’altri  Santi  ; o pure  fa- 
cendo loro  fentire  una  mufica  foa  vitti  ma 
d’Augeli;  ò un  odore  gentilittìmo  dLPara- 
difo , ò altre  fimili  confolatloni . Ma  il  pri- 
mo effetto  di  quella  grada  fenfibile,  duna 
pompuntione  intima  , e lacrimofe  , per- 
che illuminando  lo  Spirito  Santo  , con  il 
dono  della  fua  Divina  Sapienza,  il  pec- 
catore , rapprefenta  così  al  vivo  la  gra- 
vezza , Se  enormità  de  fuoi  peccati , che 
egli  in  quel  lume  infufo  arde  di  dolore, 
e con  odio  fanto  , e perfetto  gli  aboo- 
rifee  , e detefta  . E quello  è iì  proprio 
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eiercitio  della  via  purgativa , che  mar  de- 
ve mancare  negl’incipienti,  àcui  ardita- 
mente feguono  per  compagne  le  lacrime 
degl' occhi  . 'E ben  vero,  che  lacompùiV- 
rione  di  dolore  fi  puoacquiftare  con  le  dili- 
genze , & induftrie  delle  noftre  meditatio- 
ni  : ma  la  compuntone  fubita  d’amore,  e 
di  devotione  nafce  per  lo  più  dallo  Spiri- 
to Santo  , & é dono  della  Divina  Sa- 
pienza, di  cui  è proprio  di  mollificare  i 
cuori  , & in  un  fubito  di  compungergli 
al  pianto,  Equefle  fono  lacrime  fapien- 
tiali  , e dolchi! me  defiderate  da  Santi  ,* 
delle  quali  dilfe  Sant’Agoftino  : * Bpgo 
te  per  Mas-  benignijjimas  tttas  lacbrymas , 
&per  omnes  miferationes  tuas , qttìbus  mi- 
rabiliter  nobis  perditis  [rivenire  dìgnatus 
w ? da  mibi  gratiam  lachrymarum , qmm 
miiltum  defiderat , appetit  anima  mea  ; 
quia  fine  deno  tuo  non  poffum  babtre  e am  , 
[ed  per  Spiritum  San&um , qui  dura- peo 
eatorum  corda  mollit  , & ad  fletum  com- 
punga. E Caffiano  difle,  che  i fonti  di 
quelle  lacrime  erano,  ò un  gaudio  ineffa- 
bile di  fpirito  , che  prorompe  i fofpiri  , 
è in  gridi  alti  di  cuore,  e di  voce:  ò pu- 
re un  raccoglimento  interno  , feerèto:  di 
profondo  filencio  prodotto*  da  quel  fubHIo 
apparire  del  lume  Divino , in  cui  lo  fpirito 
rimane  attonito  , e pieno  di  ftupore , con 
gemiti  interni , '&  ineffabili  s’humilia  con- 
trito avanti  à Dio,  Overo  un  ecceffò  di  do- 
lore interno  con  tanta  compuntione,  che 
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fe  l’anima  non  fi  fvaporafie  in  lacrime , re- 
darebbe  quafi  uccifa  dal  duolo . E quefie 
maniere  di  eompuntioni,  edi  lacrime  Di- 
vine intervengono  all’  anima  in  un  fubicd , 
e quando  ella  non  vi  penfa  ; perche  lo  Spi- 
rito Santo,  cheé  doleiffimo  amore  non 
afpetta  d’efler  chiamato , ma  la  previene,  e 
gli  porta  dal  Cielo  una  fpugna  piena  di  la- 
crime amorofe , e tutte  dolciflìme , & effi- 
cacirtìmeà  cancellare  perfettamente  l’ini- 
quità  de’  cuori . 

Ma  non  penfi  già  l’anima  doppo  quello 
lume  diconverfionedi  lacrime,  e di  amord- 
fe  eompuntioni  potere  fubito  volare  al  cen- 
tro della  fua  pace,  cioè  all’  unione  intima  di 
carità  con  Dio.  E chi  giunfegiamai  con 
un  parto  al  fupremo  del  monte  ? La  fatica 
difpone  al  fommo , e ehi  .non  è efercitato- 
lungo  tempo  nell’ humiltà  , non  arriva  mai 
all’  altezza  della  carità . T reppo  temeraria 
farebbe  l’ànima,  fe  doppo  te  prime  la- 
cri  me  della  fua  penitenza  ( dice  San  Ber- 
nardo ) afpi rafie  al  bacio  d’unione , & al 
volto  del  fuo  fereniflimo  Spofo  : non  è po- 
co , che  porta  giacere  tremante  con  Mad- 
dalena a’ piedi  del  fuo  feverifllmo  Giudice, 
non  ha  vendo  ardire  con  il  Publicano  di 
kvaregrocchi  alCielopertemanzadi  non 
, ri  manere  opprefla  dalli  fplendori  della 
-Maertà  Divina  ; comeaflfuefatta  per  i fuoi 
habici  antichi  alla  caligine,  & alle  tene- 
bre de  fuoi  peccati.  Echi  fi  partì  mai  da 
un  fondo  ofeuro  alla  ruota  del  Sole , che 
con  rimanertie acciecaco  ? Notiti  paia  vi- 
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le,  ò anima  peccatrice,  quel  luogo,  ove 
Maddalena depofe tutti i Tuoi  errori,  e fi 
vefiì di  Santità.  Impara  da  lei  ad  hum$- 
liarti,  proftrata  a’ piedi  di  Giesù  Grifto-', 
dove  pianfe  amaramente,  e dagl’ impeti 
del  Tuo  cuore  traile  lunghi  fofpirì  ; e fin- 
gultando  vomitò  i Tuoi  veleni,  e fù  dal 
Medico  Celefie  in  un  fubito  ricevuta  , e 
rifanata.  Gettati  ancor  tu,  ò mifera,  in 
terra  a’.piedi  del  Salvatore,  e non  farai 
più  mifera . Piangi  proftrata,  contrita , hu* 
miliata , e placa  con  gl’occbi  il  tuo  Giudi- 
ce , abbraccia i fuoi  piedi;  e rigali  di  la- 
crime, con  le  quali  non-  laverai  lui , mà 
te , e piena  dì  vergogna , e di  mefiitia  non 
prender  mai  ardire  di  alzare  il  volto,  fin 
che  non/eota  ancor  tu  le  parole  di  Giesù 
Cri  fio  : Dimittuntur  tìbi  peccata  tua . Da 
quella  compuntone  ne  nafce  in  te  il  vero 
conofcimento  di  te  beffa  ^ il  difpiacere, 
l’orrore  de’  tuoi.  peccati,  l’odio  di  te  mede- 
fi  ma  , la  mortificatìone  perfetta  delle  paf- 
fioni  , una  generofa  rinegatione  di  tutti 
gl’ affetti,  un’ amor  puro  d’iddio , undefi- 
derio  ardentiflìmo  di  fodisfare  a’  peccati 
della  vita  pallata;  unarenuntia  à tutte  le 
commodirà  corporali, & una  volontà effica- 
cifiìma  di  vivere  tra  le  fatiche,  & anguftie 
di  Giesù  Crocifilfo-OndebendifTeLorenzo 
Giufliniaro:  Quttmobrem  inter  precipua  do- 
tta burnaa 'Itjatis  neceffaria^prìmum  tenere 
locum  tnfirrnitxtii  propri*  Jcieatiam,  definire 
non  vercot . Cioè  la  Regina  di  tutti  gl’afr 
fccti  necdfari  per  la  falute  é la  fcienza  del- 
la 


Per  il  prima  Giorno . 87 

la  noftra  miferia  , à cui  vanno  dietro  qua- 
li damigelle  fpirituali  la  compuntione  di 
dolore , la  confezione  de  peccati  , la  co- 
pia delle  lacrime  , l’emendatione  della 
vita  , l’importunità  p.  riè  vera  n te  delle 
preci , l’innocenza  della  mente  i l’huniil- 
tà  interna  del  cuore  > congiunta  con  Fe- 
llema, & il  difprezzo  di  sé  ftefioi  onde 
chi  camina  nel  verace  lume  delta  notitia 
di  sé  medeGmo , non  attende  a’  fecreti  d’al- 
tri, non  giudica  , né  condanna  nefiuno,, 
non  ingiuria , non  lì  fdegna , non  contra- 
dice, non.  hiafima  , né  detrae  alla  fama 
del  profiìmo,  non  mentifce,  non  brama 
honori , né  robba , nè  fi  sà  mai  infuper- 
bire , né  gloriare  di  sé,  ò delle  fue  virtù  , 
per  non  trapalare  la  mifura  della  fua  vil- 
tà : ma  vede  un  animo  virile,  e forte 
anzi  divino,  e ben  difpollo  ad  ogni  virtù 
eroica,  & ad  ogni  generofa  imprefa  per 
falute  del  profilino  x anzi  à patire,  & à mo- 
rire fatto  la  Croce  per  la  gloria  del  fuo  Re- 
dentore, fa  pendo  quanta  fia  grande,  e fi- 
cura  la  corona  di  chi  corre  la  via  fanguino- 
fa  di  Giesù  Crocififio . Chi  però  coronato 
di  tante  virtù , e nutrito  tra  tante  delitie 
di  mente,  vive  quieto  , felice*  beatole 
delle  fue  fatiche  tanto,  lieto.,  e contento, 
come  fé  non  hayefTe  mai  patito , e foftenu- 
to  nulla  \xAfiJi  nunquam  in  tentatìonum  cer- 
camine defudajfet , quia  fpmtualis  merces 
divina*  dukedinìs , mox  ut  corda  penetrali^, 
tangit  , prifiini  moeroris  propellit  aculeo! 
IN & muìier  cum  parit  trifiitiam  babet% 
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cum  atitem  peperit  non  meminit  prejfur<e 
propter  gaudium  , quia  natus  efl  homo  in 
mundum . ; 

E così  non  è maraviglia,  che  Kanima 
' devota,  inqueffo  flato  di  via  purgativa, 
(otto  il  lume,  e lo fpirito della  Divina  Sa- 
pienza , in  breve  fpatio  di  tempo  fi  rin- 
novi, e fi  riformi  tutta  ; perche  lo  Spirito 
Santo  tra  le  lacrime  della  fua  compuntio-  ' 
ne  la  ferifce  nelle  , potenze  fenfibili  con  un 
amor  grande  accefo  , ineffabile  per  infe- 
gnarle  à gufiate , amando  Jepuriffime  de- 
litto dello  fpirito  : onde  compunta  - pian- 
ge con  lacrime  d’amore,  e di  devotione, 
nelle  quali  ere fce  tanto  la  fua  fiamma  fèn- 
fibile,  che  l’anima  arde,  e fi  rivolge  tutta 
à rimirare  la  Divina  bontà  , e rendergli 
continue  grafie  di  tanti  benefici,  che  ella 
da  Dio  riconofce;  e cosi  in  quefl’ amore 
faporofo,  tocca  dal  lume  , e dalto  fiam- 
ma della  Divina  Sapienza,  che  incomin- 
cia con  le  tenerezze  del  latte,  la  vocatio- 
ne  della  vita  fpirituale  , gufla  tanto  il 
dolce  della  virtù  , che  abbandona  tutte 
le  cofe  create  ; e quello , che  prima  gli  pa- 
reva afpro,  diffìcile,  e faticofo,  hora  le 
fembradoJce,  e foaviflìmo.  Quello  amo- 
re difle San  Bonaventura é fuoco  fervido, 
c veemente,  che  irraggia  con  un  candi- 
diamo fplcndore  l’anima  meditante  , e 
confuma  in  lei  tutti  gl’ affètti  terreni,  óc 
Jhumani,  & accende  movimenti  ardentif- 
fimi  di.  fanta  devotione , accioche  Tani- 
ma  con  un  cjocaufto.  vefpertino  , e pin- 
**•  . gue 
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gue  fi  rappresemi  à Dio  piàngendo.  Coh 
quefìo  fuoco-  ( àggio nfe  Riccardo  ) Iddio 
fi  fottomette  perfettamente  il  cuore  hu- 
manò  , e loccupa  nella  memoria  conti- 
nua di  sé  fieffo,  e lo  fìringe  *j  l’involge ;, 
l’incatena , e quali  lo  chiude  in  una  pr'tf- 
gione  d’amore  ; e l’obbliga  tutto-ai  fuo 
fervido  , fiche  non  pofla  perdere  la  me- 
moria d’iddio  , né  pofla  penfare  ad  al- 
tro , che  à lui  . Ecco  ( per  dar  fine  à 
quella  Lettione  ) con  quanta  foavirà  la 
Divina  Sapienza  incomincia  à purificare 
l’anima  fama  , aprendole  il  fonte  delle 
fue  dolcezze  togliendole  ogni  fete  di  co- 
fa  creata ,'rònde'  interviene,  che  chi  pri- 
ma fi  dilettava  di  converfationi , di  ami- 
citie di  conviti  , di  giuochi,  di  caccie, 
di  ville,  di  tornei,  di  balli,  e di  fede; 
diventi  immobile  à tutti  i Tuoi  gufti  anti- 
chi j e non  Tenta  altro  diletto,  che  di  na* 
fconderfi  in  filentio  di  orare , di  leggere , 
e di  meditare  ; perche  le  delitie  fpirituali 
gufiate  in  un  momento  travolgono  il  cuo- 
re; onde  le  potenze  fenfi  ti  ve  inondate  dal 
torrente  di  quel  gufìo  , e fapore  interno 
promuovono  l’anima  à sì  grande  amo- 
re , che  gli  pare  d’eflfere  involte  tra  le 
fiamme  ; poiché  fi  fente  traboccare  il 
cuore  di  tanta  gioja  , che  non  la  puoi 
reggere  lungo  tempo  , né  foflenere  : e 
non  é maraviglia,  perche  le  delitie  divi- 
ne fono  maggiori  di  tutti  i piaceri  del 
Mondo  , ancorché  fi  raccoglieflero  tutti 
in  tm  huomo  folo . Perche  lo  Spirito  San- 
to» 
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to',  il  quale è più  dolce  del  mele , anzi  dol- 
cezza Infinita , entra  nel  cuore  dell’anima 
incipiente  per  inebriarla  d 'amore , re  l’inon- 
da con  tanta  copia  di  delitie  interne.,  che 
il  cuore  dj  viene  un  favo  Pillante  di  mele  ; 
una  nube  di  rugiadedi  Sion;  una.  fpugna 
grondante  di  nettare  , un  fieno  pieno  di 
latte , & una  fontana  d acque  di  Paradifio , 
e foavilfima.  Onde  é fcritto.  Favus  ti- 
fi illans  labia  tua  fponfa , mel  y & Ine  fub 
lingua  tua.  Aggiunge  San  Bonaventura, 
che  quella  conlòlatione  fenfibile  fi  fa 
per  ridondanza  della  gratia  dall’anima  al 
corpo  ; acrioche  fi  come  il  corpo  coo- 
pera faticando  infteme  nel  .merito  con 
lo  fpirito , :COsì  fia  inlìeme  feco  parteci- 
pe del  conforto  nel  premio,,  > non  folo 
della  gloria  nella  refurrettione  , ma  an- 
che nella  gratia  in  quella  vita*  Sic  ut  er- 
go corpus  collaborat  Jpirìtui  in  merito  , ita 
tigne  comparticipatur  ei  in  pramio  pr<e+ 
fentis  grati ne  per  redundantiam  intcriori* 
dulcedinis . £ fia  quello  il  fine  di  quella 
lettione,  \ . * ,•  • • 


« * . * 

Ter  la  fera  * 

. . r.v..-  • „ . . > 

QGni  fera  prima  di  andare  à dormire  , 
efamipi  bene  la  propria  cofcienza , e 
veda  in  che  hà  offefo  Dio  in  quel  gior- 
no , in  opere  , parole  , penfkri  , ò in 
qualfivoglia  modo  : l’intentione , che  hà 

havuta 
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havuto  in  tutto;  quello,  che  hà  fatto,  il 
fervore,  e la  devotione,  che  hà  havu- 
jo;  fe  hà  fatta  refiftcnza  alle  male  cogi- 
tattooi;  fe  se,  trattenuto  in  effe,  ò l’hà 
difcacciate  da  *è  così  pretto  come  una 
fcimiJla  infernale  4 Veda  parimente  co- 
me hà  fodiifatto  all’ obligat  ioni,  nowfo- 
lo  di  quello,  che  appartiene  al  culto  Di- 
vino, come  Metta,  Officio  y e falere  co- 
fe;  ma  ancora  ( poiché  quello  efame  de- 
ve fervile  ancora  terminati  gf  Efercitii  ) 
al  fuo  offitio,  efercitio  , e della  fua  ca- 
fa  , e famiglia  , e così  di  tutto  il  retto. 
Quello  coniglio  et  é dimottrato,  e loda- 
to da  molti  Santi  molte  volte  \ e così  lo 
lodò  Eulebio  Emitteno  in  una  fua  Ho- 
milia  in  quefte  parole  . Mettali  ciafcuno 
ogni  dì  la  fua  cofcienza  innanzi  agl’  occhi 
delfuo:cuore,  e parli  feco  dicendo;  Ve- 
diamo fe  hò  palsato  quello  giorno  fen- 
za  alcun  peccato  , fenza  invidia  , fenza 
contentione , e fenza  mormoratione < Ve- 
diamo fe  in  efso  hò  fatto  alcune  opere, 
che  lìano  in  util  ìpio,  ò editteatione  de- 
gl’altri  ; fe  per  avventura  oggi  hò  detto 
bugie,  ò giurato,  ò mi  fono  lafciato  fu- 
perare  dall’  ira , ò da  alcuno  appetito  di- 
fordinato , fenza  haver  fatto  alcun  bene , 
né  alcun  fofpiro  per  il  timore  delle  pene 
eterne  . Chi  mi  ritornerà  à dare  quello 
giorno  , che  così  malamente  hò  fpefo  in 
cofevane,  &in  penfieri  otiofi,  e vani? 
Pentiamoci  dunque  , ò fratello , di  que- 
llo modo  , & accefi  amori  , e conden- 
•J  ■ Diamoci 
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niamoci  in n ami  Li  colpetto  d’iddio  nel  fe- 
creto  della  noftra  cafa , e del  noftro  cuo~ 
re.  Fin  qui  fono  parole  di  Eufebio.  Ma 
rhuomo  non  fi  deve  manco  contentare 
con  quello  , ma  aggiunga  à quella  dili- 
genza alcuna  fpecial  penitenza  , fecondo 
la  qualità  del  peccato , accioche  con  que- 
llo redi  rhuomo  più  timido  di  commet- 
terli di  nuovo» . i . .i  f ■ ...  ..n. 

Quello  dame  ferva  per  ogni  fera  ». 


* * { '■>  , 


, » v — « - • ? O • 1 - , » 

i ^ . 


V 

Secondo 
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* * * • •*  > 

MEDI  T A T IO  N E £ 

r t , , * 

, Deir  eccellenza  y e dignità  dell' ^ima . 

i-a  preparatione  all’  Oratione  conforme 
al  folito. , &c.  V-  .*•  - ,, 

PJ  V • • ’ r . . i • 7.» . * 

Rimo  Punto  . Confiderà  come 
piacque  ai  grand  iddio  creare  I’huo- 
mo  di  due  parti  differenti , di  corpo, 
ed  anima.  Quanto  ai  corpo  io  formò  di 
polvere  , e di  fango,  un  lacco  di  vermi 
•oggetto  alia  morte,  acciò  non  Jo  doveffe 
troppo  accarezzare*  ma  avvilirlo,  e mor- 
tihcarlo , e non  fi  gkriafse  per  Msccellenza 
«eli  anima  fua  creata  da  Dio  immortale  , 
ma  fi  humiliafse  nella  mortalità  del  fuo 
corpo,  e della  fua  vita  . Quanto  all’ anima  • 
la  creò  immortale  ,-bellilfima nobilifli- 
ma  > c^e  doppo  1 Angelo  non. hà  funi verfo 
tutto  cofa  più  nobile , più  degna , e più 
vaga.  In  lei  1 Altifll  mo  Creatore  hà  vol- 
turo dipingere  sé  fieffo  ai  vivo.,- & impm 
mervi  j!  fuo  ritratto,  la  fua  immagine:  Qual 
conto  adeffo  ne  devi  fare  ? con  ,quai  fiudio 
devi  procurare  di  confervare  la  fua  belléz- 
za , e d aumentarla  con  lacquifio  delle 
la n te  virtù . Ma  dimmi  quanto  poco  è fia-. 
to  il  conto,  che  fin‘  horane  hai  fatto  ? quan-s 
te  volte  1 hai  del  tutto  deformata?  per  quan-i 
tovil  prezzo  J hai  venduta  al.  Demonio  d 
> ' Mifero , 
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Mifero , che  altri  pen fieri  non  hai  ,che  fol- 
lazzarè  il  corpo , e ‘procacciarli  ricchezze , 
e piaceri , e la  povera  anima  la  lafci  in  infi- 
nite mlferie,  piùconto  devi  fare  dell* ani- 
ma tua , che  di  tutto  il  Mondo . Confiderà 
il  gran  torto , che  fai  à Dio , e à te  (tetta,  e 
risolviti  diìtimarfolo  l’anima  tua,  di  con- 
' fervarli  la  bella  immagine  d’iddio,  tor  via 
da  te  ogni  occasione  d’im brattarla . 

Secondo  Punto  . Confiderà  anima  mia 
lama  eccellenza , e dignità'^  tu  fulU  fratta 
dal  nulla , e creata , non  da  un  Angelo , né 
da  un  Serafino^  ma  dalle  mani  onnipoten- 
ti d’iddio;  perche  conofcendo  , che  tu  vie- 
ni immediatamente  da  Dio,  e non  da  altri 
habbi dentro  di  te  un  (limolo  perpetuo  di 
ritornare à Dio . Deh  attendi,  che  ufcitti 
da  Dio,  cóme  fiato,  efpiritodi  vita,  dal- 
la bocca,  dal  petto , e dalle  vifcere della  fua 
Divina  verità  v che  ti  creò  fenza  tuo  meri- 
to, e per  fua  grati  bontà',  accioche  fia  fem- 
pre invitata  à nafconderti  per  amore  nel 
petto  4.  e nel  cuore  del  tuo  Creatore , e con 
tanta  gratitudine,  che  ad  ogni  fiato,  & ad 
ogni  refpiro  ti  ricordi  di  benedire , e ringra- 
tiare  Dio, che  ti  creò,  & ìnfpiravìt  ìnfaciem 
tuamfpiraculum'vit<e.  Contempla  dunque 
anima  mia , come  tu  fotti  ‘creata  dal  grand* 
Iddio  fpirito  nobilittìmo  , Prencipe  del 
Mondo, e fimile  à Sua  Divina  Maeftà,  eh  e 
fpirito  intelletuale  libero  , immortale  ; per- 
che egli  fi  come  piacque  di  dipinger  sé  (tettò 
al  vivo,  & imprimere  il  fua  ritratto  nella 
tua  e Senza , e nelle  tue  potenze**  accioche 
./  cono- 
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conofcendo  teftefla  intendevi  pio, e Famaf- 
fi,  el’adoralfi.  E tu,  chefei  più  degna  di 
tutto  il  Mondo  interne -,  e creata  per  sì  alto 
fine  ti  Itimi  tanto  poco , che  tieni  più  conto 
di  una  zolla  di  terra , e.diuna  paglia  , che 
dell’ eternità  ? Detefta  con  odio  infinito  la 
tua  cecità,  miTa,  che  vivi  lenza  cuore, e len- 
za Dio,  feguace  Tempre  del  Diavolo  per 
non  perdere i tuoi  piaceri.  Rilolvi  di  itar 
Tempre  con  la  Prefenza  d'iddio..  ; • 

Terzo  Puntai  Confiderà  d*  più;  Dio 
t’hà  inalzata  alla  Tua  fi  mi  litudi  ne,  in  fonden- 
do in  te  la  fua  di  vina  gratia, la  quale  ti  fa  li- 
mile à Dio,  e t’unifce  ficco  per  amore  in  uno 
fpirito.  ©eccello  del  divino  amore  ,che  ti 
crea  eterna,  e fubito  creata  ti  trasforma  in  sé 
fteflo  per  gratia,  accioche  fia  tutta  fua  . At- 
tendi dunque  beneanimalnia , che  tu  non 
fei  terrena,  né  fatta  per  crapulare , fcherza- 
rey  eattendereà;  piaceHbeftiali  y ma  per 
nutrirti  di  penfieri  eterni  ; fiche,  non  penfì, 
non  ami,  non  cerchi  altri  che  Dio  ■*  Vivi 
dunque  all’  eternità , e vivi  in  Dio , e d’id- 
dio, tu  che  fpiri  il  fiato  d’iddio  . Ma  ò mife- 
ra ,•  quanto  male  corrifpondi  alla  gratia  del 
tuo  Benefattore . Vedi.  difparità  da  pian- 
gerli con  lacrime  eterne.  Dio  richiama  al- 
la luce,  e tu  corri  alle  tenebre . Dio  ti  di- 
pinge la  lua  immagine  ih  fieno, -e-tu  peccan- 
do l’imbratti , e la  cancelli  • Dio  ti  dona  la 
gratia , e con  la  gratia  il  cuore , e tu  la  difa 
prezzi,  per  vivere  al  cuore  de  tuoi  sfrenati 
defiderii.  Dio  ti  chiama  alla  fua  figliolan- 
za, e tu  Tuoi  elsere  (chiava  di  Satanafiso  . 


t 
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Dio  ti  vuol  fai  vare , e tu  ti  vuoi  dannare  ; e 
per  fai  varti  é fcefo  dal  Cielo  in  terra  per  ri- 
comprarti col  cofto  della fua  vita , e del Tuo 
(angue. E à che  ti  giova  lVflet  creata  da  Dio 
con  tanti  doni , redenta  da  Cnfto  con  si 
ineftimabil  teforo.fe  ti  precipui  nell  atollo 
di  eterni  tormenti . Rito! viti  dunque  di  mu- 
tar vita , e coftumi , e protettati  nel  colpet- 
to del  Paradifo,  che  non  feppelhrai  mai  più 
i tuoi  tefori  ,■  e le  gratie  della  tua  creatone 
nell’  oblivione , ma  con  fpirito  di  gratitudi- 
ne benedirai  Tempre  le  mifeticordie  del  tuo 

Creatore  , e volergli  redimire  quell  ani- 
ma e cuftodirla  da  te  con  ogni  maggior 
diligenza , e mantenerla  nella  fua  primiera 


bellezza 


i*  •* 


Oratine 


Piegate  le  ginocchia  del  cuor  mio , prò- 
ftrato  & inghiottito  nell  abiflo  della 
vita  mia',  con  ogni  timore  , e riverenza 
potàbile  mi  prefento,DiO  mio, dinanzi  a te , 
come  una  delie  più  povere , e vili  creature 

del  Mondo.  Quivi  mi  pongo  dinanzi  al  s 
correnti  della  tua  mifericotdia  > dinanzi  al  l 
influenze  della  tua  gratia  ; dinanzi  al  li 
fplendori  dei  vero  Sole  di  giuftitia  > che  li 

fpargono  per  tutta  la  terra  , e fi  commum- 
cano  liberamente  à tutti  quelli , che  non 

ferrano  loro  le  porte  . Quivi  fi  pone  nelle 

mani  del  fapientiffimo  maeftro  una  mafia 
di  creta  > e un  tronco  hodofo  tagliato  all 
bota  (tali  allieto  con  la  fua  corteccia^ .-fa  di 
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lui  Clementiflìmo  Padre  quello  perche  tu 
iofàcefti.  E grand’ardire , che  una  creatu- 
ratanto batta,  domandi  un  amore  tanto 
alto  ( & eflendo grande  la  battezza  mia, 
vorrei  domandare  qualche  altra  cofa  piu 
batta  ; ) ma  che  farò , poiché  tu  mi  co- 
mandi , che  io  t’ami  ? Tu  mi  crearti, 
perche  io  t’amaflì  , e mi  minacci  fe  io 
non  t’amo  ; morirti  perche  io  t’amattì , 
C mi  comandi  , che  io  non  ti  domandi 
altra  cofa  più  caldamente  dell’amore,  e 
defideri  tanto  , ch’io  t’ami,  che  veden- 
domi di  famorato;  ordinarti  un  Sacramen- 
to di  maravigliofa  virtù,  per  trasformare 
i cuori  nell’ amor  tuo.  O Salvator  mio, 
chefoniorifpettoà  te,  che  tu  mi  coman- 
di , che  io  t’ami , e che  per  quefto  tu  hab- 
bia  creato  tali , e tanto  mirabili  inventio- 
ni  ? Che  fono  io  rifpetto  à te , fe  non  tra- 
vagli, tormenti , e croci,  echefei  tu  rif- 
petto à me,  fe  non  falute,  ripofo  ,e  ogni  be- 
ne ? Se  dunque  tu  ami  me , ejfendo  quello  , 
che  io  fono  rifpetto  à te , perche  non  amerò  io 
te , ejfendo  quel  che  tu  Jet  rifpetto  à me  ? 
Sì  sì,  Signor  mio,  Dio  mio  v’amerò  con 
tutte  le  forze,  con  tutto  il  cuore  mio,  e 
con  tutta  l’anima  mia,  che  à querto  ef- 
fetto l’havete  creata , perche  v’ami  fem- 
pre,  fempre  vi  amerò , fempre  vi  fervirò, 
vi  loderò,  e vi  benedirò,  fino  che  verrò  à 
lodarvi , e benedirvi  per  tutta  l’eternità  in 
Paradifo.  Amen. 

Seguita  l’oratione  vocale,  &c. 

c £ ME- 
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MEDITATI  ONE'  II. 

, > 

Della  vocatione  alla  Santa  Fede 
Cattolica . 

La  preparatone  all’  Oratione  conforme 
al  (olito. 

. ’ '•  ’ * N 

P Rimo  Punto.  Confiderà  anima  mia  il 
benefitio  Angolari  (Timo , che  ti  hà  fat- 
to il  Clementirtimo  Dio , in  chiamarti  alla 
Fede  Cattolica,  d’adottarti  per  fuo  figliuolo, 
mediante  il  Sacramento  del  Santo  Battefi- 
mo . Che  ti  gioverebbe  1’ertere  Rato  crea- 
to, econfervato  nell’ertere  di  natura,  fe 
non  forti  fiato  chiamato  alla  perfettione 
Crifiiana , e regenerato  per  quefio  Sacra- 
mento neH’eifer  della  grafia  . Quante 
creature  , quanti  Regni  , Provincie  , e 
Città  fono  prive  di  quefio  benefitio,' per 
gl’  alti  giuditii  della  fua  altirtima  Sapienza  , , 
per  li  quali  fi  può  dire , che  non  v’é  reden- 
tione,  poiché  non  godono  i Sacramenti  per 
i quali  s’applica  il  merito  della  fua  facratif- 
fima  Pafiìone . Che  farebbe  dunque  di  te , ‘ 
fen  »n  forti  fiato  chiamato  à lavarti  nel  fa- 
cro  fonte , fe  non  refiarti  fenza  redentione, 
e fenza  rimedio  ? Et  efiendovene  tanti,  che 
non  godono  quefio  honore,  e tanti  pochi, 
che  io  ricevono’^  volfe  il  clementifiìmo  Pa- 
dre , che  tu  furti  uno  di  quefii  pochi , à cui 
tocca fie  tanta  felice  :orte , che  tu  poterti  di- 
re col  Profeta . Molto  chiara  é la  forte,  che 

ì » 
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mi  toccò  rei  compartimento  della  terra, 
perche  la  mia  eredità  è molto  chiara  per 
me  . Gloriati  dunque  di  tanto  honore , di 
tanta  dignità,  e grandezza,  e rifolviti  di 
corrifpondere  con  l’opere  giufte,  fante  , e 
virtuofe  alla  tua  vocatione,  e rendi  à Dio 
tutte  quelle  grafie , che  puoi . 

Secondo  Punto . Cpnfidera,  che  non  fi 
contentò  la  pietà  infinita  d7ddio  di  chia- 
marci , ma  ti  volle  provedere  ancora  di  tan- 
ti Sacramenti;  perche  fi  come  erano  moire 
le  tueneceffità,  e dolori;  così  fotoro  mol- 
te le  medicine , Se  i rimedii . Ordinò  un  1 
Sacra  mento > che  di  nuovo  ti  feintegrafiì  ; 
un’  altro  , che  doppo  fetore  reintegrato , 
rinforzato  : un’altro  , perche  quando  tu 
eri  infermo  ti  curato  ; un’altro  perche  dop- 
po l’efier  curato , e farro  ti  fotontato;  un 
altro  perche  raffrenato  i tuoi  diletti  fenlua- 
li  un’altro  perche  ordinato  la  tua  vita  ; e 
un’altro  perche  t’ajutato  nella  morte.  Io 
ogni  cofa  ti  foccoreto  à bafìanza  la  fua 
Providenza , e come  quello , che  fapeva  be- 
ne i tuoi  bifogni , così  providde  per  ciafche- 
dunoconvenientiflìmi  rimedii , bencheco- 
fiatoro  tanto  à chi  gli  dava  , che  ciafcuno 
gli  coftò  la  vita  : perche  à colio  della  vita 
d’iddio homanato,  fi  riparatola  vita  dell* 
•huomo  perduto ..  Confiderà  di  piò  l’occa- 
fioni  grandi  fli  me,  che  t'hàdaco,  acciò  t’ap- 
profitaffi  nella  tua  vocatione  non  folo  di 
tante  comodità  di  Sacramenti  ; ma  ancora 
di  tanti  libri  fpirituali , di  tante  Prediche, 
di  Direttori,  e di  Servi  d’iddio,  co’ quali 

E x tu 
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tu  pofla  confortare  i negotii  delfaninia  tua, 
accioche  tu  porta  con  feguire  quella  parte, 
quell’  heredirà , e quella  gloria  per  la  quale 
tu  forti  creato . Vedi  quali,  e quante  fono 
le  tue  obbligationi . Rifolviti  di  prevalerti , 
e ferviti  bene  di  tante  comodità  , & occa- 
(ioni , acciò  porti  corrifpondere  alla  tua  vo- 
cazione . 

Terzo  Punto.  Conrtderato,  che  have- 
rai  anima  mia  la  tua  vocatione , confiderà  , 
che  à quella  tu  devi  corrifpondere  con 
l’opere,  chefevivi  involta  negl’ errori,  e 
ne’  peccati , ne  i diletti  del  Mondo , e ne  i 
piaceri  del  ienfo,  vana  dia  tua  vocatione; 
perche  la  fede  fenza  l’opere  non  ci  falva,ma 
e fede  mortale  così  latua  vocatione  farà  in 
teincada  verità . Confiderà  quello  dice  San 
Jacopo  : Tu  credi,  che  uno  fia  Dio  ,e  credi 
bene , ma  anco  il  Diavolo  crede  fifteffo , e 
trema  ; volendo  dire  : Guardati  tu , die 
credi  con  fede  morta  , e fenz’opere , perche 
darai  nel  tremito  del  Diavolo , e la  tua  vo- 
catione, e fede  non  ti  fcrvirà  ad  altro,  fe 
non  à confonderti,  e tormentarti , fi  come 
nell’anime  dannatecimane  ri  carattere  della 
fede  per  maggior  confofione,  e maggior  pe- 
na . E che  giova  eflèr  chiamato,  e ha  ver  Io 
fpirito  della  fede,  compiacerli  del  nome  di 
Crirtiano,  gloriarfi-deflèr nato  nel  grem- 
bo della  Chiefa  , fe  tunon  corrìfpondi  alla 
vocatione,e  non  hai  lo  pere  della  fede . La 
fede  è fanta , ma  l’anima  della  fede,  é la  de- 
votione  , & il  fervore  dell’ opere.  Togli 
dalla  fede  l’operare , e rerterà  la  fede  in  te 

come 
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come  un  cada  vero  fenza  anima . E tu  pentì, 
che  ha  vendo  la  fède  retti  ad  ogni  modo  ho- 
norato  Dio  da  te  con  un  dono  morto,  e con 
un  cuore  fètido  di  peccati , e che  l’oftia  tua 
ila  pacifica  , mentre  regna  nell’  anima  tua 
così  gran  di icord ia  del  peccato  inimico  del- 
la ragione , e della  fede.  Ma  come  non  ti 
vergogni  d’efler  Crifliano , ehaver  l’opere 
di  Pagano?  Come  vuoi  piacere  à Dio  lèn- 
za la  vita  della  fede  , e dell’ opere,  poiché 
fenza  quelle  é imponibile  piacere  à Dio , ti 
rinfaccia  J’ApoftoIb  . Torna  adunque  , ò 
mifera  alla  fede  viva,  e lappi,  che  per 
piacere  à Dio  non  fi  può  dividere  la  fede 
dall’  opere , nè  l’opere  dalla  fède  \ perche 
né  la  fede  è retta  fenza  l’opere,  né  l’opere 
fono  giufte,  e fante  fenza  la  fede  . Ri- 
lolvi  dunque  di  corrifpondere  alla  tua 
vocatione  con  fede  viva  , & operc^ 
fante- 


Gratione. 

r , ! ' ’ *,  J 

OClementiflìmo,  e benigniamo  Signor 
re,  Padre  mio  quanto  ti  rimango  ob- 
* bligato  , per  così  (ingoiar  dono , che  m’hài 
fatto  di  chiamarmi  alla  cattolica  fede,  e nel 
numerodetuoi  fervi  detti nar mi.  Salla  il 
Cielo,  e tutto  il  Paradifo,  e però  à tutti  quei 
beati  fpiriti  , eà  quell’  anime  fante  ricorro, 
acciò  fupplifchino  alla  povertà  delle  mie 
forze,  e ti  rendino  per  me  ricchiffime  gra- 
fie di  tanto  dono,  che  m’hai  conceduto-; 
ma  fe  per  l’amore , che  m’hai  portato  ti  de- 
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gnafti  efficacemente  chiamarmi  ai  tuo  fcr* 
vitio , degnati  ancora  di  muovere  efficace- 
mente la  mia  volontà  ad  operare, e faticare 
volentieri  per  corrifponderti  à tanto  amo- 
re, e à una  tanta  vocatione . Perche  fi  co- 
me io  molto  mi  rallegro  d ’efser  Criftiano , e 
non  Moro,  né  Giudeo,  né  Pagano,  così 
con  tuteo  il  profondo  del  cuore  mio  ti  rin- 
gratio , ti  lodo , e ti  benedico , poiché  per 
te  fono  quello,  che  fono , e bramo  d’efsere 
con  ogni  maggior  perfettione . 

Che  fe  quel  Savio  della  Grecia  rendeva 
grafie  d’efser  Greco , e non  Barbaro,  efsen- 
do  ancora  la  Grecia  fchiava  degl’  idoli  ; 
quanto  più  io  debbo  ringratiare  te  d’effer 
CrUtiano , e non  Pagano,  e d’adorare  il 
vero  Dio,  e non  pietre,  nédemonii.  Co- 
nofcoó  mio  Signoie  tanto  bene , che  m’hai 
fatto  , ma  à che  fervirebbe  quella  cognitio- 
ne,  fe  non  te  la  dimoftralfe  con  l’opere, 
& operaiTe  da  quello , che  fono,  mentre  tu 
hai  operato  in  me  da  quello,  che  fei . Dam- 
mi grafia  , à mio  Dio,  che  io  fia  vero 
tuo  fervo , che  operi  come  tale , acciò  per- 
venga à goderti  nel  Cielo,  ove  tu  m’hai 
chiamato.  Amen. 

LETTIONE  SPIRITUALE. 

* * * 

Veli"  affetto  , & amore  , che  fi  deve 
* bavere  alia  Santa  Tede . 

/* 

* . ' v ■ 

Già  fi  vede , che  la  Fede  é il  principio,  e 
fondamento  di  tutta  la  vita  Criftia- 

na . 
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na  . Perche  la  Fede  fa  credere,  che  Dio  è 
nottro  Creatore,  Governatore,  Redentore  , 
Santificatone,  Glorificatore,  e finalmente 
nottro  Principio,  e nottro  ultimo  Fine  . 
La  Fede  è cagione  della  purità  del  cuore, 
della  contemplatione  d’iddio  , della  vita 
Tanta,  e perfetta,  derivando  ogni  noflra* 
perfettione  interna  , & etterna  dalla  fede . 
Poiché  la  fede  viva  , la  purità  della  men- 
te^ la  famità  della  vita  vanno  Tempre  con- 
giunte infieme , e quanto  più  l’anima  crede 
in  Giesù  Criilo, l’ama,  e lo  contempla , tan- 
to più  diventa  pura,  Tanta,  e perfetta,  e 
quanto  più  crefce  nella  fantità,  e nella  puri- 
tà ; tanto  più  fi  conferma  nella  fede  di  Gie- 
sù Grillo  : sì  che  vuol  più  tofio  perdere  la 
robba,  l’honore,  la  vita , che  vacillare  un 
. punto  nella  fede.  Onde  habbiamo  vitto, 
non  uno,  ò due  ; ma  donne,  huomini  arde- 
re d’amore  di  Giesù  Critto,  e vivere  fermi , 
e rifoluti  di  lafciarfi  più  tofio  fvellere  il 
cuore,  e {tracciare  le  vifeere  , fpezzare 
l’offa , e verfare  tutto  il  fangue  dalle  vene , 
che  abbandonare  il  Crocifitto . 

Da  quetto  medefimo  fonte  vivo , e vero 
lume  della  Fede,  nafeono  nettamine  fedeli, 
diviniflìmi,eficuriflìmi  effetti  di  verità,  co- 
me gaudio, pace, allegrezza, libertà  di  fpirito, 
ferenità  di  mente, e tranquillità  d’a  nimo  co- 
llante in  ogni  forte  di  vita. Poiché  come  in- 
fegna  l’efperienza,i  fervi  di  Giesù  Crifto  vi- 
vono tanto  allegri  di  mente,  che  l’oppreflìo- 
ni,l’anguttie,  le  rcvolutioni  del  Mondo  non 
hanno  mai  forza  di  perturbare  gl’  animi  lo- 
fi 4 ro> 
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ro,  né  d’annuvolare  il  fereno  della  loro  pa- 
ceinterna. Che  fé  vogliamo  confiderare 
diligentemente  l’origine  , & H principio 
di  così  alti  effètti  non  potremo  trovare  al- 
tra cagione,  fé  non  quella,  che  adegua- 
no , e provano  in  sé  medefimi  i veri  figliuoli 
diCrifto,  mentre  dicono,  che  la  pace,  le- 
titia,  e libertà  d’animo,  & il  fereno  della 
loro  gioja  interna,  nafce  dall’unione  del 
cuore  in  Dio  . E con  ragione , perche  ef- 
fendo  Dio  termine , & ultimo  fine , e quie- 
te del  cuore  humano,  e compimento  per- 
fetto di  tutti  i noftri  defiderii  ; con  la  fua 
luce  gli  confoia , e fortemente  gli  quieta  in 
ogni  fiato,  sì  che  né  fi  efaltino  nelle  profpe- 
rità  , né  fi  contriftinonell'avverfità,  per- 
che godono  per  gratta , per  contemplatio- 
ne,  e per  amore  la  prefenza  d’iddio,  e 
fentono  la  mano  potente  del  fuo  forte  aju- 
to;  onde  mentre  vivono  uniti  con  Dio  , 
non  fanno  ftima  de  beni  temporali , né  di 
perder  la  vita  , conofcendoà  pieno  la  va- 
nità delle  cofe  humane.  Ma  per  la  gran- 
dezza de  i beni  eterni , che  fperano , appet- 
tano con  gaudio  la  morte , e non  temono  < 
perfecutione  alcuna . 

Né  fi  può  negare,  che  quefio  non  fia  ef- 
fetto d’iddio , perche  fi  come  ne  i diletti 
grandi  della  carne  fi  perde  ogni  virtù  d’in- 
telligenza \ così  i dolori  veementi  ,&  acer- 
bi fanno  perdere  naturalmente  le  contem- 
plationì , i gufii , e l’allegrezze  della  men- 
te, onde  è del  tutto  imponìbile  nelle  cala- 
mità grandi , e ne  i martirii,  e dolori  acer- 
bi del 
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bi  del  corpo  confervare  la  letitia , la  gioja , 
e libertà  dello  fpirito,  la  pace,  e tranquil- 
lità del  cuore,  elTendo  troppo  grande  la 
fragilità,  e debolezza  humana;  ondei  Fi- 
lofofi , che  trattano  della  coftanza , e della 
pace  nell  avverfità  infegnano,  chene^gra- 
viffimi  dolori  corporali  la  mente  non  pud 
gioire  , e quando  vengono  in  pratica  à gli 
efempi  d huomini  forti,  ne  raccontano  uno-, 
ò due  al  più  come  Socrate , e Catone . Ma 
nella  Chiefa  d'iddio  habbiatno  eferciti-  in* 
numerabili  di  Martiri  dell’  uno*  e dell’  altro 
lèflo , i quali  confervarono  la  pace , e la 
tranquillità  dell’ animo  tra  martirii  afpriftt- 
mi , cantando,  ócinvocandoilnomedol1- 
ciflìmodi  Giesù  Crifto.  Che  certo  fe  non* 
fofìfe  fiata  la  fede  del  Redentore  farebbero 
flati  privi  d’ogni  foccorfò  Divino  nelle  loro 
forze  pure , e naturali , e non  haverebbono 
mai  potuto  refiflere  à tanti  flrazi  ; ma  per- 
che (lavano  nella  ficurezza  della  fede,&  ba- 
ve vano  avanti  gl’occhi  Giesù  Crifto  Cro- 
_cifi ffo , e nella  mente  Dio  per  unione  d’a- 
more , fi  fentivano  avvalorati  dalla  fua 
Onnipotenza  infieme  rallegrati  negl’ 
eccedi  delle  loro  pene  , eflendo  propietà 
altiffi  ma  d Iddio , che  quando  egli  é prefen- 
te  all’  anima , come  amante  della  fua  fpofa 
amata ,.  di  confidarla,  e rallegrarla  in  qua- 
lunque flato,  ch’ella fifia. 

Simile  è l’allegrezza  di  tanti  fervi  d’iddio, 
i quali  vivono  nelle  folitudini,  nelle  fpe- 
lonche , negl’ eremi , e ne° Chioftri  lontani 
dal  Mondo,  e privi  di  tutte  le  delitto,  e 
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confolationi  humane,  veftiti  di  Tacchi , e di 
cilizj  in  fomma  humiltà , e povertà  di  vita, 
c folo  per  amor  di  Giesù  Crifio  à cui  fi  con- 
fecrarono  fin  dalle  primizie  della  loro  gio- 
ventù , E pure  nella  renuntia  di  tutte  le  co- 
fe  create,  vivono  così  lieti  , e contenti, 
che  la  gioja  del  cuore  fi  difcuopre  anche  nel 
volto,  e comparirono  àgl’occhi  altrui  an- 
gelici, affabili,  e venerandi;  e ne  1 fenfi 
loro  tanto  giocondi , e pieni  di  maeftà,  che 
ben  fi  conofce  per  manifefti  Pegni , che  go- 
dono fomma  pace,  e quiete  di  cuore,  che 
in  loro  regna  Dio  , e la  prefenza  della  Tua 
divina  luce . Certo  è , che  la  letitia  interna 
nafce  dall’ amore,  il  quale  è il  primo  atto 
della  nofira  volontà , da  cui  dependono  poi 
tutti glaltri effètti . Efimilmenteé  certo, 
chequefii  non  amano  le  cofe  temporali, 
ha vendole  già  calcate  tutte  ; dunque  la  lo- 
ro letitia , non  può  derivare  Te  non  da  Dio, 
f e dall'  amore che  portano  à Giesù  Grillo. 
E maffimamente,  che  per  fperienza  pro- 
vano , che  quanto  più  amano  il  Crocififfo, 
tanto  più  crefce  in  loro  la  pace , e la  quiete 
dell’animo,  e contentezza  de!  loro  fiato, 
il  quale  non  cambierebbono  per  tutti  gl’ 
imperii  del  Mondo  . Eflendo  dunque  il 
fondamentodella  loro  allegrezza  la  fede  di 
Giesù  Crifio,  bifogna  confeffare,  che  la 
vita  Tanta  de  fedeli  fia  una  participatione 
della  beatitudine  eterna , e una  ficura  ca- 
parra della  gloria , e che  fola  la  fede  viva  di 
Giesù  Crifio  fia  vera  fede , perche  ella  fola, 
come  lume  fopra naturale  può  condurre  alla 
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vifione  beata  di  Dio . TJnus  ergo  Deus , una 
fides , urtus  mediator  Dei , & bominum  Je- 
fus  Cbrifius  . TJnum  Baptifma , una  falus  . 
Sine  fide  ìmpvjfibik  efi  piacere  Deo . Come 
Ieri  (Te  San  Paolo . 

Si  come  dunque  la  fede  è il  fondameato 
Sicuro  della  vita  eterna  , e beata , che , noi 
fperiamo  di  godere  in  Patria  , conforme  al- 
la dottrina  dell’  Apoftolo , il  quale  dilfe: 
Fides  efi  fubfiantia  Cperandarum  rerum  ar- 
gumentum  non  apparentium  ; così  la  medesi- 
ma fede  è la  foftanza,la  virtù, e la  forza  del- 
la quiete,  e pace  de’fedeli , e di  quella  tran- 
quillità dell* animo  , che  noi  cerchiamo, 
perche  affi  curando  la  fede  con  il  fuo  lume 
Fanime  noftre  della  gloria  del  Paradifo, 
diftilla  anco  per  confequenza  ne  i cuori  uba 
pace , & un  gaudio  eterno , il  quale  nafee 
da  premii  eterni  promeflì  dalla  fede , e Sal- 
damente creduti,  e Sperati  da  fedeli.  E 
chi é quello,  che  non  fi  rallegri  nelle  Spe- 
ranze del  bene , e tanto  più  quan  to  il  bene 
è grande,  eccelfo,  e Sommo?  E perche  la 
fede difeopre  all’ anime  Iddio,  e i mifteri 
altiflìmi della  grafia,  e della  gloria,  e le 
invita  al  pofièffò  dì  così  alte  corone  \ l’ani- 
,ma , che  Sotto  il  lume  della  fede , crede , e 
Spera  l’eternità , la  gloria,  e Dio  vive  pie- 
na di  giubilo , di  pace , e di  Santa  tranquil- 
lità . Né  può  impedire  la  pace  del  cuore 
lofcurità della  fede , perche nafeendo tutta 
la  pace  dell’  animo  dalla  Sicurtà  del  bene,  la  * 
fede,  che  é certiflìma,  Sicura,  infallibile  con- 
ferva ne’  fedeli  con  la  Sua  certiflìma  Sicure!*' 
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za  le  delicie  della  pace,  e della  quiete,  fi 
come  David  chiamò  la  fede , e notte , e lu- 
me, e delitie , dicendo  : Et  nox  illuminati 
mea  in  de-licìis  meis . Notte  perche  la  fede,  è 
habito  ofcuro  ; ma  notte,  che  illumina 
l’anime , e però  è habito  certo,  e le  nutrifce, 
e confola  con  le  delitie  della  ficurezza,  di 
cui  è anco  fcritto  nell’  Efodo  : Et  erat  nubes 
tembrofay  <&illuminans  nottem . Nel  qual 
luogo  i Teologi  miftici  infegnano , che  la 
fede  con  la  fua  ofcurità  é un  abiffo  di  lume 
à queH’anime , le  quali  nella  notte  di  quello 
efiliofi  fpogliano  d’ogni  lume  di  fenfo,  e 
d’intelletto,  e d’ogni  ragione  humana,  e na- 
turale, e così  nude  lì  rivolgono  à Dio , & al 
fuo  lume  notturno  della  fanta  fede  s’unifco- 
no  con  l’intelletto  all’  iiieifo  Dio  re  velante, 
à cui  s’appoggia  la  fede , e con  la  volontà  lo 
tengono  , lo  guftano  , e Io  pofleggono  . 
Ma  qual  maggior  quiete  d’animo  , fi  può 
trovare  quanto  credere  à Dio , il  quale , ò 
per  le  Scritture  fante , ò per  il  fuo  Verbo 
incarnato  ci  hà  fcopertl  i miilerii  della  no- 
fìra  falute . Vivono fempre  felici  gl’Angio- 
li  y e i Santi  del  Paradifo , perche  ricevono 
i lumi  della  loro  felicità  dalla  Divina  Ef- 
fenza fcoperta , e manifefta;  e veggono, 
e pofleggono  Dio , e fono  ficuri  della  loro 
eternità.  Ma  dallo  fteffo  fonte , che é Dio 
fe  ben  velato , e coperto  riceve  la  Chiefa  il 
lume  della  Santa  Fede, fi  come  infegnò  Da- 
vid quando  difle  : Dies  dici  eruttat  verbum , 
& nox  notti  melica t feìcntietm.  Cioè  Dio,  che 
è giorno  beato,  e fonte  di  luce  difeuopee 
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manifeftamente  il  Aio  verbo,  &ifuoi  di- 
■vini  attributi,  le  Tue  infinite  perfezioni , 
i Tuoi  mifterj  di  grada  , e di  gloria  agi* 
Angeli,  a’ Santi,  i quali  albergano  nella 
luce,  e fono  tutti  giorni  felicitimi,  poi- 
ché nel  lume  veggono  lume , e la  notte  del- 
la fede  difcuopre  l’ intelligenza  ficura , e 
certa  dell’  iftetio  Dio , ma  ofcura , e vela- 
ta allaChiefa,  che  vive  nell’ombre  della 
notte , e non  vede  à faccia  à faccia  Dio,  co- 
me 0 vede , e fi  gode  in  Patria . Dunque 
il  medefimo  Dio  é quello  , che  gode  il 
eomprenfore  y e crede  il  viatoré  ; quegli 
nel  lume  chiaro,  e quefto  nella  nube  ofcu- 
ra della  Fede  ..  Ma  mentre  il  Sole  fi  na- 
fconde  nella  nuvola  , chi  é quello  , che 
pofia  dubitare  del  Sole  ? con  quanta  fi- 
curtà  di  lume  fi  trafcorre  la  via  ? Anzi 
quante  volte  folto  il  calore,  e la  vampa 
di  quella  nube  , fuda  , &arde  il  paleg- 
gierò ? E l’ anima  fedele  , che  di  tutto- 
cuore  fi  rivolge  alla  fede  , ò quanto  vi- 
ve ficura  d’iddio,  & in  Dio  tranquilla, 
quanto  illuminati  fono  i fuoi  patii  , e * 
fuoi  coftumi  , e quante  volte  nel  vivo  lu« 
modella  fede,  meditando,  e contemplan- 
do Dio , e la  verità  de’  mifterii  Divini  s’ac- 
cende , e s infiamma  , & arde  d’ amor 
d’iddio,  e di  Giesù  Grilla.  • ■ ». 

Or  chi  non  farà  quello  , che  non  fi  quie- 
ti dolcemente  in  sì  gran  lume  della  San- 
ta Fede,  certa, ficura,  & infallibile,  che 
deriva  dalla  prima  verità  , la  quale  non 
pud  errare , e non  sà  ingannare . Scrilfe 
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Ariftotile,  » che  dove  non  è dimoftratio- 
ne  feientifica , ò evidenza  fottentra  la  fe- 
de. Et  il  difcepolo  deve  credere  indubita- 
tamente al  Maeftro,  fe  in  lui,  che  par- 
la , & infegna  concorrano  quelle  tre  co- 
fe  , Prudentia  , Virtus , Benevolentia  : cioè 
fc  éhuomo  dotto,  efavio,  e benevolo  , 
perche  non  erra  per  ignoranza  ; s’é  da  be- 
ne, evirtuofo,  perche  non  ingannerà  per 
malitia  ; e fe  ama  i fuoi  difcepoli , perche 
conforme  all’affetto  d’amore  non  potrà 
infegnando  proporre,  configliare,  e per- 
vadere à loro  come  cari , & amati  , fe 
non  il  bene,  & il  vero  . Ma  quello  è un’ 
ombra  lontanilfima  di  fede  humana  in  ri- 
aperto à Dio  , & al  Verbo  Incarnato , il 
quale  predicò  al  Mondo  la  verità  della 
fede  Divina,  e la  provò  con  tanti  mira- 
coli. E qual  più  favio  , e dotto  Maeftro 
di  Giesù  Grillo  , Verbo,  e Sapienza  del 
Padre?  Qual  più  virtuofo,  innocente,  e 
fanto  ? E qual  più  amante  di  lui  , che 
venne  per  ifvifcerarfi  in  Croce  per  i fuoi 
difcepoli , e fedeli  ? Come  dilfe  S.  Giovan- 
ni : Qui  dilexitnos,  & lavit  nos  à peccati s 
noftris  in  fanguìne  fuo  . O quanto  deve  ef- 
fere  grande  la  noftra  fede  à così  gran  Mae- 
stro , con  quanta  allegrezza  , e quiete  d’ani- 
mo dobbiamo  vivere  in  fenoa Ila  fede  , in 
grembo  alla  Ghiefa  nel  lume  d’iddio,  nel- 
la fapienza  del  Verbo  , nella  dottrina  di 
Giesù  Crifto , nella  verità  del  Santo  Evan- 
gelo, nell’amore,  nel  fangue  del  Reden- 
tore. 


• Arift.  lib  i.  Ree- 
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tore.  Così  giubilava  San  Paolo  à i Fili p- 
penfi  , e rendeva  infinite  gratie  à Dio. 
perche  havevano  ricevuto  il  Vangelo  non 
con  parola  , ò fede  hu roana , ma  come 
Verbo  Divino,  fi  come  in  verità,  è tale 
il  Verbo  d’ Iddio , che  giuftifica  , e falva  i 
credenti . Ideò  & no s gratini  agimus  Deo  , 
quìa  cumaccepijfetis  ànobis  ver  bum  audi- 
tus  fidei , accepijìis  illudi , non  ut  verbum 
bominum , fed  ut  e fi  vere  verbum  Dei , qui 
operatur  in  vobis , qui  credidiftìs . 

Confiderà,  dice  San  Pietro  Grifologo  Ja 
benignità  d’iddio , il  quale-hà  compendia- 
to il  Sacramento  della  tua  falute  in  due 
frumenti  foli , cioè  nel  cuore , e nella  lin- 
gua conforme  al  detto  di  San  Paolo . Corde 
creditur  ad  jufiitiam , ore  autem  confetto 
fit  ad  falutem  ; e non  vuole  altro  da  te , (e 
noD,che  con  il  cuore  gli  creda  ,te  con  la  lin- 
gua lo  conferì  Creatore,  e Redentore  : fi 
credi s Dominum  Jefum  Cbriftum  in  corde 
tuo , & ore  confeffus  fueris , falvus  eris  . 
Mavnum,  fegue  il  Santo , filioli per  hoc  fidei 
noflree  videmus  effe  compendium  , quando 
. inter  cor , {plìnguam  totum  falutis  buma- 
nicverfatur , & geritur  Sacrarne ntum . At- 
tendete dunque  , ò anime  come  la  fede 
voftra , e la  falute  non  confitte  nelle  car- 
te , ò ne’  libri , perche  quello  che  é eter- 
no non  fi  può  confèrvare  in  ittrumenti 
caduchi,  e corruttibili  ; ma  nell’  arca,  per- 
petua dell’animo  , nella  libreria  interna 
dell©  fpirito , nel  fecreto  della  mente , nell’ 
intimo  delatore  abbracciando  con  infini- 
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to  affetto  d’amore  la  Santa  Fede  , come- 
che  Diffe  David  : Vìam  veritatìs  elegi . In 
corde  meo  abfcondì  eìoquia  tua  , Ut  non  pec- 
cem  tibi.  Quali  dicelTe  il  Profeta  : Signore 
io  ricevo  la  vottra  fède  con  tanta  rive- 
renza y e con  tanto  affetto , che  la  tengo 
nafcofta  , fcolpita  , imprelfa  faldamente 
nelle  vene  del  mio  cuore  , nello  fpirito 
mio  , e fono  preparato  più  torto  à per- 
dere la  vita,  e l’anima,  che  la  fede;  la 
quale  , è patto  di  vita,  e beneplacito  di 
falute,  e mi  lega  con  un  nodo  indiflblu- 
bileconvoi,  che  liete  il  mio  Dio , la  mia 
vita , & ogni  mio  bene . 

E certo,  che  chi  intende  bene  quanto  lìa 
gran  dono  la  Santa  Fede , e quanto  fia  pre- 
tiofo , anzi  infinito  il  fuo  teforo , quo  qui 
ufi  funt  partictpes  faiii  funt  ami  citile  Dei , 
come  diffe  Salamone,  non  folo  la  pregierà , 
la  (limerà,  l’amerà,  la  conferverà  , ma  ado- 
rando , e benedicendo  Dio  di  sì  gran  luce , 
farà  frequentili  mo  negl’atti  della  fede,  e 
con  una  prontezza  cordialidima  s’offerirà  à 
Dio,  per  impiegare  ad  ogni  fuo  beneplaci- 
to la  vita,  e il  fangueper  honore  della  fe- 
de . Tale  fù  l’affetto  de  i Martiri  alla  fede , . 
i quali  fi  gloriavano  di  morire  lacerati  , 
sbranati  in  pezzi,  fvenati , fvifcerati , & ar- 
fi  nelle  fiamme , perteftificarela  verità  di 
Giesù  Crifto,  e del  fuo  fanto  Vangelo. 
Non  batta  dunque  ha  ver  la  fede , fedi  corde 
ereditar  ad  fuftitiam:ma  bi  fogna  con  grand* 
aflètto  d’amore  confervarla,come  la  più  ca- 
ra gemma  , che  fi  porti  nel  petto  ; e quindi 

nafee 
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nafce  la  pacete  la  tranquillità  dell’animo,  te 
egli  crede , & ama  infieme,  non  effendo  ca- 
pace di  grada , e di  falute  chi  crede  , e non 
ama  . Non  farebbe  mai  ufcita  ( dice  Ricar- 
do ) dall’orlo  della  vede  di  Crido  la  gratia 
della  fanità  del  corpo , e dell’anima  in  quel- 
la donna  inferma,  che  s’ accollò  dietro  à 
Grido , e le  toccò  la  vede , fe  non  T’ha  vede 
toccato  con  grand’affetto  di  fede:  perche 
GiesùCrido,  é un  fonte,  che  fi  beve  più 
con  l’amore , che  con  la  tazza,  e con  la  ma- 
no; e quanto  più  il  fedele  s’accoda  con  fede, 
e con  defiderio;  tanto  più  fi  purga , e fi  lava 
da  peccati,  in  quedo  fonte  d’acque  fedeli  » 
Per  quello  Giesù  Grido  proibì  à Maddale- 
na nell’orto  il  bacio  del  piede  dicendo  : ^oli  ' 
me  tangere , perche  vuole  effor  tocco  con  Io 
fpirito  della  fede , e non  con  il  contatto  del- 
la carne;  onde  più  felice  è , chi  dà  lontano 
con  l’occhio  del  corpo  da  quedo  fonte  del 
Redentore,  fe  vi  s’accoda  con  la  lingua 
della  fete  , e dell’amore;  e più  beato  é chi 
crede  amando , e non  vede , di  che  fi  tinge 
la  mano  nelle  fue  piaghe , e palpa  le  fuc  vi- 
fcere,  & il  fuo  cuore  aperto , dicendo  egli 
à Tommafo:  j Quia  me  vidi/ti,  credidijfi , 
beati  qui  non  'uidsrunt , & crediderunt . Be- 
vano dunque  tutte  lamine  al  fonte  di  Gie- 
sù  con  una  viva  fede  Tacque  della  falute , e 
per  confervarfì  quiete , dilatino  il  cuore  ad 
affetti  codanti  , forti  , & amorofi  , per 
vivere,  e morire  nel  fono  della  Chiefa , e 
neH’amore  della  fede . 

Ma  non  fi  penfi  per  quedo. alcuno  di  tro- 
vare 
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vare  la  pace , e la  quiete  dell'animo  nel  lu- 
me della  fede,  mentre  egli  vive  lenza  ope- 
re della  fede,  involto  negl’errori  del  Mon- 
do y e de’  peccati , perche  fi  come  la  fede 
fenza  l’opere  non  ci  fa  Iva , come  feri  ve  San 
Jacopo  A portolo;  Si  fi  detti  dicat  qufiquam 
babere , opera  autem  non  habeat  , numquid 
poteft fides  f tirare eum  ? Così  non  hà  anco 
forza  mancando  degni  virtù , di  conferva-f 
re  il  cuore  in  pace , e quiete-  Che  fe  il  lu- 
me deH’intelletto,  e della  ragione  repugna 
tanto  al  peccato,  che  punge,  rimorde,  e 
trafigge  iempre  l’animo,  che  vive  ne’ vi- 
ni , fiche  non  può  mai  trovar  pace , fi  co- 
me éfcritto,  non  eftpax  impifs ,-  che  farà 
il  lume  della  fede,  il  quale  é piùceJefte* 
più  fanto,  più  puro,  e più  divino,  e con 
maggior  forze  del  lume  naturale  inclina , e 
rivolge  l’anima  à Dio, e contradice  ad  ogni 
vitio  del  cuore  . Certo  che  non  fi  può  fpie- 
gare  il  tormento , e la  pena  , che  fente  un* 
anima  fedele  peccatrice , fotto  illumedel- 
la  Tanta  fede  ; perche  proponendo  il.  lume 
della  fede  all’anima  con  fomma  certezza  la 
deformità  del  peccata , il  giuditio  d’iddio , 
la  fe  verità,  della  divina  giuftitia , l’odio, 
che  porta  Dio  al  peccato , il  gafligo  degl’ 
empj,  e le  fiamme  fempiterne  dell'Infer- 
no, con  quelli  lumi  percuote,  e ribatte 
con  tanta  forza  il  cuore  del  peccatore,  e con 
sì  grand'impeto  di  verità,  che  l’anima  mi- 
ferabilmenté  trema,  fi  fpa  venta,  s’atter- 
rifee , & in  quelli  timori  finche  non  ritor- 
na à Dio  , perde  ogni  pace  di  vita  ; anzi 

il  tor- 
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il  tormento  é tale  , che  non  è forfè  minore 
di  quello , che  prova  nel  fuo  petto  il  Dia- 
volo , il  quale  conofce  per  efperienza  di 
pene  , quanto  Dio  odia  il  peccato  , e 
quanto  ua  grande  il  furore  della  fua  Onni- 
potenza , e convinco  da  legni  , e da  mira- 
coli della  fede  crede , e trema;  ma  fenza 
frutto , e fenza  falute , come  feri  Ile  S.  Jaco- 
po : Tu  ere  di  s quia  unus  e fi  Deus , bene , fed 
Dcemones  credunt , (sr  contremifcunt.  V olen- 
do dire  : Guardati  tu  , che  credi  con  la 
fede  morta  , e fenz’ opere,  perche  darai 
nel  tremito  del  Diavolo,  e la  fede  non  ti 
fcrvirà  ad  altro,  fe  non  à confonderti , à 
tormentarti , fi  come  nellanime  dannate 
rimane  il  carattere  della  fede  per  maggior 
confufione , e maggior  pena  ; come  già  hai 
confiderato  nella,  meditatione  feconda  , 
&c. 

ESAME 
Per  la  mattina . 

* t -* 

Come  fi  devono  riprendere  le  tepidità , negli* 
genxfi , e mancamenti  nel  fcrvitio 
di.  Dio , e del  Vrojfimo . 

DEvi  efaminar  teftelTo , e confiderare* 
che  hai  fatto  molti  peccati,  & ogni  dì 
ne  fai  j da  poi  che  aprilli  meglio  gl’occhi  al 
conofcimento  d’iddio , & efaminando  que- 
llo troverai , che  tuttavia  vive  in  te  Ada- 
mo con  moke  radici , e collumi  antichi . 

Per 
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Per  il  che  potrai  difcoprire  la  negligenza , e 
mancamento,  che  ogni  dì  fai  verfo  Dio,  e 
col  proffimo,  che  in  tutto  ti  troverai  mol- 
to difettofo  . Efamina  poi  la  poca  riveren- 
za , ch’hai  havuta  à Dio , quanto  ingrato 
a fuoi  benefitii , quanto  ribelle  allefue  in- 
fpirationi , quanto  pigro  nelle  cofe  per  fuo 
fervido,  k quali  mai  non  fai  con  quella 
preftezza,  e diligenza,  chedoverefti,  né 
con  quella  pura  intentione  come  fei  tenuto, 
e non  per  altri  rifpetti,  <5c  intereffi  del  Mon- 
do. Efamina  parimente  quanto  duro  fei 
col  proffimo,  e quanto  pietofo con  te  me- 
defimo;  quanto  amico  della  tua  carne  , 
dell’honor  tuo,  e di  tutto  il  tuointereffe  . 
Vedi  come  tuttavia  fei  fuperbo,  ambino- 
lo , iràfcibile  , vanagloriofo , invidiofo  , 
malieiofo,  delittofo,  mutabile,  leggiero, 
fenfuale,  amico  delle  tue  ricreationi  ,con- 
verfationi , rifi , e parlamenti . Vedi  an- 
cora quanto  fei  incoftante  ne’  buoni  pro- 
pofiti , quanto  inconfiderato  nelle  tue  pa- 
role , quanto  fprovvifto  nelle  tue  opere , 
e quanto  codardo , e pufillanime  per  qual- 
fi voglia  grave  penderò , e negotiò^  Hab- 
bine  gran  dolore , confufione , e detefta- 
tione  dicendo  con  gran  fentimento  il  Con- 
fiteor , come  Tempre  dirai  in  ogni  efame . 


ME- 
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MEDITATIONE  III. 

Dello  fato  Ecclejiaftico , e Rgligiofo . 

La  preparatone  all’ oratone  conforme 
al  folito,  &c. 

PRimo  Punto . Confiderà,  anima  mia , 
che  Io  (lato  Eoclefiaftico,  e Religiofo 
è un  flato  celefle  , e Divino,  ai  quale  per 
{pedale  favore  d’iddio  tu  fei  flato  chiama- 
to , accioche  maggiormente  tu  lami , & oc- 
cupi tutto  te  ftelTò  in  fervido,  havendo  tut- 
to te  (lefTo  confecrato  alfuodivin  culto  . 
Quello  flato  trapaffa  di  gran  lunga  la  di- 
gnità, e grandezza  de  Monarchi  della  terra, 
tanto  per  lo  fponfalitio  fpirituale , che  fi  fa 
dell’anima  tua , mediante  i voti  con  i quali 
ti  fepara  da  tutto  il  Mondo , é ti  congiunge 
à Criflo , con  un  legame  si  {fretto  di  paren- 
tela , & amicitia , che  ti  trasforma  tutto  in 
lui  ; quanto  perche  i Monarchi  non  fono 
nobili,  fenon  difangue,  magl’Ecclefia- 
flici , e Rdigiofi  fono  nobili  di  fpirito.  I 
Monarchi  non  converfano  , fe  non  con 
huomini  mortali,  ma  gl’ Ecclefiafiici  , e 
Religiofì  con  gl’Angeli  : quelli  hanno  l’ani- 
mo fparfo  fopra  la  terra  , e quelli  lo  tengo- 
no raccolto  in  Cielo  . E finalmente  fe  i 
Monarchi  comandano  àgrhuomini,  e gl’ 
Ecclefiafiici, e Religiofì  a’  proprii  appetiti , 
al  Diavolo,  e ai  Mondo,  che  é lenza  alcu- 
na comparatone  , dominio  , & imperio 
' mas* 
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maggiore  , penetrando  molto  meglio  de 
Monarchi  , l’ avvilo  di  San  Giovanni  : 
Tutto  quello  che  è nel  Monda , ò vero  nel  fe- 
cola non  è alt > o , che  la  concupifcenzfl  della 
carne , che  il  defiderio  degl* occhi , che  la  fu- 
perbia  della  vita  , e però  con  i voti , e eon 
i continui,  e Santi  Efercitii  s’ojJpone  con 
l’obbedienza  alla  fuperbia , con  la  povertà, 
ò limolina,  a’  defiderii  degl’occhi,  e con 
lacaftità  alla  concupi fcenza  della  carne  . 
Confiderà , che  lo  (tato  Ecclefiaftico  , e 
Reigiofo  é una  fcuola  di  perfettione , e che 
iltìnerobligo  , Toffitio,  & il  proprio  efer- 
citio  dell’  Ecclefialtico , e Rdigiofo  è di 
rendere  infaticabilmente  ad efla perfettio- 
ne . Però  tu  , che  vivi  ìn  quello  (tato  , 
guarda  di  non  cadérne , guarda  di  non  di- 
fcoflarrene , di  non  vi  perdere  il  tempo  , 
di  non  v’  eflere tepido,  e negligente , per- 
che fe  tu  non  vivi  bene  nel  tuo  flato,  per- 
di tutto  te  lidio . Rifolvi  di  corrifponde- 
re  all’intentioned iddio,  che  ti  hà  chia- 
mato. 

Secondo  Punto  . Confiderà,  anima  mia , 
due  mallìme fondamentali , una:  Ciafcun 
C rifilano  ( e in  modo  anco  più  fpeciale  le  Per- 
f me  Ecclefiafiicbe , eReligiofe)  hàdaafpi- 
rare  à quella  maniera  di  perfettione , che 
alla  fua  vocatione  , e fato  , convienfi  . 
L’altra  al  propofìto  de’ Religiofi  : L'altijft- 
nw  Iddio  ne ’ Fondatori  delle  Religioni  , e 
ne' primi,  e più  infigni  Padri  di  effe  [noi 
porre  gradi  di  virtù  tanto  eminenti  , che 
Solfano,  e debbano  in  loro  f pecchi arf  t po- 


. .Digiiized  by  Google 


Ver  itfecondo  Giorno . irp 
fieri  Religiofi  per  conformai  fi  ad  ejfi  come  *d 
e/emplari  di  vera  Santità  . E quella  é con- 
fermata dal  gran  Parriarca  San  Benedetto: 
Infuna  altra  ccfa  operi  il  Monaco , fuor  a che 
quelle , à cui  lo  chiamano  le  comuni  regole  del 
Monafiero , e gl' ef empì  de  fuoi  Maggiori. 
Però  anima  mia  , éhormai  tempo,  che  tu 
non  ti  rimiri  più  , come  perfona  quali  del 
fecolo  , e che  tu  celli  di  confiderarti  come 
congiunta  di  fangue  , ò di  balfa  amicitia 
alle  creature  mondane,  ò come  foggetta 
ad  humani  rifpetti , timori , refleflioni  ter- 
rene, e à regole  vane  del  Mondo . Ricor- 
dati , che  militi  fotto  lo  ftendardo,  e regola 
del  gran  Padre  S.  N.  quello  hà  da  efifere 
l’Idea,  el’efemplare  in  cui  filar  devi  gli 
fguardi , per  riformare  i tuoi  ccrtumi , e 
lèguirlo  fedelmente  per  l’arduo  fentiero 
della  Perfèttione . Rimira  il  fine,  che  hai 
havuto  di  confecrarti  à Dio,  e Tifolvi  di 
tenere  tutxi  i mezzi  poffibili  per  confeguir- 
lo,  e di  eflere  oflervante  delle  tue  preferi- 
te leggi. 

T erzo  Punto . Confiderà  l’altezza  della 
tua  vocatione,  cherifei  dedicato,  e con- 
fecrato  all’  Immortale , e Onnipotente  Id- 
dio; quanto  quella  confideratione  ti  deve 
pungere  il  cuore  , quanto  difdichino  agl’ 
Eccleliaftici , e Religiofi  le  parole  ridicole , 
buffonefrhe  , vane,  leggieri,  e otiofe,  e 
molto  più  quelle,  che  puzzano  di  vanità , e 
di  fecolareico . Confiderà  l’habito , che  ve- 
lli, e ti  rammenti  la  fantità  di  coloro,  che 
fiotto  cotelle  pie  velli,  già  fiflero  interra, 

& ho- 
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3chora  trionfano  in  Cielo.  Mira  attenta- 
mente te  fletto , anima  mia , e tantamen- 
te vergognati  delle  tue  leggerezze,  della 
tua.  ftò  per  dire,  pazzia,  mentre per  non 
dìmofirarti  devota , effettuale , fei  fdruccio- 
lata  in  leggierezze , e fei  .flata  mondana 
co’ mondani,  approvando  le  vanità  loro, 
e decorrendone  volentieri  con  etti , e ino* 
Arandone  gotto  ; e tutto  ciò  diti  eh  hai  tat- 
to per  humiltà,  e per  non  mofiraeti  Ja  bea- 
ta -e  la  / anta . O ftoltitie , e Icempiataggin» 
degne  di  lacrime  ! Così  dunque  tu  obedilci 
al  precetto , che  diede  a luoi  difcepoli  il 
nottro  amorofo  Salvatore,  con  quelle  pa- 
role ; Vate , che  così  rifplenda  la  voftra  lu- 
ce nella  preferita  degl  buomini , che  vedano 
le  voftre  opere  buone , e ne  glorifichino  il  Pa- 
dre vofiro , che  è ne  Cieli.  O grand  Iddio! 
che  ftoita  cecità  è giamai  quella  ? fe  le  per- 
fone  del  fecolo , che  vivono  in  un  tal  modo 
quando  trattano  con  perfine  Ecclefiatti- 
che  , ò Religiofe  non  trovano  cottumi , ne 
maniere  di  favellare  diflòmiglianti  dall’ufo 
loro , dove  anderanno  per  pafeerfi  di  qual- 
che buon  efempio  ,e  prendere  qualche  buo- 
na edificatione  alle  fameliche  anime  loro? 
Se  noi , che  lìamo  palefemente  conlecrati 
per  la  qualità  della  noftra  facra  vocatione , 
.l'otto  apparenza  d’humiltà  ( ma  humiltà 
(ciocca , e dal  Demonio  feminata  ne’  cuo- 
ri, non  già  infegnata  daCritto,  né  dagl 
A portoli  fuoi  ) nafeondiamo  ogni  virtù  , 
non  favelliamo  parole  del  Cielo,  ma  di 
terra,  non  invitiamo  ranimeàDio,  à i 

beni 
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beni  eterni,  & alla  poca  liima  delle  frafehe- 
xie  tranfitorie,  e caduche;  otre  rivolgeraflì 
quel  povero  fecolare  per  mirare  un  poco  di 
luce  del  Cielo,fra  tante  tenebre  del  Moncjp, 
che  lo  circondano  ? Se  il  parlare  della  lin- 
gua (caturifce  dall’abbondanza  del  cuore, 
come  abbonda  d’amor  d’iddio  il  cuore  di 
quegl’Ecclelìaftici , e Religiofi , la  cui  lin- 
gua non  mai  favella  d’iddio?  Rifolvidi 
llar  lontano  dal  fecolo , e nel  favellare  coi 
fecolare  parla  d’iddio , e non  del  fecolo  cal- 
peftando  tutti  i rifpetti  humani . 

Oratione . 

f * ' 

O Signore , e Dio  mìo , giache  per  l’ in- 
finita voftra  bontà  vi  liete  degnato 
chiamarmi  in  quello  flato , così  puro,  così 
buono , così  fanto , acciò  io  Tantamente  vi- 
va appartato  dal  fecolo,  e lolo  unito  à voi 
co’  penfieri,  co’  deliderii , con  le  potenze , 
e con  tutto  il  mio  interno , & efterno , ef- 
fendomi  tutto  à voi  dedicato , e confecra- 
to  ; concedetemi  , che  mai  mi  fepari  da 
voi , che  mai  mi  devii  dalle  fante  virtù,  eh’ 
à voi  m’unifcono , e mai  il  Demonio  polla 
prevalermi  in  alcuna  cofa , ò intepidirmi  * 
nel  voftro  fanto  fervitio  . Concedetemi 
rnifericordiofiftìmo  Dio,  che  tutto  quel- 
lo ch’é  voftra  volontà , che  io  faccia , ar- 
dentemente lo  delìderi , prudentemente  lo 
vadà  inveftigando,  veracemente  lo  cono- 
fca , e perfettamente  l’adempifca . A hono- 
re , lode  , e gloria  voftra  , ordinate  que- 
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fio  Rato , nel  quale  voi  mi  ha  me  pollo , e 
quello  che  da  me  ricercate,  ch’io  facci, 
concedetemi , che  io  lo  fappia , e datemi 
tujto quello,  che  necefifario,  & efpedien- 
te  all’anima  mia,  acciò  l’efeguifca . Fate , ò 
mio  Dio , che  nefl'una  cofa  mi  pofTa  mai 
feparare  da  voi , e tanto  nelle  profperità , 
che  «elle  avverfità  fia  f ideilo  con  voi, 
che  giamai  appetifea  di  piacere  ad  alcuno , { 

né  temi  di  dilpiacere  fe  non  à voi  caro 
mioCìiesù-  Deh  sì  mi  Reno  àvile  tutte 
quelle  cofe  tranfirarie  della  terra,  efolo  ; 
mi  fieno  care  tutte  le  cofe  volire , e voi 
fopra  tutte , ò mia  Dio . Ogni  contento  mi 
fia  tediofo  lènza  di  voi , mi  diletti , e mi  fia 
gullofa  ogni  fatica  , che  per  voi  io  debba 
Fare.  Fate  che  frequentemente,  anzi  del 
continuo  il  mio  cuore  fia  diretto  à voi , e 
fempreconfideri , chellò  alla  volita  Divi- 
na Prefenza  co!  cuore  contrito,  & humilia- 
to  ne  viva  a’  voliri  fantiflìmi  piedi  prolìra-r 
to.  Fate,  che  fempre  mai  fia  obbediente, 
povero , puro , partente,  humile , giocondo, 
maturo , grave , timorofo , che  operi  fem- 
pre bene  lènza  prefuntione,e  ftima  propria, 
veridico , efemplare , e che  in  fomma  pof- 
fieda  tutte  le  virtù,  con  una  continua  cu-  i 
fiodia  di  meflelfo,  lontano  da  ogni  curio- 
fità,  e con  un  cuore  intrepido,  e collan- 
te , e con  un  animogenerofo , e nobile , di 
fempre  amarvi,e  fervirvi , acci  òcorri  fpon- 
da  à così  alta  vocarione,  e mi  confervi  fem- 
pre nella  voRra  gratia , per  godervi  eterna- 
mente nella  gloria . Amen . 

ME- 
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meditatione  IV. 

# r 

Della  Ver fettione  Spirituale. 

P Rimo  Punto.  Confiderà,  anima  mia*, 
la  cuftodia  grande , che  devi  ha  vere  di 
te  fletta,  guardati  dalla  propria  flima  . E 
perche  ti  vuoi  gloriare  di  quello  non  é tuo  > 
Dimoi!  da  chi  hai  lettere , la  vita  , j*  ani- 
ma , V ingegno , la  fanità , la  robba  , la  pa- 
ce , lo  fpirito , e la  virtù  , :fe  non  da  Dio  ? 
E quello  non  per  potteflo , e dominio  ; ma 
per  impresto,  e depottto  , accioche  ogni 
cofa  confervi  à lui , e tra  brevi  giorni  gli 
renda  il  fuodepofito.  Dunque  tuttó  quel- 
lo, che  hai,  è da  Dio.  Ma  à te , che  cofa 
limane  ? Il  nulla,  il  peccato,  e la  pena. 
Quella  é tutta  la  ricchezza  : il  nulla  perche 
fsi  fatto  di  nulla  , il  peccato  , perche  hai 
abufato  il  depofito  d’iddio,  3c  i fuoi  doni 
di  natura , e di  grada  ; la  pena  , perche  à 
chi  pecca , non  fi  deve  altro , che  tormen- 
to, difprezzo,  &ogni  male.  Abita  dun- 
que anima  mia  nella  cafa  del  tuo  nulla, 
confederando  negl  altri  il  bene  , 6c  in  te 
fola  il  male  ; perche  non  fei  altro,  che 
una  pecorella  perduta  , una  colomba  in- 
gannata, e fenza  cuore,  unacanna fcofla 
dal  vento,  una  vigna  guatta piena  di  tri- 
boli, e di  fpine,  un’  anima  conturbata, 
inquieta , che  ad  ogni  punto  cade , e offen- 
de Dio  ; perche  da  te  fletta  non  lai  far  al- 
troché perderti,  & annichilarti:che  ih  operi 
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qualche  bene,  non  è tua  femplice  virtù, 
ma  gratia  d'iddio , che  ti  dona  là  buona  vo- 
lontà , qual  é libera , però  ti  muove  à ben 
ope-rare  . Anco  il  ferro  è infuocato , non 
già  da  séftelfo,  ma  dal  fuoco,  che  rtà  in 
lui  ; fpegni  la  fua  fiamma , e farà  olèuro, 
e freddo  . E tu  fenza  Iddio , nulla  fei , e 
peggior  del  nulla  perche  peccarti  . Rifolvi- 
ti  dunque  di  deprezzare  te  ftefia , e di  ha- 
ver  carod’efler  reputata  per  abominevole , 
eia  più  indegna  creatura  dell’ uni verfo,  de- 
gna folo  d’infiniti  mali , indegna  d’ogni  be- 
ne , dell’acqua , che  tu  bevi , del  pane , che 
tu  mangi,  e dell’aria  , che  tu  refpiri . Fuggi 
fempre  le  lodi,  egl’honori  più  della  morte , 
e dell’  inferno*. 

Secondo  Punto . Confiderà  come  Dio  ti 
chiama  alla  purità  della  mente,  altillima 
perfettione,  e. degna  del  cuore  humano  . 
E quella  confirte,  che  tu  viva  libera  da 
ogni  amorecreato,  e principalmente  dall’ 
amore  di  te  ftelfa  , de’  tuoi  commodi  , in- 
tereflì , e defiderii  ; e libera  ancora  da  tutti 
i timori  , fiche  non  tema  nè  fatiche , né 
perfecutióni , né  difprezzi , né  dolori  , né 
infermità  ; ma  fia  vota , e nuda  da  quelli 
turbamenti  d’amori  , e timori  ; perche 
quando  amerai  le  creature , e te  della  per 
il  tuo  proprio  bene, e temerai  le  cofe  avver- 
fe , faticofe , e dolorofe  facilmente  t’inquie- 
terai , e perderai  la  pace  interna , elfendo 
che  tutti  gl’aroori , e timori  fono  impuri , e 
fenza  Dio , & ofeurano  la  bellezza , e puri- 
tà della  mente,  comefuole  lanubeofcu- 
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ra , c la  nebbia  folta  impedire  tra  noi  il  bel 
» raggio  del  Sole , contempla  di  più  jCom’ef*4 
fendo  T anima  nuda  d’affetti  é capacilfima 
del  divino  amore  ; & elfendo  la  purità  della 
mente  una  fama  difpofitione  per  unirli  con 
Dio , e per  amarlo  y e fervirlo  in  ogni  cofa 
puramente:  quelli amori  propri i , e quelli 
timori  humani  difendono  un  velo , e un 
mezzo  tra  te,  e Dio  ; fiche  Dio  non  fi 
può  unire  teco  immediatamente,  né  tu  tras- 
formarti tutto  in  lui  ftefib , e nel  fuo  be- 
neplacito ; perche  tu  non  ami , né  temi  fo- 
1 o Dio  , come  tu  devi;  ma  ami,  e temi 
molte  cofe  fuor  di  lui . £ di  qui  nafeono  le 
tur bat ioni  della  tua  vita  y i peccati , e quei 
faftidii  di  mente , che  ti  fanno  gridare,  ohi- 
mè , che  io  non  polfo  mai  godere  un’ora  di 
pace  . Attendi  pure  à purificare  il  tuo  cuo- 
re, da  quelli  amori,  e timori  terreni . Se 
le  creature  fenzaDio  non  ti  pollóne  gio- 
vare , né  meno  nuocere  fenza  fuo  confen- 
fo,  perche  lami,  e perche  le  temi  ? E fe 
Dio  é teco,  chi  potrà  prevalere  contro  di 
te  ? Chi  ama  Dio  puramente , vive  in  forni- 
ma  pace  , perche  Uà  appoggiato  ad  un 
femmobene,  che  non  fi  può  variare , né 
alterare.  Rifolvi  d’abbattere  tutti  i rifpet- 
ti  humani . 

Terzo  Punto . Confiderà  , che  elfendo 
Diofervito  dagl’Angioti,  vuole  anco  ef- 
fer  fervito  da  te  con  una  vita  Angelica . La 
vita  dell’Angelo  é tutta  celelle , e Dio  Colo 
è quello  , che  gli  preme  ; onde  i fuoi  pen- 
fieri , e amori  fono  talmente  filli  in  Dio , 
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che  egli  non  può  mai , né  pure  un  momen- 
to fepararfi  da  Dio  ; e così  Tempre  Io  con- 
templa, & ama;  l’ama,  e logufta  ; logu(la,e 
lo  loda  ; lo  loda , e l’ammira  ; 1’  ammira , e 
loringratia,e  fta  Tempre  pronto,  & alato 
per  efeguire  il  voler  d’iddio,  & in  quello 
folo  è polla  tutta  la  vita  Angelica . Così 
devi  far  tu,  anima  mia,*  per  quanto  è-  pof- 
libile  » O quanto  è felice  quell  anima  (di- 
ce ilSignore)  eh  e Angelica,  e che  arde 
del  miohonore,  e della  mia  gloria , ado- 
rando fempre  il  mio  Tanto  beneplacito,  e 
che  non  hà  in  vita  altro  gufto,  che  di  non, 
colere  quello,  che  io  non.  voglio,  e voler 
fempre  quello che  io  comando , e voglio . 
Ghe  Te  bene  tuffai  nel  Mondo , non  per 
quello  ti  viene  impedito , che  non  viva  da. 
Angelo,  perche  tu  ti  pupi  Tervire  del  Mon- 
do, come  Te  non  te  ne  ferviffl , e puoi  vi- 
ver nel  Mondo, come  (e  non  Tuffi  nei  Mon- 
do; cioè  tutta  rivolta  , e dedicata  alle  cofe 
celeff  i ; fiche  i'tupi  coltumi  fieno  tanto  alie- 
nidalMondo  , che  gridino  à tutti  con,  l’i- 
fleflo  Grillo  :•  //  mio  Regno  non  è di  quefio-, 
v inondo  . Quello  regno  terreno,  io  l’ hò  la- 
feiato  del  tutto , e non  hò  più  che  Tare  in 
quello  Mondo  . Intanto  r.ilolvi  di  pigliare 
fempre  mai  tutte  le  coTe  in  buona  parte , e 
vivere  à beneplàcito  d’iddio  tutta  raffegna-. 
ta  alla  Tua  fantiffìma  volontà . 


Ora-. 
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Orai  ione . 

CLementiffimo  Signore  mio  Giesù 
Grillo,  Salvatore  mio , vera  mia  vU 
ta,  unico  Inio  bene , fate  che  io  poffa  carni- 
nareper  la  tanto  difficile  ftrada  della  viri 
tù,  e perfezione,  e per  Fangufta  porta 
della  penitenza  , per  entrare  nel  palazzo 
della  fallite , dell’eterna  vita  , & effer  am- 
roefla  alle  nozze  gloriole  del  tuo  celefte 
Regno  . Concedimi,  che  io  imiti  la  puri- 
tà degl'Angeli , e l’innocenza  di  quelli,  che 
' veramente  fono  fìatltuoi  lem*  checon- 
duflero  in  quella  vita  , una  vita  Ange- 
lica , acciò  ancor  io  viva  come  un  An- 
gelo ih  carne  . Fà  , ò mio  Dio , che  il 
mio  cuore  non  fra  radicato  , altrimenti 
nel  Mondo  y ma  bensì  nel  Cielo  , e che 
non  habbia  folò  le  foglie  delle  parole  , 
ma  in  gran  copia  vi  fieno  i fiori  di  fan- 
ti. defiderii  , e i frutti,  d’ Angeliche  ope- 
rationi  , e tutto  fìa  ripieno  di  fante  vir- 
tù . Quello  cuore,  Dio  mio  , vi  oflferi- 
Ico , eie  non  c così  puro , e mondo , co- 
; me  richiede  la  Divina  Maelìà  Voflra,  voi 
con  quell’acqua  puriffima  , che  ufcì  dal 
fiacratiflìmo  vollro  Collato  , lavatelo  da 
ogn’ immondezza  di  terreni  affetti  , an- 
zi degnatevi  gettarlo  entro  quella  forna- 
ce del  vollro  aperto  petto  , acciò  dall’ 
ardemififimo  fuoco  del  vollro  Divino  amo- 
re , rimanga  del  tutto  purificato,  & arda 
di  queiriflefTo  fuoco  , che  arde  il  cuore 
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de’ Serafini.  Concedetemi,  che  io  adem- 
pifca  la  volontà  vodra  fantiflìma , acciò 
vivendo  conforme  il  vodro  volere  in  ter- 
ra , venga  , come  é la  vodra  volontà , à 
godervi  in  Gelo.  Amen. 

LETI  IONE  SPIRITUALE. 

» > ’ 

Della  pran  Carità  d'iddio  nel  dar  la  legge- 
ìalThuemo , e degl' utili , che  riceve 
rbuomo  in  offervarla . 

GRan  carità  è fiata  quefta  d’iddio  in 
dare  la  legge  alfhuomo  con  la  quale 
lo  chiama  alla  gratia , alla  filate . E certo , 
che  la  mente,  el’imentione  del  Legislato- 
re fi  fcuopre  nella  legge  : fe  la  legge  é em- 
pia il  Legislatore  non  è buono  ; $'  é giuda , 
e Tanta;  giuda,  e fanta  dia  mente  di  chi 
comanda  la  legge  . Onde  Aridotile  feri  ve , 
che  l’intentione  del  buon  Legislatore , è di 
far  buoni  i Cittadini , ì quali  òper  amor 
della  virtù  offervino  la  legge  come  bene  in- 
clinati , òper  timore  della  pena  fi  fottrag- 
ghino  dagl’errori , come  mal  difpodi . Ma 
qual  legge  fi  può  trovare  più  pura , più  fan- 
ta di  quella  d’iddio  ? Non  é tanto  pura 
la  luce  del  Sole,  che  illumina,  e rallegra 
il  Mondo , quanto  è (incera  la  legge  del  Si- 
gnore, la  quale  é candida,  immacolata, 
ìedeliflìma  contedatrice della  pietà  d’iddio, 
e lume  dell’intelletto,  che  intonde  fapien- 
?a  agl’ignoranti  ; legge  retta,  e fama,  che 
rallegra  , quieta,  tranquilla,  e confola  i 
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cuori  come  dille  David  : Lcx  Domìni  im - 
maculata  convertens  animai  , teftimonktm 
Domini  fidele  fapientiam  praftans  parvu - 
lis , juftit'ue  Domini  refi#  letificante s cor- 
da , preceptum  Domini  lucidum  illuminavi 
oculos . Onde  la  mence  d’iddio  Legislatore 
é tutta  luce,  carità,  rettitudine,  e dolcez- 
za . Dulcis , <&  reflui  Dominui  propter  hoc 
legem  dabit  deìinquentibus  in  via  . Hor  ef- 
fe n da  così  retta  , dolce , e foave , e piena 
di  carità  la  legge  d’iddio , quali,  e quanti 
faranno  giurili,  che  dall’olfervatione  di 
quella  ne  riporteranno  gli  huomini  ? Odi 
quello  che  Dio  promette  nel  Deuterono- 
mio agl’  olfervanti  della  fua  legge  * . Se  tu 
udirai  la  voce  del  tuo  Signore  Dio , & of- 
ferveraì  i fuoi  comandamenti , egli  ti  farà 
il  più  alto  di  tutte  le  gentil  chehabìtano  in 
terra , e tutte  quefie  benedìttionì verranno fo - 
pra  dì  te  . Tu  farai  benedette  nella  Città , & 
alla  campagna.  Benedetto  farà  il  frutto  del 
tuo  ventre , & il  frutto  della  tua  terra , e 
delle  tue  bejtie , & armenti , con  le  mandre 
delle  tue  pecore  . Benedetti  faranno  i tuoi 
granai , e tutto  quello , che  in  cafa  tua  avan- 
za , tu  farai  benedetto  nelle  tue  entrate , & 
uf  :ite  , farai  profperato  in  tutte  le  cofe , vel- 
ie quali  tu  metterai  le  mani . Il  Signore  Id- 
dio farà  cadere  dinanzi  a'  tuoi  piedi  tut- 
ti quelli , che  fi  leveranno  contro  dite  ,per 
una  via  verranno , e per  fette  fuggiranno  - 
Iddio  ti  farà  un  popolo  fante  per  gloria  fua , 
fi  come  egli  t'hà  giurai o,fe  tu  offervarai  ifuo* 
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comandamenti , e anelerai  perle  fuevie  ; e 
le  tueprvfperkà  faranno  tanto  grandi  , che • 
per  effe  c onoreranno  tutti  i popoli  della  ter 
rd  j ch'il  nome  del  Signore  è f opra  di  te  , eri 
temeranno . Iddio  ti  farà  abbondare  di  tutti 
ibeni , sì  nel  frutto  del  tuo  ventre , come  nel 
frutto  de'  tuoi greggi^  e nel  frutto  della  terra , 
che  egli  ti promife  di  dare . Egli  aprirà  fo~- 
pra  di  te  quél-rie chijftmo  teforo  fuo  del  Cielo , 
e farà  piovere  fopra  le  tue \ terre  a'  fuoi  tempi , 
e darà la  fua  beneditìone  à tutte/ opere  delle- 
tue  mani  . 

Sin  qui  fono  parole  d’iddio  per  bocca  del 
Profeta  . Hor  dimmi , che  ricchezze , che 
tefori,  fi  pollano  comparare  con  quelle  be- 
neditipni  ?z  Per<qviefle  dunque , e per  altre 
limili  cagioni  lodava  tanto'' quelgran  Pro- 
feta la  cuftodia  della  legge  Divina,  volen-. 
do , che  in  quello  fole  folle  ogni  nollro  pen-. 
fiero perche  egli  fapeva  molto  bene , che 
con  quello  era  adempito  tutto  il  redo... 
Quelle  fono  le  fue  parole  : Mettete  quefte 
mie  parole  nel  vofiror  cuore , e portatele  le* 
gate  al  braccio  per  fognale  , e fate,  che  pen- 
dino dinanzi  à gl 'occhi  vofirì , infogna- 
tele a'vofiri  figlioli , acciò  che  penfino  in  ef- 
fe . Qiiando  tu  federai  in  c afa  tua , e un- 
der ai  per-  viaggio  , quando  onderai  , e ti 
leverai  da  dormire  penfcrai  in  effe  , e le 
f i nverai  fopra.  le ; porte  di  c afa  tua  , ac- 
c 'tocbe  tu  l'habbi  jempre  dinanzi  agl' occhi , 
e perciò  fi  moltiplichino  i giorni- della  vita 
tua , e i tuoi  figlioli  nella  terra , che  Dio  ti  da- 
rà . O Santo  Profeta  ,che  cofa  vedevi,  che 
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trovavi  nella  cuftodia  di  quelli  cas&nda- 
menti  Divini  ,accioche  tu  li  IodafTe  tanfo/ 
, Non  é dubbio,  che  come  Profeta  grande, 
e fecretatio  de’  configli  Divini, tu  intendevi 
la  grandezza  inefiimabilé  di  quello  bene  y e 
conofcevi , che  in  efiò  fi  trovano  tutti  gl’ 
altri  beni  preferiti,  e futuri , temporali,  & 
eterni,  fpirituali,  e corporali,  & haven- 
do  fodisfatto  à quell’ obbligo,  tutto  il  redo 
è adempito . T u intendevi  molto  bene,  che 
quando  l’huomo  s’occupava  in  far  la  volon- 
tà d’iddio  non  perdeva  il  tempo,  anzi  all’ 
hora  lavorava  la  fua  vigna  , adacquava  il 
fuo-orto , faceva  arare  i fuoi  campi ,.  & at- 
tendeva à far  le  fue  faccende,molto  meglio, 
che  fe  rbavefle fatte difua roano,  poiché 
facendo  la  volontà  d’iddio  dava  !a*curA  à. 
lui , che  attendefle  al  refio  . Pereioche  que* 
fta  è la  legge  di  quel" concerto , e patto  che 
Dio  hà.  fatto  con  gl’huomini , cioè  che  efli 
attendino  alla  cufiodia  de’fuoi  comanda- 
menti,  che  egli  attendtriaaHa  guardia  delle 
loro  cofe  : non  è dubbio  che  quefio  contrat- 
to non  lafcieràd’ofiTervarfidàlfe'parted’Id- 
die  ; pereioche  fe  l’huomo  gli  farà  buon, fer- 
vi tor  e , egli  gli  farà  miglior-  Padrone*. 

11  Profeta  David  ne’  fuoi  Salmi  ad ogni 
paffò  fi  gloria  dell’amore,  che  portava  à 
quella  fanta  legge , e come  furto  il  giorno 
teneva  tutti  i fuoipenfieri  in  lei,  e come 
quella  confideratlone  gl’era  piò  dolce , che 
il  favo,,  & il  miele.  Sedunqueera  tan- 
to dolce  à,  quelli  fanti  Profeti  confiderarè 
& parole,  e comandamenti  diquell’àotìca 
. F d kg- 
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legge;  quanto  più  dolce  farà  quella  deli’ 
Evangelio?  Quei  comandamenti  erano  la 
maggior  parte  corporali,  quelli  per  la  mag- 
gior parte  fono  fpirituali  : quelli  temporali , 
quelli  eterni:  quella  era  legge  di  fervi, quella 
di  figliuoli  : quella  fù  data  per  mezo  d’huo- 
mini  , benché  huomini  fanti , quella  per 
manodelfillelTo  Verbo  Eterno , eSapien- 
za  d’iddio.  Perilche  per  l’eccellenza  del  da- 
tore delle  leggi  fi  può  conofcere  l’eccellem 
za  della  legge.  Perche  per  quello  Signore  fi 
t'erbava  il  miglior  vino  del  convito,  il  quale 
doveva  convertire  l’acqua  fredda  della  leg- 
ge nel  pretiofo  vino  dell’Evangelio.  Di 
maniera  che  elfendo  un  folo  Dio  l’autor 
della  gratia , e della  natura , per  il  medeh- 
mo  ordine  con  il  quale  procede  nell’ opere 
della  natura  , procede  comunemente  in 
quelle  della  gratia  : cioè  alzando  fempre  le 
cofe  dal  meno  al  più,  cioè  da  manco  perfet- 
te à più  perfette  . Il  Pittore  abbozza  prima 
l’immagine  groffamentecon  un  carbone, 
e poi  la  fa  perfetta  con  tutti  i fuoi  tratteggi, 
e colori . La  natura  prima  informa  il  corpo 
del  fanciullo  nel  ventre  della  madre,  con 
una  forma  di  pianta , e poi  gli  dà  la  forma 
dell’huomo.  Di  quella  maniera  dunque 
procede  l’ autore  della  gratia  , che  prima 
diede  al  Mondo , quando  egli  era  graffo , e 
rozzo  una  legge  per  la  maggior  parte  corpo- 
rale, edoppohaverlo  informato  con  que- 
lla , gli  diede  la  fpirituale . Prima  l’abboz- 
zò come  con  un  profilo  una  imperfetta  im- 
magine di  giufiizia  nella  leggenda  poi  nell’ 
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Evangelio  gli  aggiunfe  tutti  i coloi  i , e trat- 
teggi, che  mancavano  alla  perfettione  di 
, quella  immagine . Quando  un  huomo  hà  i 
capelli  molto  rabbuffati  per  effere  flato 
molto  tempo  fenza  pettinarli , non  (i  pet- 
tina fubito  co’  denti  minuti  del  pettine , ma 
co  i più  groflì , e fatto  quello  all’  hora  può 
facilmente  ufare  i minuti , e refìar  meglio 
pettinato.  Se  il  Mondo  dunque  era  così 
rabbuffato , per  non  effere  entrato  in  lui , 
già  tante  migliaia  d’anni  il  pettine  di  legge 
fcritta  ( perche  non  l’haveva  ) non  era 
conveniente,  che  fubito  in  un  iftante  vo 
leffe  Dio  metter  in  quella  treccia  tanto 
crefpa  il  pettine  minuto , e delicato  del 
Vangelo , finche  non  vi  foffe  entrato  il  più 
groffo  della  legge . 

Per  tanto  chi  è paffato  dalla  legge  al 
Vangelo , chi  defidera,  e fofpira  per  la  per- 
fettione  della  vita  Criftiana , chi  vuole  ef- 
fer  grande  nel  Regno  de  Cieli , chi  defidera 
efl'er  vero  difcepolo  di  Giesù  Crifto , e chi 
vuole  effer  perfetto  , come  il  fuo  Padre 
Celeflei  fiffi  gl’ occhi  in  quello  fpecchio 
del  Vangelo,  & in  tutti  i configli,  e pa- 
role di  Crifto  perche  quivi  troverà^ tutta  la 
perfettione , che  fi  puòdefiderare . 

Né  per  quello  bifogna  confumare  il  tem- 
po , né  rivoltare  molti  libri  ; perche  in  otto 
propoli  rioni  di  Crifto  fole  in  San  Ma  tteo  é 
fommata  una  gran  parte  di  quella  perfet- 
rione.  Apparecchiati à confiderai  atten- 
tamente quelle  otto  beatitudini  di  Giesù 
Crifto , quella  povertà  volontaria,  che  eoa 
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un  colpo  taglia  tutte  le  radici  di  tutti  i 
peccati  , cogitationi  , travagli,  e negozi? 
del  Mondo. , eh’ è la  cupidigia:  e quella 
manfuetudine  di  cuore  , che  efclude  tutti 
gl’  odii , l’ire , e le  coirtele  degl’  huomini  ; 
quelle  piccole  lacrime,  con  cui  l’anima  è 
un’ altra  volta  battezzata,  refrigerata  , & 
irrigata , perche  fàccia  frutti  di  vita. eterna; 
quella  fame , e lete  di  giuftitia , che  fono 
le  primitie  della  grafia , ei  fiori,  che  pre- 
cedano al  frutto  delle  virtù  ; quella  mifie- 
ricordia,  che  provedendo  alle  neceffità  al- 
tcui.rimedia  alle  lue , & aflìcura  per  il  tem- 
po del  Miniflerio  la  Divina  mifericordia  ;. 
quella  purità  di  cuore  dove  rifplendono  i 
raggi  della  Divina  luce , come  in  un  chia- 
riamo fipecchio  ; quella- pace-,  e concordia 
con  tutti , che  fa  l’huomo  figliuolo  d’iddio, 
e imitatore  di  quell’  infinita  bontà,  e carità 
verfo  gl,’ huomini  ; efopratutto  quella  pa- 
tienza,,  <3c  allegrezza  nelle  tribolationi e 
perlècutioni , la  quale  alza  l’huomo  (opra 
le  Stelle  del  Cielo , e io  collituifice  in  quella 
regione  di  pace,  e di  tranquillità;  dove 
non  s accollano  le  llraniere  impreffioni , e 
nuvole  di  quello  fecolo  te m.pe (lofio , e don- 
de-v.ede,  (otto i fiuoi piedi  tutte  le  nuvole, 
e nembi  del  Mondo . Chi  dunque  vorrà 
confiderai  attentamente  quelle  virtù  ve- 
drà in  quelT òrto  Beatitudini  raccolta  la 
maggior  parte  della  perfezione  Evangeli- 
ca. Frale  quali  la  prima,  e l’ultima  fono 
tanto  limili , che  ad  ambedue  fi  concede  un. 
«aedefimo  guiderdone , & ad  ambedue  di 
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preferite  r promettendoli.  all’  altre  per  il? 
tempo  futuro.  Perilche,  dice  San  Bernar- 
do, fono  grandi  l’ali  della,  povertà  poiché 
tanto  predo  alzano  l’huomo  dalla  terra  ak 
Cielo , e lo  fanno  poffeflcre  di  quella  tanto 
chiara  heredità.  Benché  quello  Santo*  non 
chiama^povertà  quella,,  eh’ è fole  nome,, 
ma  quella,  che  volontariamente  fodenta 
di  patire  per.amord’Iddio  v e. quella  di  ma- 
niera apre  le  porte  ài  quede  virtù.  , che 
l’apre  ancora  à tutti  i fuoi  vicini  , e 
compagni  che  fono  fame  , fete  , cal- 
do , freddo  , nudità.  con;  tutte.  l’altre  li- 
mili.. 

Confiderà- doppo  quedo.,  l’altezza  de’' 
configli , che  fono  compartiti:  per  tutto  il. 
corpo  del  Vangelo  ne.’  quali  vedrai  chiara- 
mente con  quanta  ragione.  Ifaia-  chiamò,  il. 
Salvatore  per  eccellènza,  configliero ,, per. 
l’altezza  di  quedi  ammirabili  configli,  che 
diede  al  Mondo*  Tale  è il  configlio  di  venr 
dere  tutte  le?  cofe,  e darle  per  amor  d’id- 
dio per  tenerle  ficure  in  Cielo . Il  configlio . 
della  cadità  , eh’,  é imitatrice  della  purità 
degl’  Angioli , e di  quei  beati  Cittadini  del 
Cielo.  Ifconfigliodi  non  litigare,  né  di- 
fendere là  cappa  per* via  di  giuftitia  per  non  ; 
perderla  carità  col  prolfimo,  e la  pace  del-, 
la  cofeienza  . Il  configlio  di  non  refi  dere  à i 
cattivi,  e perfecutori ; ma. dare  apparec- 
chiato per  porgere  una  guancia  , à chi  ci; 
percote  l’altra . Il  configlio  di  fàrrbene  à< 
quelli , che  ci  fanno  male,  e dir  bene  di? 
chidice  male,  e pregare  per  quedi 
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eh  e come  un  traslato  della  bontà  Divina  , 
e liberalità  d’iddio , il  quale  fa  nafeere  il 
fuo Sole fopra i buoni,  e cattivi,  e piove 
fopra  i giuiti,  e peccatori.  Il  configlio  del- 
la continua , e perpetua  Oratione  : del  non 
giurar  mai,  nè‘per  un  capello  del  capo;  e 
del  negar  sé  rtelfo , e la  propria  volontà , e 
prender  ciafcun  giorno  la  fua  croce , e fe- 
guirCrifto,  elaiciar  Padre,  e Madre,  e 
tutte  le  cofe  fino  à sé  medefimo  per  fuo 
amore . Qual  cofa  dunque  é più  alta , e più 
perfetta , e più  Divina , che  quella  maniera 
di  configli?  Donde  poteva  venire  quella 
perfettione  al  Mondo  ,'fe  non  dalla  polìtica 
del  Cielo?  Echi  poteva  bavere  ardire  di 
dare  quelli  configli  à gl’huomini,  fe  non 
chi  haveva  ancor  potere  per  dar  lo  Spirito 
Santo,  e d’huomini  fargli  diventare  An- 
geli. Saprai  tu  forfè  ( dice  Dio  à Giob  8 ) 
come  tò  io  gl 5 ordini  del  Cielo , e potrai  intro- 
durre la  fua  ragione  in  terra? Solo  quel  Signo- 
re de  ’ Cieli  può  f tper  quefio , egli  foto  fu 

baftantè  d'abbacare  il  Cielo  alla  terra , al- 

iare la  terra  al  Cielo  ; facendo  che  gl'  huomi- 
ni  poteffero  nel fuo  genere  imitare  la  purità , 
e perfettione  degl' ^Angeli . Quella  é dunque 
la  perfettione  della  vita  Evangelica , che  fe- 
ce venire  nel  Mondo  il  figliuolo  d’iddio  dal- 
la terra , ond’egli  venne , che  era  il  Cielo . 

E perche  tu  non  penfi , che  quello  fia  fo- 
lamente  un  dire , e non  fare , confiderà  qui 
quanto  più  rifplendono  quelle  medefime 
virtù  ne  gli  efempi,che  nelle  parole  del  Sai- 
j vato- 
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vatore . Ma  dimmi  chi  fù  mai  tanto  pove- 
ro, quanto  quello, che  nacque  in  una  ftalla.e 
fù  porto  in  un  prefepio , e potè  con  verità 
dire , Le  volpi  hanno  le  tane , e gl' uccelli  del 
Cielo  i nidi , & il  Figliuolo  dell ' huomo  non  hà 
dove  r ipofare  la  fua  tefia  . Qual  dunque 
maggior  povertà , ohe  eflèr  più  povero  del- 
le paflere , e degl’ animali  della  campagna** 
E fe  per  quefta  povertà  di  fpirito  s’intende 
l’humiltà  ( come  la  pigliano  alcuni  Dot- 
tori ) chi  fù  più  humile  di  quello , che  ef- 
fendo , Dio , e Signore  degl’  Angioli  venne 
à dire  quelle  parole  a:  Io  fono  un  verme , e 
non  un  huomo , obbrobrio  degl'  buomini , e di * 
fp rezzo  della  plebe . Chi  più  manfueto  di 
quello,  eh’ è chiamato  Agnello , e teftifi- 
catocon  figura  di  Colomba  per  l’incom- 
prenfibile  manfuetudine  della  fua  vita  ? 
Chi  fparfe  più  lacrime  di  quello , che  s ob- 
bligò à piangere , & attriftarfi  per  tutti  i 
peccati  del  Mondo  ? Chi  hebbe  maggior  fa- 
me , e fete  della  giuftitia  che  chi  per  met- 
tere quefta  giuftitia  in  terra  fece  tanti  viag- 
gi, patì  tanti  travagli , fofferfe  tante  contra- 
ditioni , e fparfe  tutto  il  fangue  in  una  Cro- 
ce? Chi  hebbe  maggior  fame , e fete  della 
giuftitia  , che  chi  con  tutte  l’aOque  della 
Paftìone  non  potè  appagar  quefta  fete , le 
cui  vifeere  abbruciavano  per  defiderio,  e 
zelo  dell’  honore  d’iddio,  e della  bellezza 
della  fua  cafa . Chi  più  mifericordiofo  di 
quello  à cui  la  miTericordia  fece  pigliare  fo- 
pra  sè  tutte  le  miferie  degl’  huomini,  perche 
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per  quello  mezzo  futfèro  tutti  liberi  da  quel- 
le? Chi  più  mifericordiofo,  che  quello  il1 
quale  corfe  tutta  la  terra  di  Giudea , Tana  li- 
do tutti  gli.  tormentati  dal  Demonio,  illu- 
minando i ciechi , fanando  i zoppi , mon- 
dandoli lebbrofi , curando  i paralitici»,  rifu.- 
feitanao  i morti ,.  & efercitando  tutte  l’ope- 
re  della  mifericordia  con  tanto  travaglio 
fuo , e con  sì  poca  farisfatione  del  Mondo  ? 
Chi  più,  puro  di  quello-,,  che  ricevendo  in 
sé  i debiti,  e le  macchie  di  tutti  i peccati 
del  Mondo , retto  così  puro , e bello  come 
era  prima?  Chi  tanto,  pacifico,  quanto 
quello , che  fotofecepace  fra  i;  Cieli , e la, 
terra,  fra  Dio,  egl’huomiDi,  frai  Giu- 
dei, e i Gentili , fprezzando  tutti  gli  fde- 
gni , e le  furie  di  tutte  quelle  nemiftà  nella 
lùa  propria  carne  ? Chi  patì  tanto  per  la 
giulìitia,  quanto  quello  la  cui  morte,  e la 
cui  vita  tutta  fù  una  perpetua  Croce  per 
lobbedienza,  per  la  gloria  del  Padre,  e 
per  la  predicatione  della  fùa  dottrina  ? 

Venendodunque  agl’altri.  configli,  chi 
così  lafciò  di  litigare ,.  come  quello , che  ac- 
cufato  dinanzi  al  Giudice  con  tanti  fallì  te- 
ftimonii , non  aperfè  mai  bocca , né  mai 
formò  parola:  di  maniera,  che  il  Giudice 
(ìelfo  retta  va  attonito  di  srgran  filentio  fra 
tante  accufe  ? Chi  così  lafciò  di  refiftere  à 
i cattivi.,  come  quello  di  cui  dice  il  Profeta, 
che  come-pecora  farebbe  condotto  alla  morte 
e come  un  agnello  dinanzi  à chi  lo  [canna 
farebbe  muto , e non  aprirebbe  bocca  ? Chi 
tanto  finalmente  adempì  il  configlio  dama-- 
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rei  nemici)  quanto  quello,  che  la  prima 
parola , che  di  (Te  in  Croce  fù  pregare  il 
Padre  per  loro , e per  loro  vi  fparfe  il  fan- 
gue  ? Chi  era  tanto  occupato  nell!  oratione 
quanto  quello  il  quale  confumava  i giorni 
col  proflimo , e pattava  le  notti  fino  à gior- 
no chiaro  perii  monti  nell’  oratione  ? "Che 
dirò  dunque  di  quell! ardentifli ma  carità,, 
di  quella,  perfèttiflìma,  obbedienza  fino 
alla  motte  > di  quella?.  fedeltà  verfo  il  Pa- 
dre , di.  quell!  amor,  verfo.  il  proflimo  , 
di  quella.- patienza  inefpugnabiie  ne’ tra- 
vagli , di  quella  cosi  ardente  fete  , e de- 
fiderio  della  glofia  dTddio,  e della  falute 
degl’  huomini . Da  tutto  quetto  ( per  non. 
mi  allungare  di  vantaggio  ) fi  muova  la 
noftra  volontà  ad  ottervare  prontamente, 
e con  ogni  maggior  efattezza.  i Divini  co- 
mandamenti  havendone  avanti  gl’ occhi 
uuefemplare così  vivo  dell’  itteflo  Divino. 
Legislatóre;  onde  non  deve  lhuomo  ha- 
vere  alcuna  repugnanza  , ma  intrepida- 
mente vincer  sè  tteffo , e prontamente  ob- 
bedire alla  Divina  legge , la  quale  la  gran, 
carità  d’Iddio  c’hàdato , poiché  eterni  Tono 
gl’ utili,  che  dall’ oflervanza  di  quella,  ne^ 
riportiamo .. 
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MEDITATION  E I. 

Del  peccato  mortale * 

La  preparatione  ali’  oratione  conforme' 
al  folico  , &c. 

PRimo  Punto.  Confiderà  , come  il 
peccato é un  male  univerfaie,  che 
contiene  in  sé  pene , e miferie  infi- 
nite , e ragioni  d’ogni  male , effendo  con- 
trario à Dio  , il  quale  raccoglie  in  sé  infini- 
te virtù , e le  ragioni  d’ogni  bene . Il  pec- 
cato é un  pefo,  che  né  il  Cielo , né  la  Ter- 
ra lo  può  (ottenere  , anzi  col  Tuo  fattore 
(tenderà  all*  Inferno . Il  peccato  é più  de- 
forme della  morte  , più  (paventofo  dell’ 
Inferno,  più  abominevole  del  Diavolo,  e 
più  orribile  dell’  iftettò  orrore . Anzi  unifce 
infieme  tutti  i mali,  pene,  dolori , (paven- 
ti , e terrori  dell’  univerfo , e dell’  Inferno  ; 
c (appi  che  non  fono  né  pure  una  dilla  di 
male  in  paragone  alla  colpa  del  peccato 
mortale . Ma  hora , ò anima  mia  tu  non 
conofci l’infinito  pelo  del  peccato,  perche 
vivi  occupata,  e fommerfa  nelle  miferie 
del  Mondo,  ne’ piaceri  del  fenfo,  e della 
carne:  ma  quando  farai  fciolta  dal  corpo, 
lo  fentirai  di  tal  maniera , eh’  egli  ti  preci- 
piterà in  un  baleno  nell’ abi tto  d’ogni  ma- 
le , e lenza  rimedio . Quìa  in  inferno  nulla 
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efl  rcdemptio . Confiderà  dunque  attenta- 
mente i’indicibili  mali , che  ti  cagiona  il 
peccato-,  rifolvi di  fuggirlo,  d’abborrirlo , 
e d’odiarlo  come  il  maggiore , e più  crudel 
nemico,  che  tu  pofiahavere , anzi  inftan- 
, temente  prega  l’Angelo , che  ti  cufiodifce , 
che  con  le  faci  de  lumi , e con  l’afii  pungen- 
ti in  manoti  voglia  illuminare , e trafigge- 
re, fiche  illuminata,  etrafitta  conofci,  e 
detefti  i tuoi  peccati  con  amarifiime  lacri- 
me di  vera  penitenza . 

Secondo  Punto  . Confiderà  come  ha* 
vendo  il  peccato  guada  tutta  la  natura 
dell’ huomo  , tu  fei  rimafia  anima  mia, 
dal  peccato  ferita  ? e difordinata  di  den- 
tro, e di  fuora  . E prima  l’intelletto  per- 
coffc  dalla  cecità  hà  perduto  in  te  il  cono- 
fcimento  della  verità,  & è rimafio  nelle 
fue  tenebre  vanamente  fupcrbo  , perche  fi 
fiima  ne’fuoi  penfieri,  ne’fuoi  pareri,  e 
ne’  fuoi  giuditii  fuperiore  à tutti , né  fi  può 
facilmente  fottomettere  a’ configli  altrui. 
E perche  la  natura  è più  inclinata  all’ 
inganno  , che  al  vero  , fpefio  s’inganna 
dove  crede  manco  ingannarfi . Vedi  che 
miferia , efier  cieco,  e darli  ad  intende- 
re di  vedere,  viver  nelle  tenebre,  e pen- 
fare  di  ftar  nella  luce  , efier  per  igno- 
ranza miferabile  , e fenza  verità  , e te- 
nerli favio,  e ficuro  in  tutti  i fuoi  con- 
figli . La  memoria  è piena  di  ricordan- 
ze terrene  , e fommerfa  nell’  oblivione 
d’iddio  . La  volontà  poi  feguendo  -i  l’in- 
telletto erratico  , che  l’infegna  il  male 
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diventa  propria , e tutta  rivolta  a’  fenfiyoti- 
de  alienata  da  Dio  fugge  la  Tua  legge , con» 
tradice  al  Aio  fatilo  volere^  Se  odia  le  vie 
del Gielo:  fcàin  'orrore  il  patire,  feguita 
lo  fpirito  del  Mondo , e non  -sà  amare , e 
volere  altro,  che  sé  ftefla , e i piaceri  della 
natura.  £ così  la  propria  volontà  con  la  (ua 
malitia  é cagione  di  tutti  i mali , che  A 
commettono  nel  Mondo,  e nell’  Inferno,  Se 
è quella  , che  difordina  tutto  l’huomo,  e 
fa  cadere  fino  le  Stelle  dal  Cielo  . >Rifoì  vi- 
ti dunque  dì  temere  te  ftefla  , e gV*  in- 
ganni della  tua  mente,  ì&  àconfeflare  pian- 
gendo, che  la  tua  propria  volontà  è l’i ni- 
mica d’ogni  tuo  bene  , e però  Aipplica  Dio, 
che  coni  fnoi  forti  ajuti  di  verità,  d’hu- 
miltà,  e di  fantità  riformi  tutto  il  tuo  in- 
terno . 

T erzo  Punto . Confiderà  come  il  pecca- 
to hà  offefo  grandemente  le  parti  inferiori  , 
efènfitive  deli’animatua , e principalmen- 
te ‘Vimagrnatìone  ; poiché  quella  potenza 
è fvagatiflìma , e non  fi  può  fottometteie 
alla  ragione , né  à Dio , e fe  attendi  bene  a’ 
penfieri  della  tua  cogitativa  vedrai,che  tutti 
fono,  ò falfì  , ò nocivi,  ò inutili:  onde 
con  le  fue  fantafieìndegne  tira  fpeflò  l’ani- 
ma tua  al  peccato , fveglia  le  palli oni , e le 
fa  vivaci flì me  al  male } onde  i fenfi  poi  la 
feguitano  tutti  inclinati  al  diletto  , Se  il 
corpo,  •eia  natura  à ì Tuoi  gufti,  Se  alle 
fue  proprietà , e così  il  peccato  hà  rovina- 
to , e guafto  in  te  tutto  l’huomo  interio- 
re, Se  citeriore Confiderà  di  più,  come 
1 vivendo 
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■vìvendo  tu  nelle  tenebre,  e peccando  in 
Tnillemodi,  non  intendi  quel  che  tu  fai , 
e bevi  l’iniquità  tanto  facilmente  , quanto 
tu  bevi  l’acqua  della  tua  fontana , e non 
fenti  i fuoi  veleni , e con  le  mani  de’ tuoi 
confehfi  ti  ftraccì  le  vifcere,  & il  cuore, 
e non  te  n’accorgt . Anzi,  vedi  che  cecità, 
ora  che  mediti  i tuoi  gran  peccati  , e li 
tuoi  eterni  pericoli  non  hai  né  pure  una 
lacrima,  eftai  qui  alla  prefenza  d’iddio, 
comeunfaffo,  & un  marmo  duro , & in- 
fenfibile.  Ma  credimi,  anima  mia,  che 
quando  tu  vedrai  innanzi  l’a biffo  aper- 
to di  fiamme  infernali , 8c  i Diavoli  la- 
veranno prefa  nelle  braccia  per  gettarti 
nel  fondo  di  quel  mare  di  fuoco,  all’hora 
conofcerai  la  malicia  infinita  de’  tuoi  pec- 
cati, e maladicendo  te  fteffa  bettemmie- 
rai  in  eterno  la  tua  durezza . Deh  rivol- 
giti, anima  mia,  alla  luce  tu  che  fei  crea- 
ta per  la  luce,  e fei  figliuola  di  luce,  e 
confiderà  come  il  peccato  é una  bruttura 
infinita  , e che  Dio  l’odia,  quanto  egli 
ama  la  fua  bontà , e quanto  merita  il  tuo 
peccato  d’efler  odiato  conforme  all’odio 
fuo  onnipotente  , con  le  forze  de’  fuoi 
fdegni  sà  poi  gatti  gare  i peccatori , che 
vivano  Tempre  ne’ peccati.  Ma  fe  il  pec- 
catoéun  fornaio  errore,  nn  ingiuria  del 
Ré  eterno,  una  ribell  ione  infame , una  ir- 
riverenza, eun  difprezzo  d’iddio  incom- 
prenfibile:  ah  perche  non  ti  rifolvi  tutta 
in  lacrime  fatta  per  meftitia  d’un  cuore 
contrito  un  mar  di  piante,  e di  dolore? 

Chiedi 
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Chiedi  piangendo  mifericordia  à Dio  , 
mentre  viverti  tanto  empiamente,  come 
fefurtè  pagana,  e non  ha  verte  mai  cono- 
Iciuto , né  legge , né  morte , né  Inferno  ^ 
né  giudi  tio,*né  Dio.  Rifolviti  à combat- 
tere generofamente  contro  te  ftefla  , à vigi- 
lare, à orare,  à invocare  l’ajuto  della  di- 
vina grada  , e à mortificarci  tuoi  fcnfi , e 
ridurli  fiotto  l’imperio  dello  fpirito:  polche 
chi  non  vince  sé  fteflo , non  merita  nè  co- 
rona , né  gloria . . • v . 

Orationt . 

•-  „ ; * - ' < » 

O Benigniamo  mio  Signore  , quanto 
v’hò  ofifefo , in  quanti  modi  hò  pecca- 
to , & oltraggiato , anzi  calpefiato  il  voflro 
honore?  che  patienza  havete  havuto  me- 
co in  compatirmi , e non  caftigarmi  con 
infiniti  tormenti?  O anima  mia,  quanto 
fei  fiata  ingiuriofa  al  tuo  Signore  , ha- 
vendo  con  i tuoi  peccati  ^nteporto  un  vi- 
le -intere  He,  e un  tuo  fletto  indegno  di 
carne , e di  fenfo  al  tuo  Vero  Dio , e Crea- 
tore, come  egli  furti  più  vile  d’ogni  fua 
fattura  - E così  hai  dentro  di  te  incorona- 
to il  gufto  del  peccato,  per  amarlo  y & 
adorarlo  come  tuo  ultimo  fine  , toglien- 
do la  corona  della  divinità  , e la  gloria  à 
Dio,  tuo  vero  principio , e tuo  unico  ri- 
pofo,  e fine.  Oftolta  , & infenfata,  chi 
• ti  hà  così  affafcinata  ? Non  conofd  il  tor- 
to , e l’ingiuria , che  hai  fatta  al  tuo  Dio , 
e Creatore?  Meglio  era  perdere  il  Cielo, 
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i!  Mondo,  e te  llelfia,  che  privare  il  tuo 
Dio  dell’ honore,  gloria,  e dignità.  E tu 
mifera,  che  giaci  fepolta  in  un  profondo 
a biffo  di  vililfime  viltà  , havefti  ardire 
Con  mano  ingiuriofa , peccando  oltraggia- 
re il  tuo  Dio  , che  vive  eterno  in  un  leg- 
gio gloriole)  d’infinita  Maeftà?  E chi  non 
sà,  che  quanto  piò  vile,  e negletto  è chi 
falla,  é l’oflfefo  più  degno  di  gloria , ed’ho- 
nore  , e di  rifpetto  ; tanto  è più  grave 
Tingiuria,  & efecrabile  il  peccato  ? O mi- 
fero me , che  cofa  fon’  io , fe  non  un  cor- 
po di  morte  teffuto  di  miferie  ; e pure 
quello  morto  cadavero  ; quella  carne  ver- 
mi noia , quello  verme  vililfimo,  è quel- 
lo , che  hà  contrallato  con  l’Onnipo- 
tente , e hà  fputato  in  faccia  al  Ré  del 
Paradifo  . Ah  perche  non  mi  fi  fquar- 
cia  il  petto  , perche  non  mi  s’aprono 
le  vene  , perche  non  manca  per  fommo 
dolore  quella  mia  vita  ? Deh  creature 
tutte  accompagnate  le  mie  lacrime  , e 
piangete  meco  i gran  falli  , ch’hò  fat- 
to contro  il  mio  , è vollro  Dio  . Tre- 
mi la  terra  per  1q  fpa  vento  , e fi  rom- 
pino  i fallì  per  l’orrore  de  miei  pecca- 
ti . Ammantili  il  Cielo  di  tenebrofo 
velo  , e voi  ò Stelle  piangete  , ma  con 
tanta  pietà,  che. ogni  raggio  fia  una  lin- 
gua , che  domandi  per  noi  mifericordia 
1 Dio  . Quella  pietà,  quella  mifericor- 
dia , ò mio  Clementi  (fimo  Signore  pro- 
ftrato  a’  vollri  fantilfimi  piedi  , col  più 
profondo  del  cuore  mio  , vi  chiedo  , e 

G ‘ v’ad- 
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v’addimanderò  Tempre  ; ficuro  riputan- 
domi-, che  non  difprezzarete  il  mio  dolo- 
re , la  mia  contritione  , la  mia  detefta- 
tione,  mentre  per  il  voftro  Profeta  Da- 
vid mi  fate  dire , che  cor  contritum  , 
bumiliatum  Deus  non  defpiciet . Amen  . 

MEDITATIONE  IL 

, -,  . l| 

De  peccati  veniali.  : . 

PRimo  Punto..  Confiderà , anima  mia  , 
che  è fcritto  ne’  Salmi  di  David  , chi 
ama  Dio , ha  in  odia  il  male . Et  jn  altro 
Iuoao  , nell ’ anima  maligna  non  ripoferà  la 
Sapienza , nè  dimorerà  nel  corpo  J oggetto  a 
peccati.  Due  maniere  di  peccati  vi  fono, 
una  di  mortali,  e l’altra  di  veniali.  De' 
mortali  già  al  fuo  luogo  habbiamo  pollo  la 
Tua  conlìderatione  . Reftono  , i veniali , 
quali  fe  ben  non  diftruggano  la  carità,  di- 
ltruggonoperòil  fervore  di  quella,  e dil- 
pongonoalla  Tua  morte  j & in  t)ltre  ofeu- 
rano l’anima , impedilcono  la  devotione 
fgomentanoil  cuore,  troncano  il  filo  de 
buoni  efercitii,  e mettono  quafi  :una  nuvo- 
la fra  l’huomo,  e Dio.  Per  tanto  bi fogna , 
che  ciafcbeduno  vegli  diligentemente  alla 
cuftodia,  e guardia  di  sé  con  tanti 
occhi,  come  ci  rapprefentano  gl’ animali 
di  Ezecchielle,  guardandoli  dogni  intor- 
no, «Scefaminando  tutte  l’opere  con  dili- 
genza , le  parole , i propofiti , i defiderii , 
èc  i penfieri  per  non  trafgredire  punto 

( per 
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( per  quanto  ci  fia  potàbile  ) il  fegno  della 
legge  d’iddio . Confiderà , che  quella  é*  la 
principale  difpofitione , che  fi  ricerca  per 
cercare  quello  Signore  , e per  metterli  all' 
ordine  l’albergo  , ch’eflendo  egli  Santo, 
vuole  che  ancora  fia  Tanto  il  tabernacolo 
nel  quale  hà  da  abitare  : la  purità  del  cuore 
è il  principal  mezzo  per  acquetar  l’amor 
d’iddio  e non  é piccola  parte  di  quella  pu- 
rità l’haver  la  cofcienza  monda , che  libera 
l’huomodaogqi  peccato,  e fantifica  la  ca- 
fadel  Signore.  Confiderà  , che  Uno  fraal- 
to  molto  pretiolò  , e fino  non  fi  lega  in 
ferro  ; ma  in  oro,  e così  quella  vita  cele- 
11  ia le  non  farà  communicata  ali’ anime  im- 
monde, ma  alle  purgate,  e limpide.  Ri- 
lolviti  dunque  d’attender  con  ogni  mag- 
gior diligenza  alla  purità  del  cuore  guar- 
dandoti da  ogni  peccato  veniale  benché 
minimo: 

Secondo  Punto  i Confiderà  come  i pec- 
cati veniali, i quali  con  tanto  pericolo  trava- 
gliano l’animo  de’Giulli  fono  flati  pondera- 
ti da’  Santi , e con  fomma  diligenza  fuggiti, 
& abborriti,.e  però  dallo  Spirito  Santo, 
nella  Cantica  fon  chiamati  flimoli  nati  nel- 
la carne  humana  ì e figliuoli  della  nollra 
concupifcenza , i quali  combattono  contro 
di  noi  per  imprigionare  la  libertà  della 
niente , e torlel’honeftà , la  pace , e ogni 
bene.  Il  Nazianzeno gli  chiama  primoge- 
niti d’Egitto,  Temi  di  Babilonia,  di  ver- 
gogna , e di  confufione  . San  Cefario  fpu- 
ti , e fpurghi  indegni , e viliffimi , vivi  car^ 
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boni , e meretrici  infami , che  fanno  forza 
per  violare  la  candidezza  del  cuore.  Nilo 
gli  chiama  Iddi  nafcofti,  figliuoli  di  vipere , 
fuochi , Se  arfure  miferabili , e Sant*  Am- 
brogio occulti  vicuperj,  & inimici  interni 
della  pace  dell’  animo;  e però  molto  lontani 
gli  devi  tenere  da  te  : e confiderà  , che  non 
balìa  il  non  confentire  à quelli  peccati  ve- 
niali , e guardarli  folo  da’  peccati  mortali  ; 
ma  è bene  di  fradicare  i principii  onde  na- 
feono;  e quantunque  non  sì  facilmente  fi 
pollino  fuggir  tutti,  perche  non  lo  com- 
porta la  fiacchezza  Humana  ; nondimeno 
l’huomo  giulìo  può  guardarli  da  ciafcuno 
particolare,  &é  obbligato  ad  ha  ver  prò- 
polito  di  voler  feemare  i fuoi  peccati  ve- 
niali, altrimenti  gli  mancherebbe  il  desi- 
derio di  profittare , e fi  metterebbe : in  pe- 
ricolo di  tornare  ò dietro,  non  levando 
quegli  impedimenti  nella  via  d’iddio  . Ri- 
solviti dunque  , non  folo  di  guardarti  da 
peccati  veniali , maditoT  via  da  te  ogni 
minima  occafione,  acciò  non  t’impedi- 
fchino  il  tuo  profitto  fpirituale  .■ 

Terzo  Punto.  Confiderà,  che  i peccati 
veniali  fono  di  tre  forte  .Graviflìmi,  Mez- 
zani , e Leggieriflìmi,  I Primi  fono  quelli , 
che  hanno  per  oggetto  una  materia  grave  di 
peccato  mortale , tome  i penfieri  di  Super- 
bia, di  InfTuria,  d’a varitia , Sec.  à quali  non 
lì  confente . I fecondi,  cioè  i mezzani,  fono 
quelli , che  hanno  per  oggetto  una  materia 
leggiera , che  non  é contro  Dio , né  con- 
tro la  lesge , come  è un  amore  difordinato 
. i.  • - di 
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ui  parenti,  di  robba , un’  impazienza  ne’  no- 
ftri  affari,  una  fenfufelità  nel  vivere,  una 
politia  fuperflua , ò di  cafa  , ò di  perfona  ; 
una  lautezza  di  cibi  troppo  efquifità  , un 
converfare  poco  grave  pieno  di  burle,  e di 
buggiegiocofe , una  frequenza  troppo  fpef-  * 
fa  di  gioco , e limili  difetti . Ma  gioitimi , 
e leggeriffimi  fono  quelli , che  hanno  per 
oggetto  materia  piccola,  e molto  natura- 
le , come  una  fvagatione  di  niente  nell’ 
oratione , una  fonnolenza , e pigritia  nell’ 
opere  d’iddio , una  compiacenza  naturale 
nel  bene  operare . I gravili  mi  nafcono  per 
lo  più  dagl’  babici  antichi  del  male,  e de’ 
peccati  mortali , efogliono  e Aere  degl’ in- 
cipienti : i mezzani  nafcono  da  malitia  di 
volontà  , che  non  é ancora  perfetta , onde 
fi  diletta  di  fpaflì  , e di  peccati  veniali,  e 
fono  comuni  , e proprii  à proficienti . I 
leggeriffimi  nafcono  quali  tutti  da  fragilità 
della  noftra  natura , e fono  peccati  anco 
de’  Santi , che  molto  travagliano  l’animo 
de  giufti  ; £ con  fomma  diligenza  fi  de- 
ve procurare  di  fuggirli , & abbonirli  quan- 
to più  i primi , & i fecondi  . Rifolviti 
dunque  di  darti  all’  oratione , e perfeyera- 
re  in  quella , acciò  con  tal  mezzo  pofli  Ra- 
dicare dall’  anima  tua  gl’  habiti  cattivi, ogn’ 
affetto  di  fpaflì , e di  piaceri , e rimanga 
fortificata  la  natura , e molto  più  ti  riufci- 
rà  , fe  eirifolverai  ancora  d’aggiungere  all’ 
oratione  mentale,  la  frequenza  de’  Santif- 
fimi  Sacramenti  « 

G 3 Ora- 
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Oratione . 


O Quanto  fon  lontano  ( Signor  mio  ) da 
quel  giufio  fegno  di  purità  , erettitu- 
d ine , con  cui  liete  degno  d’efler  fervito. 
O quante  vitiofe  radici  di  peccati  fi  debbon 
trovare  in  me,  che  occultandoli  nelle  vi-' 
fcere  dell’  anima  mia  tardo , e lento  mi  Fan- 
no nel  caulinare  al  Cielo , inetto , & in- 
capace delle  gratie  voftre  . Pietofifiimo 
mio  Dio  della  cui  milèricordia  è fcritto  : 
Deus  mi  ferie  or  s , & clemens  , patiens , & 
multa  miferationis , habbiace  pietà , e mife- 
ricordiadi  me  mifarabile,  & feioglietemi 
da  tutti  i legami  delle  mie  colpe,  di  che 
proftrato  a’voftri  fanti flì mi  piedi  vi  fup- 
plico  . Se  di  San  Benedetto  fi  legge,  che 
in  guardando  un  povero  huomo  fiato  le- 
gato dagl’  affaffìni , fubito  i legami  fi  fciol- 
iero  con  ftupore  di  tutti , non  farà  forfè 
più  potente,  quell’  occhio , che  refpicit  ter J 
ram^  <&facìt  eam  fremere?  che  imperat  ven J 
///,  far»  mari , & obeàiunt  ei  ? Che  mirando 
Matteo  ruppe , e dileguò  le  duriflìme  cate- 
ne della  avarizia  , che  lo  teneva  imprigio- 
nato . Ah  Dio  d’infinita  clemenza , cujus 
mifericordia  non  efi  numerus , & bonitatìs  in- 
finitus  efi  tbefaurus . Rimirate  l’affiitione,  e 
miferia  nella  quale  fi:  trova  il  vofiro  fervo , 
legato  dagl’  affetti , dalle  paflìòni  , ch’affaf- 
finano  l’anima  mia , il  folo  vofiro  fguardo 
é ballante  àdifeiormi , e l’occhiodella  vo- 
fira  pietà  può  liberarmi.  La  Maddalena 
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già  non  folo  peccatrice , ma  cagione  à mol- 
te anime  di  perditione , à pena  hebbe  con- 
figliato, e palefato a’ piedi  vofiri  l’afflittioni 
del  Tuo  cuore,  che  pigliando  la  fua  difefa  . 
l’honorafti  con  quelle  parole  tanto  foavi  : 
Vade  in  pace , rémittmtur  tibi  peccata  tua» 

E la  Cananea  fé  benedoppo  alcune  voftre 
repulfe  pur  vi  piegò  col  pregare  fuo , à dire  : 
Fiat  tibi Jìcut  vis , & era  donna  gentile  ; che 
dirò  della  Samaritana  ? non  la  cercafli  voi  ? 
non  la  tiratti  voi  ? non  l’alpettafli  voi  ? non 
l’offerifle  voi  l’acqua  viva  della  gratia  ? Ah 
dolce  Signore,  confolate  queft’ anima  afflit- 
ta , che  caduta  à vofiri  piedi , detetta  i Tuoi 
falli , piange  le  fue  colpe , e folo  brama  at- 
tutare le  fue  labbra  in  quel  fonte  di  vita, 
che  fete  voi , per  fucchiarne  la  voflra  gra- 
tia , e fiare  Tempre  avanti  al  voflro  Divio 
cofpetto limpida,  epura,  Vide  Domine^ 
vìfita  vineam  iftam , fa  perfice  eam , quam 
plantavìt  dextera  tua . Se  la  voflra  onnipo- 
tente delira  hà  piantato  quella  vigna  dell* 
anima  mia,  acciò  non  Aia  Aerile,  einfrut- 
tuofa-,  ò generi  le  brufche  , ma  produca  il 
dovuto  frutto  d’un  vino  generofo , efoa- 
vilfimo  degno  veramente  del  gnflo  d’un 
Dio,  fiche dichiate , bibi vinum meum cum 
latte  meo  , invitando  anco  gl’Angioli  con 
dire  : Comedite  amici,  bibite  , & inebria "• 
mini cbarijjìmì  Ciocchi  vofiri  benignili: mi, 
fiano  rivolti  lòpra  di  lei , e la  vifitino  , cu- 
flodifchino  , e defendino,  accioche  dalle 
piccole  volparelle  delle  colpe  veniali , non 
fia  dilli pata , e guafta , capite  nobis  vulpes 
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parvulas  y qua  demoliuntur  vlneam . Date- 
mi dunque  gratia  , ch’  io  mi  liberi  dalle  col- 
pe veniali , acciò  produchi  frutti  perfetti  di 
vita  eterna  . Vifita  , vifita  vtneam  ijtam , 
& perfide  eam . Amen . . 

LET  TIGNE  SPIRITUALE* 

- * t * 4 

r » f * 

Dei  danni  dell'  amor  proprio . 

Dobbiamo  prima  fapere,  che  in  quel 
beato  flato  nel  quale  Dio  creò  l’huo- 
mq,  niuna  cofa  gl’era  più  facile,  né  più  na- 
turale , né  più  foave,  che  amare  il  fuo  Fat- 
tore ; perche  qual  cofa  é più  naturale  , che 
la  creatura  ami  il  fuo  Creatore.,  l’effetto  la 
fua  caufa , il  principiato  il  fuo  principio , e 
la  parte  il  tuttofai  quale  procede?  Per  que- 
lla ragione  vediamo,  che  il  braccio  fi  pone 
dinanzi  alla  tcfta  , e riceve  il  colpo  della 
fpada , per  conlervarla  : dove  fi  vede  chia- 
ramente , che  la  parte  ama  più  il  fuo  tutto, 
che  sé  fletta.  Ma  effendo  quello  così,  e 
flando  la  natura  intiera , s’attraversò  il  pec- 
cato per  mezzo , e guadò  la  natura;  onde 
l’huomo  non  camina  più,  come  carni  nava  , 
né  può  quello,  che  prima  poteva , per  i 
grandi  impedimenti , che  da  quella  parte 
raggravarono.  Perche  quello , il  quale  in- 
nanzi al  peccato  amava  Dio  più  che  sé  flef- 
fo , doppo  il  peccato  ama  sé  fletto  più  che 
Dio.  E da  quel  tempo  in  quà  il  peccato  ori- 
ginale non  é altro , che  un  torcimento , & 
adulterio  fpirituale  col  quale  l’huomo  nafce 
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affetionato  à sè  ftefiò,  e fenza  affetcione  ver* 
fo  Dio . Adunque  queft’amore  difordinato, 
con  tutte  l’akre  affettioni  > che  ne  nafcono, 
è il  principale  impedimento,  che  noi  hab- 
biamo  per  amare  Dio:  perche  tirandoci  à 
sè  ci  allontana  da  lui , e chiamandoci  all* 
amore  de  beni  terreni , ci  fa  voltare  le  fpal- 
le  a i celefti . Per  il  che  fe  quello  amore  fi 
levafle  di  mezzo  , non  farebbe  impedimen* 
to  alcuno  all’  amor  d’Iddio  .. 

Secondo  quello  adunque,  chi  veramen- 
te , e di  tutto  cuore  defidera  d’acquiftare  l’ar 
mor  d’iddio  , lappi  certo  d'ha vere  à bandi- 
re la  guerra  contro  l’amor  proprio . E per 
amor  proprio  intendo  Tempre  il  difordinato 
amore  del  Tuo  proprio  corpo,  e di  tutto 
quello  che  appartiene  al  corpo  ..  E dico  di- 
fordinato , perche  effondo  bene  ordinato , e- 
regolato  non  é cattivo,  ma  buono y e ne- 
ceffario  per  la  confervatione  della  vita  ^ 
perche  non  è cofa  nuova , ma  molto  poffir 
bile , che  una  cofa  fia  di  fisa  natura  buona 
e neceflaria  per  la  vita , la  quale  effondo  fo- . 
verchia , e difordinataédannofa.  Così  ve- 
diamo,  che  il  fangtie  é necelfario  per  la  con--, 
fervatione  della  vita  ,ma  fe  é foverchio,  ne: 
fuccedono  infermità ,,  & alle  volte  la  mor- 
te. Il  medefimo  s’intende  del  «ilor e natu- 
rale, nel  quale  confile  là  vitadeirànimale  r 
ma  s’é  foverchio  cagiona  febrj , & infermi- 
tà ..  SimilmentV  i rivi  quando  corrono  per  i 
fuoi  letti  non  danneggiano  alcuna  cofa , ma 
quando  efconpfuora  r e crefcono  allagano 
tutti  i luoghi  peri  quali  pa  fifa  no.  Così  di- 
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damo  dunque  che  l’amor  proprio  con  tutti 
glabri  affetti , che  da  quello  procedono  co- 
sì d’honore,  come  di  facende , quando  fono 
mifurate  con  la  regola  della  ragione  , e 
della  legge  d’iddio  fono  lodevoli  , e vir- 
tuale, ma  quando  efcono  da  quello  com- 
paffo  fono  di  pregiuditio , e vitiofe . 

Non effendo dunque  altro  amare,  che 
voler  bene , é chiaro , che  ehi  difordinata- 
mente  ama  sé  beffo , defidera  ancora  difor- 
dinatamente  tutte  quelle  cóle  , che  diletta- 
no i fenlì  eberiori  del  corpo  , ò almeno 
molti  di  quei  beni  per  sé . E perciò  quell’ 
amore  lì  chiama  ragionevolmente  fecondif- 
fimo,  perche  hà  tutti  ibeni  corporali  del 
Mondo  per  obietti  : e così  quello  difordina- 
to  amore  pare , che  fia  come  il  ventre  d’una 
vipera  pregna  di  cui  nafcono  molti  viperot- 
ti , non  meno  veleno!! , che  la  madre  bef- 
fa , che  gli  partorire . Colui  dunque  , che 
cerca  il  puro,  e perfetto  amor  d’iddio,  hà 
da  licentiareda  sé, e mortificare  turti quelli 
appetiti,  & amori  ( quando  fono  come  hab- 
biamo  detto  ) foverchi  ; di  maniera  che  à 
tutti  hà  da  dare  il  libello  del  repudio , e tut- 
ti gl’hà  da  Cacciare  fuori  di  cafa , fe  vuol 
trionfare  dell’ amor  proprio.  Perche  fi  co- 
rnctnon  fi  ptìò  {veliere  un  albore , fe  non  fe 
gli  taglione)  le  ràdici  , con  Te' quali  é tenuto 
in  predettosi  ancora  non  fi  puófvellere  quell’ 
albore  di  morte  ( cioè  queb’amore  difordi- 
riato  ) fe'riOh  tagliando  tutte  le  radici  de’ 
beni  particolari , «jhenafeono*,  e lo  foben- 
tano.1  Peroche  fficome  fcrivono  l’iborie, 
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cheperacquiftarela  Città  di  Granata  fur- 
no  prima  conquiste  à uno  per  uno  tutte  le 
caftella , e fortezze,  che  erano  intorno,  e la 
difendevano,  così  ancora  per  conquiftare 
quefto  amore  tanto  potente,  é neceftario 
andar  vincendo  à poco  à poco  tutti  gl’ altri 
amori,  che  da  quefto  procedono,  e lo  fo- 
ftentano,  fpiccandodal  cuore  l’amore  di 
tutte  le  cofe  tranfitorie , e vifibili , e trasfe- 
rendoloall’invifibili;  perche  à quefto  mo- 
do regni  nell’ anime  noftre,  lenza  contra- 
ditione,  l’amor  d’iddio . Perche  altrimen- 
ti ( come  dice  San  Giovanni  Climaco  ) fi 
come  é imponibile,  che  un  mcdefim’  occhio 
guardi  al  Cielo,  & alla  terra,  così  é ancora  ,; 
che  una  medefima  volontà  ami  difordina- 
tamentesèfteffa,  & ami  Dio. 

Da  11’ amor  proprio  dice  Sant’Agoftino 
fono  cagionati  tutti  i peccati  del  Mondo,  & 
egli  è quello,  che  edifica  , e fa  popolatala 
Città  di  Babilonia  de’  Tuoi  cittadini  ( che  fo- 
no i figliuoli  della  confufione)  ficome  per  il 
contrario  l’amor  d’iddio  edifica  la  Città  di' 
Gierufalem . Perche  ni ftun  pecca  fe  non 
per  acquiftare  alcuna  cofa,  che  difordina- 
tamente  ama  ; comé  peccò  Giuda  per  cupi- 
digia de  i trenta  danari  che  gli  diedero  per 
Crifto  e David  per  la  cupidigia  della  bel- 
lezza di  Berfabea  : e la  noftra  prima  Madre 
Èva  per  la  golofità  del  frutto  vietato,  e così 
viadifcorrendo.  Adunque  tutti  quefti  de- 
iìderii  ,e  cupidigie  fi  vede,  che  chiaramen- 
te fono  figliuoli  dell’  amor  pròprio  poiché 
egli  é quello,  il  quale  defiderando  difordi- 
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natamente  eflì  beni  ci  fa  ferrare  gnocchi  à 
Pio,  e trafgredire  i fuoi  comandamenti . Se 
nefluna  cola  dunque  é più  contraria  alla  ca- 
rità , che  il  peccato  mortale  ( perche  la  ca- 
rità é vita  dell’  anima , & il  peccato  morte  ) 
quanto  larà  contrario  alla  carità  quello, che 
e cagione  di  tutti  i peccati  del  Mondo , eh  e 
quello  difordinato  amore?  Vedi  dunque 
quanto  grand’impedimento  fia  quello  per 
acquillar  la  mor  d’iddio.  > 

In  oltre  l’amor  proprio  non  folo  d incen- 
tivo de  peccati , ma  ancora  il  maggiore  inv- 
pedimento,  che  Ha  per  acquillar  le  virtù  * 
alle  quali  appartiene  ildifporre  l’anima  all’ 
amor  d’iddio  , al  quale  tutte  fono  ordina- 
te , come  le  medicine  alla  fanità . La  ra- 
gione di  quello  é i perche  ( come  tutta  la 
Filofofia  eonfelTa  ; d proprio  della  virtù 
efercitarfi  in  colè  ardue  , e difficili,,  al  che 
repugna  I’amor  proprio,  la  cui  natura  è fug- 
gire tutte  le  difficoltà , e travagli  \ e perciò, 
hà  necelfa  ria  mente  à fuggire  dalla  virtù,co’ 
quali  Ha  abbracciata . Per  il  che  fi  come , à. 
chi  non  piace  il  dolce,  non  può.  mangiare 
cibi  acconci  con  cofe  dolci  ( benché  per  sé 
fia  no  molto  faporiti  ) così  chi  é capitai  ne- 
mico del  travaglio,  é ancora  della  virtù, peE 
molto  pregiata  che  fia , poiché  ella  và  Tem- 
pre accompagnata  con  elfo . Per  ilche  dille 
molto  bene  Seneca,che  nel  regno  delle  deli- 
tìe  non  havea  luogo  la  virtù.  E.  in  un’al- 
tro luogo  d.ilfe  il  medefimo , che  molto  po- 
co (limerà  la  virtù,  chi  larà  molto  amico  di 
sé  medefimo , e confeguentesnente  feguirà 

i l yb 


Ver  il  terzo  Giórno.  iyj 
fl  vitto , e le  proprie  paflìoni  , che  foto  la 
virtù  può  moderarle . 

Uno  de*  principali  mezzi,  per  acquiftar 
T amor  d’ Iddio  é la  profonda  orattone , e 
confideratione  di  tutte  quelle  cofe,  che  pof- 
fono  accendere  il  noftro  cuore  di  quello  di- 
vino amore  j ma  à quello  efercitio  ferra  la 
porta  l’amor  proprio  quando  s’é  molto  infi- 
gnorito  del  nollro  cuore , e la  ragione  lì  è , 
perche  dov  e l’amore , ivi  è tutto  l’huomo , 
con  tutte  le  fue  potenze,  e fentimenti , fen- 
za  haver  chi  di  là  1’alloutani . E però  dille 
il  Salvatore;  dovè  il  tuo  teforo(  cioè  dove 
hai  l’ amor  tuo)  ivi  è il  tuo  cuore  \ cioè  la 
tua  volontà , e il  tuo  penfiero , con  tutto  il 
retlo,  che  depende  dal  cuore,  cioè  dalla 
volontà.  Perche  la  prima  colà , chefal’a- 
more  è prendere  la  volontà  ( facendo  che 
ella  voglia  ciò  che  egli  vuole  ) & elfendo 
la  volontà  Regina  di  tutto  l’huomo  , e di 
tutte  te  fue  forze , dov’ è la  volontà  ivi  vi 
fono  tutte  quelle.  E di  qui  venne  quella 
qomun  fentenza , che  dice , che  l’anima  Ha 
più  dove  ama , che  nel  medefiroo  corpo 
ove  dimora , e al  quale  dà  vita . . 

Quello  medefimo  ci  fi  conferma  per 
. quella  molto  celebrata  lentenza  di  Sant’A- 
gollino , la  quale  dice,  che  quel  ch’è  il  pelò 
agl’  dementile  corpi. naturali,  il  medelìmo 
è l’ amore  nelle  creature  ratìooali.  Per  ii 
che  fi  come  tutte  le  cofe  naturali  fi  muovo- 
no conforme  al  pefo,  che  hanno  (onde  una 
ti  muova  in  sù  come  rafia.,  e il  fuoco , un 
d.tra  in  giù  come  la  terra,  .l’acqua,  q 
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tutti  i corpi  gravi  ) così  ancora  le  creature 
rationali  fi  muovono  conforme  l’amor,  che 
le  predomina,  e regna  in  loro.  Di  manie- 
ra che  fe  predomina  l’amor  della  terra , tut- 
ti i moti , defiderii , maneggi , & efercitii , 
fono  di  terra  ; ma  per  il  contrario  fe  predo- 
minerà l’amor  del  Gielo  tutte  quelle  cofe 
. faranno  in  Cielo , come  v’era  l’ApoftoIo, 
che  diceva  : ' La  noflr  a conver fattone  è ne 
Cieli . Nel  che  pare,  che  l’amor  d'iddio  fia 
come  fuoco  , che  naturalmente  fcende  in 
alto,  & i/i  folamente  ripofa  : maqueft’al- 
tro , cioè  f amor  proprio  é come  terra  gra- 
ve , che  naturalmente  tira  al  baffo,  per- 
che ivi  hà  il  fuo  centro , & ivi  folamente 
ripofa  . Perilche  fi  vede  di  quanto  differen- 
ti vite  fieno  cagioni  quelli  due  amori , poi- 
ché l’uno  fà  effer  la  vita  tutta  terrena,  e 
labro  tutta  reiette . 

Tornando  dunque  al  propofito  nottro, 
sè  vero , che  il  principa!  mezzo  per  acqui- 
fiar  l’amor  d’iddio , echel'huomo  richia- 
mi tutte  le  potenze  dell’anima  Tua  alzan- 
dole , e collocandole  in  lui , penfando gior- 
no, e notte  alle  fue grandezze,  e meravi- 
glie , e à tutto  quello , che  ci  può  muovere 
ad  amarlo:  corte  potrà  fare  queft’pffitio 
l’  huomo  pieno  d’ amor  proprio  delle  cofe 
terrene  il  quale  hà  l’intelletto , la  volontà  , 
e la  memoria  fua , l’immaginatione , gl’af- 
fetti , e tutti  i fenfì , e penfieri  nella  prigio- 
ne di  quelle?  Dove  troverà  qui  luogo  di- 
foccupato  l’amor  d’IddioPDove  fi  ripoferà  ? 
di  eguali  potenze  fi  fervirà  ? poiché  già  ogni 
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cola  é fiata  occupata  da  un* altro  amorè 
efterno  ? Una  tavola  fcritta  , e dipinta 
duna  figura  , come  farà  capace  di  riceverne 
un  altra , £è  la  prima  non  fi  cancella . Unà 
terra  feminata  d’un  Teme  non  potrà  rice- 
vere , e dare  il  frutto  d’ un’altro  differente  . 
Per  quello  dunque  un  cuore  il  quale  fia 
tutto  prefo  dall’  amor  del  Mondò , come 
farà  habileper  ricever  l’amor d’iddio,  e 
mafiìme  effendo  tanto  contrario  . Perii 
che  diffe  molto  bene  Seneca , che  chi  vera* 
mente  amava  non  poteva  amare  più  duna 
cofa  fola.  Perche  di  qui  nafce  la  gelofìa  tan- 
to potente  fra  gl’amanti  ; perche  una  delle 
parti  Tubi to  s’accorge,  che  tutto l’aniore 
non  é volto  à lei , fe  fi  pone  in  altra  cofa . 
Come  accade  nell’acque  de’fonti,che  quan- 
to più  danno  per  un  canale  , tanto  meno 
refta  loro,  che  dare  per  un’altro.  E però 
difle  Dio  per  Ifaia , parlando  con  l’anime , 
che  lafciavano  lui  per  altri  amori . Il  letto  è 
ftretto , e per  ciò  conviene , che  uno  nè  cafcbi , 
e la  ve  fi  e è' ano  ufi  a , e non  bafia  per  coprir 
due . La  qual  temenza  in  niuna  cofa  fi  può 
meglio  verificare , che  nell’opere  dell’amo- 
fe  . Di  qui  è , che  quelle  tali  perfone  fono 
inhabili  agl’Efercitii  delfamór  d'iddio, 
come  per  èfperienza  fi  vede . Perche  vo- 
lendo ritirarli  un  poco  , Óc  alzaré  il  cuore 
à Dio,  fono  tante  nmmagini,  e figurerò 
tanti  i penfieri , e cogitationi,  chefe  gli 
parano  innanzi , che  à pena  per  breve  fpa- 
tio  poflòno  tenere  fermo  il  cuore  in  Dio  i 
perche  quefti  penfieri  gli  tirano  à sé , & ai** 
T co 
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co  molte  volte  alzano  il  cuore,  e il  corpo 
infieme  per  correre  all’acquifto  delle  cofe  * 
che  difordinatamente  amano . Di  maniera 
che  quella  Tiranno  dell  amor  proprio  non 
fi  contenta  di  prendere  il  cuore,  e il  cor* 
po , con  tutti  i fenfi  , e potenze  : ma  rub- 
ba  ancora  tutto  il  tempo,  e tutte  Fore  > 
perche  non  gli  refti  corpo  néfpirito,  né 
cuore  libero  per  le  cofe  d’ Iddio . A quello 
modo  l’amatore  dell’interelTe , ò dell’  hono- 
re,  ò delle  lettere  (quando  s’amano  difor- 
dinatamente ) corre  fubito  à tutte  le  ma- 
niere di  traffichi  , di  negotii , e d’efercitii 
da  i quali  quelle  cofe  lì  cavano , parendoli 
tempo  perduto,  quel,  che  lì  perde  fuori  di 
quello  . E non  folo  per  tutte  quelle  vie 
tronca  il  filo  quell’ amor  proprio  à tutti 
gl’Efercitii  fpirituali  , ma  ancora  gli  fa 
gravi,  eiulìpidi  ( perche  come  dice  FÀpo- 
llolo  ) 1*  huomo  animale  non  intende  le  co- 
fe, che foqo dello  fpirito  d’iddio,  e non 
F intendendo,  non  Fama  , e non  l’amando 
hon  le  gulla , e do  ve  non  é guilo  non  é tra- 
vagliq , nè  efercitio ..  Perche  ( come  dice  il 
Proverbio ),  il  diletto  finifce  l’opera . 

. .Quell’ amor  proprio  impedifce  ancora 
per  un'altra  via  1 amor  d’iddio  , perche  per 
la  maggior  patte  corrompe  l’intentione , e 
fine  dell  opere  nollre , che  fono  tali  quale  è 
il  fine  al  quale  F indirizziamo.  Per  il  che 
fi  come  l’amor  d’iddio  ordina  tutte  le  cofe 
à Dio  ( di  maniera  che  fa  lui  ultimo  fine , e 
tutte  l’altre  cofe  mezzi  per  quello  ) così  per 
CQntrano  Famor  proprio  ordina  tutte  loco» 

fe  al 


Digitized  by  Google 


Ter  il  terzo  Giorno.  16  r 

fe  al  bene  del  fuo  padrone , e fà  quello  ul- 
timo Tuo  fine.  Inoltre  l’amor  d’iddio  in 
tutte  le  cofe  cerca  Dio , quantunque  con 
fuo  danno  temporale  ; ma  l’amor  proprio 
cerca  in  tutte  il  fuo  intereffe , e il  fuo  hono- 
re  , benché  con  ifeapito  delle  colè  d’iddio* 
In  oltre  l’amor  d’iddio  in  ogni  cola  procura 
di  piacere  à Dio  , e fare  la  fua  volontà  ne- 
gando la  propria  ; ma  l’amor  proprio  cerca 
in  ogni  cofa  il  fuo  proprio  contento,  e vo- 
lontà , quantunque  fia  contro  la  volontà 
d’iddio . Donde  nafee , che  l’amor  d’iddio 
procura  efercitarfi  in  tutte  le  virtù  , perche 
con  quelle  trova  Dio  ; e l’amor  proprio  in 
tutto  quello  , che  gl’ apporta  contento, 
perche  egli  di  quello  fi  diletta . Per  le  quali 
differenze  fi  vedrà  chiaramente  quanto  fia 
imponibile  , che  quelli  due  amori  dimori- 
no in  un’  ideilo  cuore  effendo  tanto  contra- 
rio l’ uno  all’altro  ; e per  quello  é neceffa- 
rio,che  uno  vada  fuori, fe  vogliamo  ricever 
L’altro.  Imperoche  ficome  unvafo  pieno 
d’  un  liquore,  é neccffario  che  fi  vuoti  fe 
n’hà  da  ricevere  un'altro  (maggiormente 
quando  uno  è amaro , e l’altro  dolce)  così 
ancora  bifogna  vuotare  il  cuor  noftro dall’ 
amaritudine  del  l’amor  proprio,  fe  vogliamo 
empirlo  della  dolcezza  dell’amor  Divino.  Il 
che  m olirò  Sant’  Agodino  elegantemente 
con  un’altra  comparartene  dicendo . Ima- 
ginate vi  fratelli , che  l’amore  fia  unìr-mano, 
la  quale  fe  tiene  una  cofa  , non  può  ricever- 
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hà  • Nel  che  voi  fé  dire, che  chi  ama  il  Mon- 
do , non  può  amare  Dio  ; perche  la  mano 
dell’anima  Tua  è occupata  di  quello  amore . 
Dal  che  fi  vede , che  quelli  due  amori  fono 
come  due  bilancie  d’un  pelo , le  quali  fono 
talmente  di  fpolle,  che  neceffariamente  fé 
una  fi  alza,  l’altra  fi  abbatta , e fi  rivolta. 
Perche  quanto  crefce  1 amor  d’ Iddio  tanto 
(cerna  l’amor  proprio  : e quanto  crefce  l’a- 
mor  proprio,  tanto  fcema  l’amor d’iddio . 
E però  chiaramente  fi  vede  , quanto  (ono 
lontani  dall’amor  d’iddio  J grandi  amatori 
di  sé  fletti  , come  fono  gl’  huonlini  rnteref- 
fati,  ambitiofi  , effeminati,  e pufillanimi  : 
perche  effendo  quelli  tali  di  poco  cuore , 
tutte  le  cofe  proprie  hanno  per  grandi  : 
e così  conforme  à quello  ne  (tanno  con  ti- 
more, l’amano,  e procurano  difordinata- 
mente.  '•  • • 

'Ma  perche  neffuno  fi  fpaventi , né  ten- 
ghi  la  prefente  domanda  per  molto  grave, 
lappi  che  parte  di  quello  confeguirono  i Fi- 
lofofi  antichi,  fenza  ha  ver  lume  dttl’Evan- 
gelo , ò efcmpj  diJCritto  , come  habbiamo 
noi  . Perche  Platone  havendo  molto  co- 
piofamente  trattato , che  la  vera  fapienza , 
e la  perfettione  dell’huomo  conlille  in  mo- 
rire à gl’affetti  difordinati  di  quello  corpo , 
& alle  cofe,  che  à quello  appartengono  ,' 
per  vivere  ( in  quanto  fia  poffibile  ) con  la 
miglior  patte  di  noi  , cioè  con  lo  fpirito , 
voltandolo  alla  conlìderàtione  , & amore 
d’iddio ( come  fanno fempre queli’aicittime 
(ollanze , che  mancano  di  corpo  ) venne  à 
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rifolvere  tutta  la  perfetta  fapienza  in  due 
cofe,  inAverfione,  e Converfione  : cioè 
in  licentiare  1 amore  di  tutte  le  cofe  tranfi- 
torie , e voltarli  alle  eterne.  E quello  me- 
defimo  parere  feguirono  tutti  i Filofofì  , 
che  ufcirono  di  quella  fcuola  . E però  non 
è maraviglia , che  la  fede , e lume  del  Van- 
gelo faccia  profeflione  di  quello  , che  ac- 
cennò il  lume  della  ragione . 

ESAME 

Come  fi  deve  efamìnare  la  gravezza 
delle  proprie  colpe.' 

* . > * . ' J j < 

DEvi  con  molta  accuratezza  efatnina- 
re  la  gravezza  de’  tuoi  peccati , acciò 
che  tu  vegga  come  per  tutte  le  parti  écre- 
fciuta  la  tua  miferia  . Pertiche  devi  primie- 
ramente conliderare  quelle  tre  circortanze 
ne’ peccati  della  vira  pattata  : cioè  contro 
chi  peccarti , perche  peccarti , e in  che  ma- 
niera peccarti . Se  guardi  contro  chi  pecca- 
rti, troverai,  che  hai  peccato  cóntro  Dio,  la 
cui  bontà  , e macflà  è infinita  ; i cui  benefi- 
tii ,:  e mifericordia  verfogli  buomini  fopra- 
pattano  l’arene  del  Mare,  in  cui  fi  trova  tut- 
ta leccellenza,  e tutti  i titoli,  e obbligationi, 

• che  habbiamo  à tutte  le  creature  in  fommo 
grado d’obbligatione . Ma  perchecaufa  pec- 
carti ? Per  un  punto  di  honore,  per  un  di- 
letto beftiale,  per  un  capello  d’interette  , e 
per  altre  cofe  d’aria  . Di  quello  fi  lamenta 
egli  gravemente  per  il  Profeta  dicendo  : Di- 
fono- 
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/ onoravano  me  in  pre fenza  del  mie  Popolo  y 
per  un  pugno  di  orzo  y e per  un  pezx.etino  di 
pane . Ma  in  che  maniera  peccarti  ? con 
tanta  facilità,  con  tanta  arroganza,  così 
fenza  fcrupolo , così  fenza  timore  , & al- 
le volte  con  tanto  contento,  & allegrezza  , 
e fpeftò  vantandotene,  come  fé  peccarti 
contro  un  Dio  di  legno , che  non-sà,  nè  ve- 
de ciò , che  fi  fà  nel  Mondo . 

Quefto è l’honore , che  fi  deve à tant’al- 
tìa  Maeftà  ? Quefto  è il  ringratiamento , 
che  gli  fi  dà  di  tanti  benefitii  ? Così  fi  paga 
quel  fangue  pretiofo  , che  fi  fparfe  nella 
Croce  ? e quelle  battiture,  e guanciate,  che 
ricevè  per  te  ? O miferabile  per  quel  che 
perderti,  e molto  più  per  quel  che  tacerti , e 
affai  più  fé  con  tutto  quefto  non  conofci  la 
tua  perditione  . Confiderà  ancora  l’abbor- 
rimento  fpa  ventofo , che  Dio  hà  del  pecca- 
to , & i gaftighi  così  grandi  , che  tiene 
preparati  contro  d’erti , accioche  di  qui  in- 
tendi più  chiaramente  quanto  fia  la  mali- 
tia  d’erto  peccato  , e in  tanto  compungiti  y 
& habbi  gran  dolore  d’ertere  ftato  così  fa- 
cile al  peccare , & offendere  un  Dio  così 
grande,  così  Onnipotente , così  caro t così 
benigno.  Confiteor , &c. 
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ME  OITATIONE  III. 

j è i , 

- , Della  Confezione  Sacramentale . 

La  preparatitene  all’ oratone  conforme 
al  folito,  &c. 

PRimo  Punto . Confiderà , anima  mia , 
la  benignità  , e demenza  grande  del 
tuo  Signore,  nel  condonarti  i tuoi  errori, 
nel  rimetterti  le  tue  colpe . Chi  può  perdo- 
nare gl’  altrui  peccati  (e  non  Dio  ; poiché 
quelle  fono  ingiurie  del  medefimo  Dio , & 
egli  è Giudice , e la  parte^  che  hà  da  perdo- 
nare E pure  nondimeno  mette  il  perdono 
di  quelli  peccati  nelle  mani  d’un  altro  huo- 
mo  peccatore  , come  fono  io , che  dimora 
appretto  alla  cafa  mia,  perche  fehiverò 
x fatto  un  peccato  contra  di  lui,  per  il  quale  io 
meriti  d’ettere  bandito  dal  Cielo , e cancel- 
lato dal  libro  della  vita , andando  à cafa 
del  mio  vicino , cioéalla  Chiefa  a’  piedi  del 
Confefibre , con  dirglielo  con  tutta  fegre- 
tezza  , e piangerlo , e prometterne  lemen- 
da;  m’é  perdonato , e torno  fubito  à ettere 
in  gratia  , e ad  ettere  fcritto  nel  libro  del- 
la vita. 

Confiderà  qui  adeflo  anima  mia,rammi- 
— rabil  pietà  del  benigniamo  Dio  : quando 
fiamo  meritevoli  di  ogni  più  fe vero  gali igo, 
per  i torti  fattegli  da-noi  ; egli  non  folo  non 
ci  punifee,  ma  ci  manda  ad  un’altro  huomo 
à farcene  a (Ibi  vere  > e quello  non  folo  una 

voi- 
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volta  ,o  fette  come  voleva  San  Pietro;  ma 
ogni  volta,  che  l’offendiamo.  O carità,  ò 
amore,  ò clemenza  del  nottro  pietofittì- 
mo  Dio  ! Deh  anima  mia , non  effer  così 
tarda , pigra  , e negligente  in  andarti  à con- 
fettare  ; ma  offendo  tu  inferma , corri  velo- 
ciffimaal  tuo  medico  fpirituale  ; confeffali 
didimamente  là  tua  infermità  con  tutte  le 
circoftanzeneceffarie , e con  dolore , e de-' 
tettatione  digli  le  tue  colpe , & eccoti  fana  , 
affoJuta,  e liberata  da  quelle.  O quanto 
ftretto  conto  hai  da  rendere  à Dio  della  tua 
taciturnità , della  tua  pigritia , e negligen- 
za , e di  non  prevalerti  bene  d un  tanto  Sa- 
cramento . Ringratia  la  Divina  pietà,  e ri- 
viviti di  frequentare  con  più  diligenza  la 
Confeffione,  e farlahumile,  contrita,  e 
devota.  . 

Secondo  Punto . Confiderà  anima  mia  , 
quanti  viaggi  bifogna  fare,  e quanti  inter- 
cettori bifogna  cercare  per  ottenere  perdo- 
no d’un ’ottefa  , che  fà  un  huomoad  un’  al- 
tro huomo . Quanto,  meno  di  quefto  adun- 
que batta  per  ottenere  perdono  da  Dio  ? 
Quanti  martirii  di  medici , e cerufici  s’han- 
no da  pattare  per  curare  una  ferita  del  cor- 
po. Ma  per  curare  una  piaga  tanto  morta- 
le dell’anima  non  bifogna  far  altro , che  ha- 
vere  un  vero  dolore  , e pentimento  delle 
cofe  fatte , e propofito  d’emendarfi , e an- 
dare al  Sacerdote , e confettargli  il  fuo  pec- 
cato . O maravigliofa  Clemenza  ! ò ttupen- 
da  liberalità  ! ò vilcere  d’infinita  mifericor- 
dia  . Ma  donde  procede  tutto  quello,  fe 

non 
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non  dalla  fodisfatione , che  l’ humanato  Si- 
gnore fece  per  le  noftre  colpe  ? perche  egli 
pagò  tanto  interamente  , domandando  à 
noi  tanto  poco;  perche  già  prima  , che  io 
peccafii  havevano  ricevuto  la  fodisfattione 
del  mio  delitto.  Ma  ò durezza,  e fcono- 
fcenza  de’  figliuoli  d’Adamo , che  anco  per 
quello  prezzo  non  vogliono  comprare  il 
perdono  de’  loro  peccati.  A che  minor  prez- 
zo poteva  calar  quella  Divina  Giullitia , 
che  obbligarft  à perdonare  la  colpa  fola- 
mente  per  confettarla  ,e  dolerli , e pentirli 
di  quella . Riconofci  anima  mia  tanta  be- 
nignità del  tuo  Signore;  e già  che  l’hai  of- 
fefo  fodisfa  con  la  contritione  ,con  la  dete- 
ftatione  a’ tuoi  debiti  , e rifolvi  una  vera 
emenda  della  tua  vita  , con  non  voler  mai 
di  volontà,  nèmortalraente,nètfeniarmeD- 
te  offendere  il  tuo  Signore . re  . <,  ; 

Terzo  Punto . Confiderà  la  virtù  della 
Confeffione , Sant’  Ifidoro dice,  la  Confefr 
(ione  è quella  per  la  quale  fi  fcuopre  l’infer- 
mità fecreta  dell’anima  nottra  in  lode  d’Id- 
dio,con  fperanza  di  falute , e di  perdono. 
Sant’Ambrofio , quando  dall’huomo  efee  la 
confeflione,  ceffa  la  vendetta , & il  gattigo 
d’ Iddio  . Caffiodoro , ; Giesù  Crifto  non  è 
Giudice , ahzi  Avvocato  di  quelli , che  per 
la  propria  Confetti one  s’accufano.San  Leo- 
ne Papa,  chi  fi  purga  per  la  Confeflìone 
non  fi  purgherà  nel  Giuditio . Sant’Agofti- 
no,  Ja Confeffione é Calure deH’anime,de- 
ftruttione  de’  vidi,  riftoro contro i Demo- 
ni , e che  più  ? quella  ferra  Ja  bocca  defilo- 
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Temo , & apre  le  porte  del  Paradifo . Con* 
fiderà  dunque  bene,  anima  mia , quelle  vir- 
tù della  Confeffione , e Tappi  ben  fervice- 
ne , lodando  Tempre  Dio , e ringhiandolo 
d’un  modo  tanto  fàcile  per  giuftificarthper- 
che  il  principio  delia  giuftitia  èia  Confef- 
fione de’  peccati,  con  dolore , e deteftatione 
di  quelli , e fatisfatione  : e quella  fàtisfa- 
tione , dice  Sant’Agoftìno , è un  levare  Toc- 
ca fione  de’  peccati,  ferrare  la  porta  alle  ten- 
tazioni de’Demonii,  e non  dar  luogo , né 
adito  a*  cattivi  penfieri  ; perche  dice  SGre- 
gorio , noi  non  fatisfacciamo  in  modo  al- 
cuno, fe  ben  la  Tei  amo  di  far  male,  fenoi 
non  perfeguitiamo,  e non  Scacciamo  da  noi 
con  lacrime , e defiderii  contrarii,  il  defide- 
rio , e la  volontà , che  ha  ve  vano  di  far  ma- 
le. Confiderà  di  più  quello  dice  Sant’Ago- 
ftino : Sono  molti  i quali  non  fi  vergogna- 
no di  peccare  ; e fi  vergognano  di  far  peni- 
tenza . O femplicità  crudele , haver  vergo- 
gna delle  Tue  piaghe!  Forfè  il  peccato  non 
è piaga  puzzolente , e putrida  ? Se  dunque 
è così , và  al  medico , e fà  penitenza  dicen- 
do con  David;  io  conofco  Signore  la  mia 
iniquità , & il  mio  peccato  c Tempre  contro 
di  me . Hò  peccato  contro  te  folo,  perche 
tufolofei  fenza  peccato . Rifolviti  di  tor 
via  da  te  ogni  occafione , benché  minima , 
d’ offendere  Dio , e di  fatisfare  alle  tue  col* 
pe,  con  TOratione , limofina, e digiuno. 
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COnfeflò,  ò mio  caro  Padre  * Signor 
redelCielo,  e della  Terra;  con  fello 
la  mia  miferia  , acciò  mi  fia  lecito  pervenir 
re  alla  tua  mifericordia  Ahi  me  mifero, 
fono  ridottoci  niente  fenza^accorgermene . 
Le  mie  iniquità  m’hanno  talmente  ferito , 
che  non  fentendone  dolore  m’ hanno  annn 
chilato,  perche  da  te , che  fei  la  mia  vita , 
m’  hanno  allontanato  ; Io  ero  cieco,  Tordo , 
infenfibile,  perche  non  volevo  conofcere 
il  bene,  né  fuggivo  il  male,  né  fonti  vo  i! 
dolor  delle  ferite , né  vedevo  le  tenebre , 
che  m’involgevano,  perche  ero  fenza  di  te  , 
che  fei  la  vera  luce , che  illumini  tutti  gl’ 
huomini,  che  vengono  in  quello  Mondo . ' 
Oh  me  mi  fero , che  per  tanto  tempo  hò  fer 
duto  in  quelle  tenebre,  e nell’ ombre  di 
morte,  mentre  fono  flato  fepolto  in  tante 
colpe  . Ma  tu  che  fei  la  mia  cara  luce  illu- 
mina la  mia  mente , acciò  conofca  diurna- 
mente i miei  falli,  che  hanno  sì  mortal- 
mente ferita  1 anima  mia,  non  fentiva  allo- 
ra il  dolore , ma  provandolo  adelfo , e Men- 
tendo per  la  pena  fcoppiare  il  cuore , per 
haverti  tenuto  lontano  dame,  con  tane’ 
offefe,  che  t’hò  fatto , conce  pi  fco  vera  fpe- 
ranzà  della  mia  falute.  Peccai  ti  confèfc 
fo  il  mio  fallire . Peccai , ò Eterno  Padre  •, 
Peccai  ò dolciflìmo  Verbo.  Peccai  òfua- 
villìmo  Spirito  vSanto,  ma  fe  il  dolore  con 
la  Confezione  balla  per  guarire ^alle  ferite) 
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per  ritornare  alla  tua  gratia , per  giuftificar- 
mi,  eccomi  col  cuòr  contrito,  & humiliato 
proftrato  a’ tuoi fantiflìmi  piedi,  Confef- 
fo  al  tuo  miniftro  le  mie  colpe  , acciò 
egli  à nome  tuo  mi  fciolga  da  quelli  du- 
ri legami,  che  m’ hanno  finliora  -,  come 
(chiavo  del  Demonio,  incatenato  . Scio- 
glimi, ò mio  Signore,  acciò  libero  porta 
godere  la  libertà  de’  tuoi  veri  figli , e for- 
tificami in  modo , che  non  fia  più  reci- 
divo nel  male  , ma  confervandomi  nel- 
la tua  gratia  , pervenga  alla  tua  gloria* 
Amen: 

M EDI  T A T I O N E IV. 

Della  Giuftifi catione  delTeccatore . 

La  preparartene  all’  or at ione  conforme 
.al  folito , dee. 

PRimo  Punto..  Confiderà  anima  mia, il 
foavHlìmoinvito,  che  ti  fià  ilclemen- 
tiflìmo  Dio . Revertere punamttis, revertere, 
revertere,  ut  iutueamur  te . Anima  mifera  , 
e cattiva  per  il  peccato  ritorna  à me , e non 
voler  più  peccare , ritorna  come  ancilla  al 
tuo  Signore,  come  figlia  profuga  al  tuo 
benigno  Padre , come  inferma  al  tuopiiffi- 
mo  Medico , e come  adultera  al  tuo  verif- 
fitno  Spofo . Ritorna  per  l’infufione  della 
mia  Divina  gratia , e per  il  moto  del  tuo  li- 
bero arbitrio  in  me , cioè  per  fede  formata 
di  carità , e nel  peccato , per  la  dereftatlone 
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Ver 11  terzo  Giorno . 171 

di  quello, e l’efpulfione,  e reraidìonefua . Io 
tutti  quelli  modi  ritorna  à me,  ò funamite , 
ò anima  peccatrice  , accioche  ti  riguardi 
con  l’occhiodi  mifericordia , e di  perdono , 
col  (guardo  della  grada  in  quella  prefente 
vita , e poi  della  gloria  nel  mio  eterno  Re- 
gno. Afcolta  dunque , ò anima  mia,  così 
fuavi  voci , accetta  così  benigno  referitto , e 
invito;  corri  velociflìma  fenza  più  indugio 
a’  Tuoi  fanti  (lì  mi  piedi , detefla  quivi  i tuoi 
falli , e rifolvi  d’emendare  la  tua  vita , che 
egli  con  la  fua  folita  clemenza  ti  giuftifica , 
e ti  dona  il  perdono . 

Secondo  Punto.  Confiderà,  che  écofa 
digrandifiima  mifericordia  il  perdonare  i 
peccati , e di  grandifiìmo  potere  far  giudi  i 
peccatori . Con  quale  de  benefitii  ricevuti 
da  Dio  potrà  paragonarli  quedo  della  giu- 
dificatione . Grande  fù  il  beneficio  della 
Creatione , poiché  in  quello  condude  l’huo- 
mo  dal  non  elfere  alludere;  ma  molto  mag- 
giore è quello  della  giudificatione,  perche 
in  quello  cava  l’huomo  dall  edere  della  col- 
pa alle  fiere  della  gratia . Nell’uno  lo  fà  ef- 
fer  huomo , nell’  altra  lo  fà  eder  Divino  : 
poiché  nell’uno  lo  fa  figliuolo  deH’huomo, 
e nell’  altro  figliuolo  d’iddio  . Confiderà , 
che  non folo  é più  il  giudicare  l’ huomo , 
che  crearlo  ; ma  è anco  più  che  creare  i 
Cieli , e la  terra  di  nuovo  ; perche  tutto 
quedo é un  bene  limitato,  e finito:  ma  la 
gratia  della  giudificatione  é infinita  in 
quanto  d ordinata  ad  un  bene  infinito  > 
Confiderà  di  più,  che  la  giudificatione  è 
H z mdf- 
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raggiere  della  glori ficatione  ; perche  non 
è manco  farlo  di  peccatore  giudo , che  di 
giudo  beato  ,elfendo  maggior  didanza  dal 
peccato  alla  gratia , che  dalla  grafia  alla 
gloria . Confiderà  finalmente , che  la  giufii- 
ficatione  è maggiore  della  noftra  redentjo- 
ne  *,  perche , che  gioverebbe  allliuomo  l’ef- 
fere  fiato  redento , fe  non  fofle  giuftificato . 
Grandifiìmo  dunque  è quello  benefitio  del- 
la vocatione  ; e le  bene  non  può  alcuno  in 
quella  vita  efler  certo  della  fua  giuftificatio- 
ne , poiché  nefluno  sà  fe  egli  fia  degno  d’a- 
more , ò d’odio  ; può  bene  ha  vere  certezza 
molale  maggiore,  ò minore  fecondo  le  con- 
getture , e fegnali,  che  hà  della  gratia  d’ Id- 
dio . Fra  le  quali  non  é minore  l’elTerfi  le- 
vato dalla  mala  vita , che  faceva , il  perfe- 
verare  nel  bene  incominciato , lontano  dal 
peccato  mortale  . Chi  dunque  per  quella 
congettura  , ò per  altre  tali  ha  verà  quella 
maniera  di  cognitione,  é obbligato  à rin- 
graziare infinitamente  di  quello  benefitio  il 
tuo  JddiO . 

Terzo  Punto  Confiderà  Tamor  gran- 
de, t che  t’hà  portato  il  pietofi filmo  Dio  in 
chiamarti  à fare  quelli  fanti  Efercitii , per 
i quali  egli  ti  chiama  dia  mutatione  di  te 
ftelfo,  per  giuftificarti  , e ritornarti  nella 
fua  gratia . O anima  mia  efulta,e  felleggia  ; 
dì  pure  : Benedetto  fia  quel  giorno , che  si 
caro  Hofpite  entrò  in  cala  mia  / le  per  ven- 
tura vi  é entrato  ) e benedetta  l’hora , che 
fi  aprirono  le  porte  della  mia  volontà  per 
riceverlo . Quello  fu  il  giorno  del  mio  Na- 
i . tale, 
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tale,  quello  fù  il  giorno  della  mia  ufcita 
d’Egitto . Quel  giorno  fò  per  me  la  Pafqua 
di  Natale, nel  quale  nacque  nell’anima  mia 
il  figliuolo  d’iddio  . Quel  di  fù  la  mia  Paf- 
qua  di  Refurrettione,  nel  quale  rifufcitai  da 
morte  à vita  .Quel  dì  fù  per  me  Pafqua  di 
Pentecofle , nel  quale  io  ricevei  lo  Spirito 
Santo.  Maledica  Giob  il  giorno  della  fua 
concettione,  e natale , perche  in  quello  nac- 
que fervo  del  peccato , e figliuolo  dell’  ira  : 
io  loderò,  e canterò  per  quello  fecondo  gior- 
no , e domanderò,  che  fempre  viva  in  me 
la  memoria;  poiché  in  quello  piacque  al 
Signore  di  cavarmi  di  peccato  . Quello  é il 
giorno  nel  quale  cantano  grAngeìi  per  la 
con  verdóne  del  peccatore  ; e fi  rallegra  la 
-pietofa  donna  d’haver  trovato  la  moneta 
di  . oro  : .fà  fetta  fi  buon  Pallore , per  la 
fmarrita  pecorella , e piangono  i Demoni! 
la  preda  rubbata  . Quello  é quel  giorno 
nel  quale  il  Padre  Eterno  ricevè  l’huomo 
. per  figliuolo,  & il  figliuolo  per  fratello , e lo 
Spirito  Santo  per  fuo  Tempio  : gli  Angioli 
per  compagno,  e tutta  la  Corte  del  Cielo 
. per  Cittadino . Confiderà  anima  mia  que- 
lite vere  tue  fortune,  tanti  tuoi  honori,e 
'grandezze  ; e rifolvi  di  farne  quella  llima, 
che  devi , mai  ceflare  di  fendere  gratie  infi- 
nite al  tuo  Dio , e di  approfittarti  di  quelli 
fanti  Efercitii,  ne’  quali  tanta  utilità  ne  hai 
.cavato  di  tor  via  da  te  ogni  occafione  noci- 
va, pernonefierc  recidivo  nel  male , ma 
effere  perfeverante  nel  bene . 
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Or  attorte  * > 

O Mio  clementififimo  Signore , quanto 
grandi  fono  i benefitti , che  dalla  tna 
liberali  (fi  ma  mano  hò  ricevuto.  Ma  che 
mi  gioverà  tutto  quello , fe  tu  non  mi 
(Veglierai  dal  mio  Tonno , e non  mi  chia- 
merai à penitenza  . Feci  tanto  poco  reca- 
pito di  quella  grada  , che  mi  fù  data  nel 
Battemmo,  che  come  figliuol  prodigo diffi- 
pai  tutta  la  mia  folla  ma , che  tu  mi  de- 
ili , .e  profanai  quella  cafa,  che  tu  fantifica- 
fti  per  te,  ponendovi  gl’idoli  de’ miei  di- 
letti , & imbrattandola  con  le  mie  malitie . 
Fù  tempo,  Salvator  mio,  che  io  era  tan- 
to cieco,  e perduto,  come  fe  io  nonha- 
reffi  legge;  come feio credelfe,  che  non 
vj  fufleDio,  per  il  che  non  mi  voleva  né 
ricordare  di  morte , né  di  gioditio , né  d’ al- 
tra vita  : e però  la  legge , che  mi  reggeva, 
erano  i miei  appetiti,  facendo  quanto  io 
defiderava  , e defiderando  tutto  quello  , 
che  acquetar  non  poteva  . Così  pafforno 
gl’ anni  della  mia  vita,  vivendo  in  così 
fpefle  tenebre  , che  fi  potevano  ( come 
quelle  d’Egitto)  palpar  con  ternani.  O 
quanto  tardi  ti  conobbi  eterna  luce  , ò 
quanto  tardi  aperfi  gTocchi  per  mirare  la 
mia  antica  bellezza.  Tutto  quella  tempo 
mi  riguardarti , e m’afpettafti , e foppoita- 
iU,  non  volendo  che  la  morte  mi  afla- 
litfe  all’  improvifo.  O altezza  de’  tuoi  gio- 
ditii , e grandezza  della  tua  mifericordia . 

Quant* 
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Quant’ altri  fono  (lati  fopragiunti  dalia- 
morte  nel  fervore  de’  Tuoi  peccati  , i quali 
da  <juell’hora  faranno  eternamente  tor- 
mentati ; de  io  che  ero  uno  di  quelli ,--fiii 
guardato  dalla  tua  mifericordia , e ferbato 
fino  à quell’ hora  . Che  farebbe  di  me  , fe 
in  quel  tempo  tu  mi  chiamali]  algiudltio? 
Che  conto  potrei  rendere  in  quello  fiato  ? 

O mifericordia  mia  , e redentione  mia? 

Io  mi  conofco  tanto  obbligato  per  quello 
$1  lungo  viaggio  f poiché  cosi  non  fono  uno 
de’ dannati)  come  fe  già  io  fuliì  fiato  fra 
loro,  e tu  me  n’ha  velie  cavato.  Sia  bene-  ~ 
detta  la  patienza  tua  per  la  <$uale  io  vivo, e 
benedetta  la  tua  mifericordia , che  m’hà 
tanto  tempo  guardato . Fà  che  hora , ò mio 
Signore , corrifponda  à tanto  benefit  io  cen 
tutto  il  fervore  dello  fpirito,  e tutto  me  ftef- 

fo  fia  impiegato  in  tuo  lèrvitio . Amen . 

* 

LETTIONE  SPIRITUALE. 

a • • 1 t • . v ♦ - 

Del  Sacramento  della  Penitenza , e modo 
di  ben  cotrfejjarfi . 

TUtti  gl’huomini  mortali  nati  nelTefi- 
lio  di  quello  Mondo  infelice , polli  in 
così  lacrimofa  valle  di  miferie  hanno  un 
appetito  naturale  d’ efler  beati , e di  goder 
quel  fommo  bene , per  il  quale  fono  flati 
creati . Ma  perche  non  écola  alcuna , che 
tanto  impedifea,  ò pofla  impedire  ilfine 
di  quell'appetito  , e defiderìo  tanto  natu- 
rale , come  fa  il  peccato  : per  quello  fft  re- 
ti 4 celi 
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cedano,  che  venide^  il  Figliuolo  d’iddio 
fcendendo  di  Cielo  interra,  incarnandofi 
nel  puridìmo  ventre  verginale  di  Maria 
nollra  Signóra  , accioche  lafciaflfe  à noi 
qualche  rimedio  per  ogni  forte  di  peccati , 
oltre  à quelli , che  haveva  dato , & accetta- 
to , in  tempo  della  legge  di  hatura , e della 
legge  fcritta . Quelli  rimedii  fono  flati  i 
Santiflimi  Sacramenti , e perche  il  Sacra- 
mento della  penitenza  è uno  de’  piùr  frè- 
quentati  per.  il  perdono  di  tutti  i peccati 
mortali , e veniali  ne’  quali  molte  volte  ca- 
diamo , per  quello  dilfe  S.  Giovanni  nella 
fua  Apocaliffe . * Ricordati  peccatore , che 
f ci  caduto  dallo  flato  della  grafia  nello  flato 
della  colpa quando  peccaft  ì , e fa  penitenza 
fe  tu  vuoi  ejfer partecipe  del  rimedio.  E l’idef- 
fo  Redentore  del  Mondo  la  prima  cofa,cbe 
egli  cominciò  à predicare  ufcendo  dal  «de- 
ferto , fu  la  penitenza  dicendo  : Fate  peni - 
. tenxta , fi approjfimerà  à voi  il  Regno  del  Cie- 
lo . Et  in  San  Luca  minacciando  tutti  i 
peccatori  dilTe  : Se  voi  non  fare  te  penitenza  , 
tutti  infieme  morirete , Hor  di  quella  facra- 
mentale  penitenza  farà  quella  Lettione 
Spirituale , per  infegnare  un  modo  facile , e 
breve  al  penitente  per  confe (Tarli  bene  \ e 
fodisfare  à Dio , & all’obbligo  fuo  fecondo 
la  podi bjl irà,  e fragilità  humana . 1 
La  prima  cofa  , che  deve  fare  il  peniten- 
te per  ben  confettarli , deve  pigliare  il  tem- 
po innanzi-, che  fi  con  fedi , per  efaminare 
bene  la  fua  cofcienza , e per  ridurre  alla 

" me-  ■. 

a * Apoc.  cap.  w- 
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memoria  tutti  i peccati  pattati , matti  me  fé 
fono  molti  giorni , che  non  s ^confettato  : 
nella  qual  cofadeve  attendere  con  quella 
cura,  e diligenza,  ch’attenderebbe  ad  un 
negotio  grave  , e di  grand’importanza  , 
poiché  per  dire  il  vero,  fra  tutti  inegotii 
quefto  é più  grave , e di  maggior  importan- 
za ; e quefta  diligenza  è tanto  necettaria , 
che  fenza  erta  la  confeflìone  farebbe  nulla , 
come  quella  nella  quale  fcientemente  fi  la- 
fciatte  di  confettare  alcun  peccato  : perche 
(come  dicono  i Dottori)  tant’é  lafciare 
di  manifettare  un  peccato  à polla  nella  con- 
feffione,  quant’é  confettarli  tanto  negli- 
gentemente ,e  fenza  preparatione,  che  bi- 
fogna  à forza  ne  retti  alcuno . Quefta  è una  x 
cola  , che  fi  doverebbe  predicare  gridando 
per  le  piazze  , eflendo  che  tante  perfone 
ftanno  ingannate  in  queflo , che  fe  ne  van- 
no a’  piedi  del  Confeftòre  fenza  fare  alcuna 
forte  d’efame , né  di  preparatione  ; i quali 
oltre  al  Sacrilegio , che  commettono  fono 
obbligati  di  nuovo  à confettarli , come  fe  à 
potta  h a vertero  celato  alcun  peccato  : per- 
che in  quefto  modo  il  non  ricordarli  non 
fcufa , ma  accufa  : poiché  non  procede  que-1 
fio  per  oblivione  naturale , ma  per  nótabir 
negligenza  deH’ifteflà  perfona . Dunque  pee 
non  venire  à quelli  inconvenienti , dev}, 
l’ huomo  apparecchiarli  prima , & efam> 
nare  la  fua  cofcienza  . Et  il  modo , & ordr 
ne  dell’efame  potrebbe  ettere  procedendo 
per  li  comandamenti , e peccati  mortali  » 
riguardando  quante  volte  hà  peccato  in  da' 

H 5 fcu- 
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fcuno , in  penfieri , parole , & opere , con 
tutte  le  circoftanze  , che  oecorrefleFO  nel 
peccato , quando  fono  tali , che  necelfaria- 
mente  fi  devono  confortare . 

Si  deve  dichiarare  il  numero  de’  peccati  ; 
quante  volte  hà  commeflò  quefto , à quell 
a Uro  peccato,  perche  fè  quefto  numero  non 
fi  dichiara  fife  non  farebbe  intiera  la  Confè£ 
fione , e tè  non  fi  ricordafle  diftintamente 
di  quefto  numero,  almeno  lo  dichiari  ir> 
quel  modo  , che  farà  potàbile , poco  più , ò 
poco  meno  fecondo  che  fi  ricorderà , e fè 
manco  di  quefto  fi  può  ricordare  , & è pec- 
cato , che  và  alla  lunga , come  farebbe  à 
dire  un  inimicitia  , òun  peccato  di  fenfua- 
lità , dica  almeno  quanto  tempo  hà  perfe- 
verato  ineflò,  perche  di  quà  fi  può  conget- 
turare poco  più , ò meno  il  numero  de  pec- 
cati , che  in  tanto  tempo  hà  potuto  fare  : 
ma  fe  il  peccato  non  hà  quella  continua  at- 
téntione,  ma  fi  commette  molte  volte  , 
come  lo  fpergiurare , ò dir  male  del  profil- 
ino , ò beftemmiare , ò altre  cofe  fimiti , e 
non  può  ricordarli  quante  volte  hà  fatto  un 
tal  peccato,almeno  dica  fe  ha  ve  va  per  ufan- 
za  incorrere  in  tal  peccato  ogni  volta , che 
gli  veniva  occafione , dfe  pure  alcune  volte 
ritornando  in  sè  gli  faceva  refiftenza  : per- 
che bafta  , che  almeno  in  quefto  modo  il 
medico  intenda  fa.  difpofitione  dell’  infer- 
mo , e lo  poffa  curare . 

Non  bafta  confeffàre  la  fpede,e  il  nume- 
ro de*  peccati , ma  é bene  ancora  confettar 
lecircoftanze  di  quelli,  quando  fono  tali, 
» ' cbe 


, . Vtri!  terzo  derno . iw 

che  fpecialmente  repugnano  ad  alcuno  de’ 
luoi  comandamenti,  ó della  fuaChiefa, 
6 vero  quando  notabilmente  aggravano 
il  peccato, benché  non  mutino  la  fua  fpecie 
perche  quantunque  1 operatione  del  pecca- 
to mortale  Ila  una , può  andare  congiunta 
con  alcune  bruttezze  di  tal  qualità , che  ne- 
celTariamente  s habbino  à confeflàre:  come 
per  cafo,  fe  uno  rubbaffe  l’arme  per  am- 
mazzare un  tale,  per  torgli  la  moglie , chia- 
ro fi  vede,  che  quantunque  quello  rubba- 
re  ha  una  fola  operatione,  e confequenw- 
mente  un  fol  peccato  ; però  quell’opera  ap. 

due  altre  bruttezze,  cioè  volere 
ammazzare,  e adulterare, le  quali  cofe  fono' 
contrarieà  quelli  due  comandamenti  : rum 
tmdej , & non  concnpifces  uxorem  aliemm . 

L altre  circoftanze,  che  non  fono  di  tal 
2S1 come  farebbe  à dire  mormorare 
nella  Chiefa , ò fare  un  tal  peccato  in  gior- 
no  di  digiuno , òdi  fella  non  è neceflàrto  fi 
conte  flì  no  : benché  fi  a molto  bene  per  con- 

W'.°  com'  C confeflàno  i peccati  Veniali . 
irei  peccati , che  fi  commettono  della  for- 
nicatione  é neceffario  dichiarare  le  circo. 

„a"2e,  dt  4 pc,*'na  ( fe  fa  fPe°'e  «Minta  di 
Pacato)  con  la  quale  ha  peccato.  Nell’ 

“7  5”*  di  peccati , ò in  qualfivoglia  al- 
tro  h deve  dichiarare  lacircoftanza  dello 
jcandolo;  per  fcandolo  s’intende  inqueflo 
uogo  ha  ver  dato  occafione  con  alcuna  ma- 
ia  operatone,  ò parola,  che  altri  pecca  f- 
ftro , come  chi  follecirafle  una  perfora  à 
peccare,  d vero  à farlo  giocare,  ò ad  altro,  ò 

H $ far 
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far  vendetta  del  Tuo  nemico,  ancodevodire 
le  fi  sforzò  per  indurre  labro  à peccare  f ò 
vero  fe  l’altro  volontariamente  s offerfe  al 
peccato;  perche  nel  primo  vi  éfcandolo, 
eh’ è peccato,  grave,  nel  fecondo  fi  deve 
avvertire  fe  quando commife  il  peccato , lo 
fece  in  tal  luogo,  e in  prelenza  di  tali  per- 
fone , che  col  mal’elèmpio , che  diede,  die- 
de loro  occafione  efficace  di  far  il  limile . 
Come  fe  una  perfona  d’autorità , fenza  bi- 
fogno  fi  mettefle  à mangiare  carne  ne’  gior- 
ni vietati,  à veroà  fare  altro  peccato  in 
prefenza  di  perfoue  , che  da  quello  poteva- 
no pigliare  occafione  di  fare  il  limile  .'  per- 
che in  quello  cafo  farebbe  necelfario  di 
confelfare  quella  circoftanza  dello  Arando- 
lo , e malefempio, che hà dato . Et  à que- 
llo molto  doverebbero  attendere  quelli , 
che  tengono  tavolieri,  egiochi  incafa  lo- 
ro ; & i Padri , e Madri  le  cui  opere , e pa- 
role fono  leggi  a’  loro  figliuoli , perchè  ba- 
lla , che  i maggiori  faccino  una  cofa,  per- 
che da  poi  i minori  tenghino  per  cofa  leci- 
ta , & honorata  fare  9 medefimo . Bi fogna 
anco  alle  volte  raanifellare  la  circollanza 
del  luogo  facro,  e particolarmente  in  tre  co-  , 
fe,  cioè  nel  furto-in  luogo  làcro , nello  fpar- 
gi mento  di  fangue^  quando  però  ò 
l’uno  y ò l’altro  é eba peccato  : perche  cia- 
feuna  di  quelle  cofe  per  caufa  del  luogo  mu- 
ta fpecie  del  peccato y e lo  fà  facrilegio , il 
quale  è peccato  più  grave  > Anco  fe  alcuno 
bavelle  fatto  ?oto,  ò giuramento  di  fare, 
ò non  fare  alcuna  cofa  , e à fare  , e non. 
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fere  quello,  fulfe  anco  obbligato  per  fpe- 
ciale  comandamento  d’iddio , come  di  n n 
giurare,  ò ammazzare,  ò fornicare ,;&c. 

E feda  poi  face fle  il  contrario  farebbe; ^ob- 
bligato^ manifefiare  la  circoGanza  del  .giu- 
ramento, ò voto  fatto-,  perche  quella,. fa 
che  quello , eh’  era  peccato  per  una  ragio- 
ne Ira  anco  peccato  per  l’altra . 

•f,  E non  folo  fi  deve;  dire  il  peccato  con  le 
fue  circollanze , ma  anco  i penfieri , e defi- 
derii  y poiché  apprettò  Dio  così  è l’uno , 

« come  l’altro.  E perche  fi  trova  Special  dif- 
ficoltà in  confelfare  i peccati  de’ penfieri,  di- 
. chiarefòanco  con  brevità  come  quello  fi 
habbia  da  fare  . Per  intelligenza  di  quello 
è da  fa  pere , che  li  mali  penfieri  poflòno  ef- 
fere  di  quattro  forte,  cioè  ò Scacciandoli 
Subito  da  sé,  ò vero  ritenendoli  alquanto 
in  sé,  ò vero  determinando  di  mettergli  in 
efecutione , ò almeno  volendo  à polla  trat- 
tenerli, e dilettarli  in  elfi:  In  quanto  al 
primo  è cofa  manifella , che  non  v’é  pecca- 
to alcuno , ma  merito , e corona , e perciò 
non  accade  confefiarfene  benché  quello  re- 
filiere  al  peofiero  duralfe  gran  tempo , pur- 
ché tuttavia  l’buomo  combatta  virilmente  , 
non  vi  é mai  colpa  alcuna , ma  merito , e 
corona . Quanto  al  fecondo  é peccato  ve- 
niale, più  , òmeno  grave,  fecondo  che  fù 
maggiore  ,■  ò minore  il  trattenerli  in  elfo 
penfiero . Il  modo  di  confeflarfi  di  quello 
peccato  é quello . Mi  accufo , che  hò  havu- 
.to un penfierp difonello , ò d’ira,  ò d’odio» 
&G;e  non  locacela»  da  me,  con  quella  dilfc- 
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genza , che  doveva , ma  più  torto  mi  trat- 
tenni alquanto  in  erto . In  quanto  al  terzo  , 
cioè  quando  coniente^  e determina  d clè- 
quire  il  mal  penfiero , quantunque  da  poi 
non  lo  metterti  in  efeeùtione,  è maniferto 
peccato  mortale , e della  medefima  fpecie  , 
che  farebbe  rtata  l'operatione.  In  quanto 
al  quarto , cioè  quando  uno  volontariamen- 
te fi  rtà  in  un  mal  penfiero , dilettandoli  in 
elfo  , benché  non  habbia  intentione  di  eie-  J 
qui  rio  in  opera , è anco  peccato  mortale , e 
fi  chiama  delettatione  morofa;  e quello 
s’intende  quando  l’huomo  accorgendoli  del- 
la cogitatone , non  la  fcaccia  da  sé,  perche 
fe  quando  fe  ne  accorge  fi  sforza  d’ertingue- 
re  quella  fiamma  , quello  non  farà  peccato 
mortale,  perche  non  avvertiva  à quello, 
che  penfava , ma  vero  è , che  farà  peccato 
veniale  r perche  doverebbe  Ilare  vigilante, 
e più  follecito  per  avvertire  à quello  che  fà , 
fe  manca  da  lui:  e quella  forte  di  peccato 
può  accadere  in  quarti  voglia  genere  di  pec- 
cati mortali , benché  communemente  acca- 
de in  peccati  di  vendetta , e carnali , che  fo- 
ro communemente  più  incendiali , e con- 
tagiali degl’ altri. 

Deve  anco  il  penitente  fare  ogni  sforzo 
di  confervare  la  fama  del  proflimo , confef- 
fando  in  tal  modo  ì peccati  fuoi , che  non 
(copra  quelli  degl’ altri  , fenza  nominare 
alcuno  per  nome . E fe  la  circoftanza  della 
perfona  forte  tale , che  per  erta  il  Confèffo- 
re  intendeflfe , e conofcelTe  quella  tal  perfe- 
tta, deve  per  allora  trovare  altro  Confef- 

fore , 
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fore  , che  ciò  non  conofca , per  evitare 
quedo  inconveniente  ; il  che  fe  non  farà 
potàbile,  allora  bensì  puoi  di  re  quella  cir- 
coftanza , pecche  quello  propriamente  non 
é infamare , ma  dichiarare  il  peccato  . Co- 
sì anco  deveelFe  reavvi  fato,  che  non  fcu- 
iì  i Tuoi  peccati  > né  meno  v aggiunga  più 
di  quello  , che  egli  é ; né  metta  le  cole 
dubbie  per  certe , né  le  certe  per  dubbie, 
ma  ciafcuna  metta  nel  Tuo  luogo  lenza 
fviarfi  da  quello  , che  é . Per  ultimo  fi 
sforzi  l’huomo  ha  ver  così  buon  medico 
per  l’anima  Tua,  come  lo  vorrebbe  per  il 
tuo  corpo  fe  egli  fulTe  infermo  , poiché 
quello  é di  maggior  importanza  : perche 
cercare  un  Con  fe  flore  ignorante,  non  è 
altro,  che  cercare  una  certa  guida  , che 

10  conduca  airinferno  s perche  ( come  dice 

11  Salvatore  .)*  Si  cacus  caco  ducatum 
prafiet , ambo  in  f ove  am  cachine.  Se  un 
cieco  guida  l’altro  cieco , ambedue  caderan- 
no  nell’ idefla  feda;  e quelli,  che  ciò  non 
fanno  non  danno  lenza  graviffimo  perico- 
lo. Perche  come  dice  San  Giovanni  Cri- 
fodomo  , l’ignoranza  non  fcufa  quelli  * 
che  potevano  trovare , fe  ha  veliero  ha- 
vuto  voglia  di  cercare  : perche  fe  la  veri- 
tà, é fallite,  e vita  di  quelli,  che  la  co- 
nofeono,  non  é cola  conveniente,  che 
ella  cerchi  alcuno , ma  che  ella  fia  da  tut- 
ti cercata .. 

Confidente  tutte  quede  colè  , fatta 
lefame  della  eofeienza , e ridotti  à memo»* 

sia* 
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ria  tutti  i'  tuoi  peccati , devi  fare  un  atto 
i-  di  contritione  , domandando  perdono  à 
Dio  , non  folo  de’ peccati , che  ti  ricordr  , 
ma  ancora  di  tutti  gl’  altri , che  puoi  ha  ver 
commetto  non  ricordandotene , egli  dete- 
fterai,  e farai  fermò  propofito  d emendar- 
ti. Inginocchiato  poi  dinanzi  al  Confetta- 
re, il  quale  é in  luogo  d’iddio',  facendoti 
,jl  fégno  della  Croce , dirai  la  Confeflìone 
generale,  cioè  il  Confiteor  in  volgare  ; ò in 
latino  come  ti  piacerà,  e lo  dirai  tutto,  e 
t non  le  due  fole  prime  parole  ; doppo  t’ac- 
cuferai  di  non  andare  à quello  Sacramento 
-con  la  debita  preparatane,  che  fi  convie- 
ne, cioè  che  non  hai  quel  dolore  , e pen- 
timento de’  tuoi  peccati,  nè  quel  fermo  pro- 
pofito  di  lafciarli  come  dóverefti  . Che 
non  hai  così  bene  efaminata  la  tua  co- 
fcienzà.,  nè  tanto  penfato  a’  tuoi  peccati 
quanto  dóverefti  . Che  il  giorno,  che  ti 
comunicarti  non  fei  (lato  raccolto  così  in 
teftefso,  & innanzi  , e doppo  la  comunio- 
ne, come  dóverefti . Che  non  hai  fatto  la 
penitenza, che  ti fu  data  con  quella  devotio- 
ne,e  diligenza, che  dove  vi, e che  non  hai  efe- 
-guito  quello  che  il.Gonfefsore  ti  comandò;e 
qui, farà  bene  tnanifeftare  fe  particolarmen- 
te ti  comandò  reftituire  alcuna  cofa , ò efe- 
•.quire  alcun. voto,  ò lafciare  alcun  peccato,  ò 
feparar  fi  da  alcuna  pericolofa  occalìone  ; H 
che  fe  non  ha vefse  efequito  fi  deve  dire,  ac- 
.cioche  il  Confefsore  conofca  meglio , come 
fi  deva  portare  col  penitente.  E doppo  que- 
llo cominci  ad  accufarfi  dei  i peccati , e fia 

la  Co  ' 


Pier  Al  terzo  Giorno.  i8\* 
Infoia  fpecie  del  peccato , cioè  il  nome  che 
hà di  furto y odio,  bellemmia,  ò cofe  li- 
mili : dal  che  s’inferifce , che  non  é necéfi- 
fario  per  dichiaratione  d’un  peccato  raccon- 
tare tutt’  un’  iftòria , ma  balla  dire  il  nome 
del  peccato  , e quante  volte  lo  fece  fenza 
contare  Tirtoria  come  andò  . E fe  i peniten- 
ti intendeffero  bene  quella  cofa  potrebbe- 
ro molto  bene,'  e brevemente  confelfarfi 
d’infiniti  peccati  riducendoli  tutti  alleviale 
fpecie,  dicendo  mille  volte  hò  rubato,  ò 
vero  ammazzato , òvero  adulterato,  &c. 
Accioche  l’huomo  fappia  far  quello  quan- 
do vuole  raccontare  un’ Moria  di  quelle, 
la  cagione  per  la  quale  la  racconta , per  ac- 
cufarlrd’aictme  cofe  male , che  in  elfa  in- 
tervennero?^ deve  rhuomo  cavare  que- 
lle cofe  dalla -detta  illoria  , & accularli 
folo  di  effe  : & in  quello  modo  s’aecuferà 
come  conviene  : ma  fe  non  fapefife  far  que- 
llo accufifi  come  faprà  ; perche  Dio  non 
vuole  da  niurro  più  di  quello,  che  sà,  ò 
può  fare  : di  qUà  anco  s’inferilce,  che  non  è 
anco  necelfariodichiarare  minutamente  in 
che  modo , e in  che  maniera  fi  commilfe  il 
peccato  : ma  balla  (blamente  dichiarare  la 
fpecie  di  quello , come  hò  detto . Per  intel- 
ligenza di  ciò , é da  fapere , che  un  peccato 
difonello  fi  può  commettere,  òper  penfie- 
xo  y b per  parole  j ò.per  opera  confumata:* 
Se  fù  per  opera  confumata  balla  dire  il  no- 
me dell’  opera , hò  tante  volte  commelfo  il 
tal  peccato y fé nza  dichiarare  quelle  partir 
colarità , che  lì  preluppongono,  intefa  la 
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fpecie  dell’  opera t ione  . Se  furono  parole 
batta  dire  hò  detto  parole  brutte  per  pro- 
vocare al  male,  ò per  dilettarmi,  ò per 
pigliarmi  piacere  in  ette,  fenza  dire  hò 
detto  tali,  e tali  parole.  Se  fù  penfiero 
difonetto,  hò  acconfentito , ò veramente 
mi  dilettai;  ò vero  mi  trattenni  in  etto, 
fenza  dire  io  penfai  tale , e tale  altra  cofa , 
come  fanno  alcuni  con  gran  loro  vergogna , 
fenza  necettità  del  Sacramento.  Tutte 
quette  cofe  fono  tanto  chiare , e roanifette, 
che  farebbe  foverchio  trattare  di  ette  : ma 
fi  trovano  alcuni  tantotozzi , che  nel  mez- 
zo giorno  hanno  bifogno  di  luce  ; né  devo- 
no gli  fcrupdofi  cercare  di  dichiarare  in 
-altro  modo  i Tuoi  penfieri  ; perche  batta 
dichiarargli  in  quel  modo , che  i Dottori 
dicono,  che  batta,  e con  quetto  fi  devo- 
no contentare , poiché  non  fono  obbliga- 
ti ad  altro  . 

Porremo  qui  adetto  fommariamente  i 
cali  più  comuni  ne’quali  la  Coofettione  é 
nulla  ; di  modo  che  é neceflario  confeflTar- 
fi  di  nuovo  ; tra  i quali  il  primo  é , quan- 
do il  penitente  dicette  volontariamente 
nella  Confèttìone  bugia  in  materia  di  pec- 
cato mortale . Il  fecondo  (e  à porta  celatte 
alcun  peccato  mortale:  quetto  s’intende, 
quando  la  perfona  teneva  per  peccato  mor- 
tale quel  che  in  tal  cafo  celò,  perche  fe 
non  lo  teneva  per  tale  , edapoi  lo  conob- 
be, batta  che  di  quetto  fi  acculi , fenza  che 
ritorni  a repetere  la  Confeffione  ; e quan- 
tunque l’ignoranza  futte  tale,  che  non  lo 

1 fcu- 
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fcu  fatte  di  peccato  mortale , quando  Io  fe- 
ce y tuttavia  batta  per  ifcufarlo  da  que- 
lla nuova  obbligar  ione  ; II  terzo  cafo  è:  fe 
e (Tendo  flato  molto  tempo  lenza  confettar- 
li, non  hàefaminatola  Tua  cofcienza  per 
confettarli  ; perche  in  quello  cafo  il  non 
ricordarli  non  fculà  il  penitente,  ma  piò 
l’accufa,  comefoprafi  é detto.  11  quarto 
quando  il  penitente  non  hà  fatta  delibera- 
tone di  lanciare  il  peccato  nel  quale  lì  tro- 
va : come  farebbe  à dire  dell'  inimicitie , 
ò difonettà,  ò qualfivoglia  peccato,  nel 
quale  vive , ò vero  quando  non  vuole  re- 
ftituire  quello  , che  deve  . Il  quinto  è 
quando  è fcommunicato , e non  procura 
d’etter  prima  attòluto  dalla  fcomunica.  Il 
fedo  quando  il  Confettore  fcientemente  é 
ignorante , non  ettendo  dotto  il  penitente , 
éc  hà  da  decidere  cofe  gravi  nella  Confef- 
fione  ; perche  in  quello  calò  non  può  ette- 
re  , che  non  ci  Ila  errore , che  habbia  bifo- 
gno  di  miglior  cura , come  fopra  fi  é dichia- 
rato . Et  é da  notare ,,  che  in  qualfivoglia 
di  quelli  cali , ne"  quali  bifogna  reiterare  la 
Confeflìone , fe  quello  fi  fàcette  con  l’iilef- 
fo  Confettore , non  bifogna  tornare  à dire 
tutti i peccati,  che  già  haveva  detto,  fe 
egli  fi  ricorda  di  etti  ; ma  balla  dire  m’ac- 
cufo  dì  tutti  quegli  peccati , che  in  tal  gior- 
no vi  confettai  ^ & oltre  à ciò  di  quello  al- 
tro peccato,  perii  quale  adetta  fono  ob- 
bligato à reiterare  la  Confeflione.  E per- 
che molti  potrebbqno  ragionevolmente  du- 
bitare , fe  per  calò  fuflero  incori!  in  alcuno 
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de’  fopradetti  mancamenti  nelle  loro  Con-  " 
feffioni  pafsate;  per  qtìeftomi  pare  confi- 
glio molto  falcifero,  chel’huomo  almeno 
unavolta  nella  fua  vita  faccia  una  Confef- 
fione  generale  molto  ben  fatta , accioche 
con  efsa  tolga  via  tutte  quelle  negligenze, 
e per  l’avvenire  habbia  di  sé  ftefco  maggior 
.cura,  ?!  . ' ;•  J r y 
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MEDITATION  E t 

...  : * 

. „ Bella  morte  • 

« * . ’ X) 

La  preparatione  all*  oratìone  conforme 
al  folito,*  &c.  & 

. ’•  ■.  ’ . > * - ■ j 

PRimo  Punto  . Confiderà  , che  la 
Divina  Sapienza  nell’  Ecclefiaftico 
dice , che  la  morte  non  tarda , e che 
il  ricordar  Cene  è cagione  di  molti  beni.  E 
la  medesima  Sapienza  replica  di  vantag- 
gio : ricordati  ancora  de'  tuoi  ultimi  termini , 
e della  morte , e giamni  peccherai . Dove 
dice  San  Bernardo  : E gran  Beatitudine  la 
continua  memoria  , e penfiero  della  mor-ì 
te.  Quefta  porti l’h uomo feco , e non  pec- 
cherà . E Sant’  Agoftino  dice , non  é co- 
fa,  che  tanto  ci  fepari  dal  peccare,  quanto 
| il  continuo  penfare  della  morte  . Quefta 
fa  l’huomo  humile  , gli  fa  deprezzare 
tutte  lecofe,  & accettar  di  fare  ogni  peni- 
tenza. Et  il  gloriofo  San  Girolamo  dice; 
chipenfa  d’havere  a morire  difprezza  fa- 
cilmente tutte  le  cofe  ; e poco  ftima  la  fu- 
perbia  di  quefta  vita  ; chi  confiderà  quanto 
prefto  farà  mefto  fotto  terra  , e lotto  i 
piedi  di  quelli  a’ quali  egli  voleva  fopra- 
ftare  : farà  poca  ftima  della  concupi- 
feenza  degl’ occhi  fuoi , chi  penferà  che  ir» 
breve  tempo  hà  da  lafciarli  . Più  facil- 
mente 
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mente  deprezzerà  le  delitie  della  carne  , 
quando  confiderei , che  il  corpo  Tuo  quali 
in  un  lubito  farà  disfatto,  e mangiato  da 
vermi  della  terra  » Confiderà  dunque  , che 
hai  da  morire  , e quella  morte  é inevitabi- 
le, hai  da  lafciare  quanto  pofliedi,  & ef- 
fere  pollo  in  una  folTa , ò effer  racchiufo 
in  una  llretta , orrida , e puzzolente  fepol- 
tura  . Rifolvki  dunque  di  vivere  Tem- 
pre humile  , ricordandoti  , che  hai  da 
morire.. 

Secondo  Punto.  Confiderà,  che  certa 
è la  morte,  Se  infallibile,  né  vi é rimedio, 
che  la  poffa  impedire . Muojonoi  grandi, 
e muojono  i piccoli , non  vi  é corona  nel 
mondo , che  non  cinga  un  capo  di  polve- 
re ; né  porpora,  che  non  copra  un  cor- 
po di  cenere:  la  morte  é un  vento  for- 
te , che  fà  impeto  ugualmente  alle  ca- 
panne de  pallori,  de  alle  torri  de  Regi. 

-E  tu  la  vedi  ogni  giorno  sù  le  porte  de’ 
tuoi  più  cari;  e la  Centi  nelT  infermità, 
e milérie  del  tuo  corpo  , e non  la  cre- 
di , né  la  penfi  mai  ? O cecità  ineffabi- 
le , correre  Tempre  alla  morte,  e amare 
Tempre  la  vita  ; trovarli  nel  pericolo  di 
perdere  lèmpre  il  Mondo  , e non  voler 
far  altro , che  penlare  al  Mondo  . Con- 
fiderà inoltre,  come  i tuoi  ultimi  affan- 
ni di  morte  faranno  conforme  alla  tua 
vita  : fe  farai  vilTuta  male  , il  Diavolo 
vittoriofo  ti  affogherà  ; fe  tepidamente , - 
il  Demonio  ti  combatterà;  fe  con  virtù, 
e fpirito  di  humilcà  , la  tua  morte  farà 

piaci- 
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placida,  etranquilla.  Ma  ad  ogni  modo 
tremerai,  come  rutti  i Santi,  per  Piacer* 
tezzadiquel  paffo  terribile,  non  fapendo 
fé  il  tuo  giuditio  farà  di  gloria  , ò di 
fiamme:  onde  afflitta,  e tremante  vorrai 
fare  atti  grandi  di  Contritione,  di  fède, 
d’humiltà  , di  raffegnatione  , d’amore 
d’iddio , di  fperanza  nella  fua  mifericordia, 
di  conformità  del  fuo  volere , e non  potrai; 
perche i delitti  t’impediranno,  ò l’affanno 
mortale  ti  leverà  dal  cuore  ogni  forza  di 
penfareà  Dio.  Rifolviti  dunque,  prepa- 
rati bora  in  fanità  à quelli  ultimi  affanni , 
dicendo  à Giesù . Deh  (Ita  Signore  per  me 
in  quei  punto  avanti  à Dio  il  voftro  cuore 
piagato  per  il  mio  abbandonato,  e ricor- 
datevi , ò Giesù  , che  v ole  iti  in  Croce 
eiTere  afpro,  e crudele  à voi,  per  effer 
pietofo  à me . 

Terzo  Punto.  Confiderà,  che  quanto1 
l’hora  del  tuo  fine  è certa , e manifefta  à 
Dio  , tanto  é occulta  à te,  & incerta: 
né  tu  puoi  fapere,  né  quando,  né  come 
tu  devi  patire  . Attendi  dunque  come  il 
tempo  Tempre  ti  confuma  la  vita , & ogn’ 
anno,  ogni  mefe,  ogni  giorno  é armato 
contro  dite,  e porta  la  falce  in  manó  per 
ucciderti  : di  che  ti  fidi , o mi  fera  ? fanità , 
bellezza,  e gioventù  fono  fili  di  fieno. 
Quanti  nelle  delizie , nel  gufto  delle  nozze, 
ne’ conviti,  nelle  fefle,  e negli  amori  del 
Mondo  caddero  fotto  la  falce  della  morte, 
nelle  più  ficure  fperanze  della  vita  ? Ah 
non  t’ingannar  più , anima  mia  ; non  fen- 
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ti , che  già  la  morte  è giunta  alle  tue  fpalle, 
il  giuditio  ti  hà  prefo  per  i capelli , l’Ange^ 
lo  se  porto  la  tromba  alla  bocca , per  chia- 
marti ajr  altra  vita . Ma  Te  la  morte , è in* 
certa,  & ogn’hora  puòefiere  la  tua  ulti* 
v ma,  e finale,  come  dormi,  e come  non 
ti  (Vegli , e non  corri  a’  piedi  di  Giesù.per 
prepararti  à morire  (eco  ? Se  non  mediti 
mai  la  morte  di  Crifto  ; (è  vivi  à cafo  co- 
' me  una  beftiadi  campo , fcnza  penlieri  di 
morte,  di  giuditio,  e d’inferno,  non  ve- 
di , che  ti  dilponi  ad  una  morte  improvilà, 
e dolorofa  ? O qual  forte  farà  la  tua , e 
quale  il  terrore , quando  per  difperatione 
ti  (traccierai  la  chioma  , ti  ptrcoterai  la 
tetta  , ti  mangerai  la  carne  , perche  confu- 
marti vanamente  quel  tempo,  che  Dio  ti 
haveva  dato,  perche  ti  prepararti  à ben 
morire.  Meglio  era  per  te  , che  il  ventre 
dijua  Madre  forte  fiato  il  tuo  fepolcro. 
Q quanto  reiterai  confufa  di  mille  ignomi- 
nie avanti  alla  tremenda  Maeilà  d’iddio, 
e nel  cofpetto  deli’  elercito  celertc  d’Angio- 
li , e Santi . Corri  aderto  al  cuore  di  Gie- 
sù  dove  fi  fugge  la  morte  improvifa  , e di- 
gli fperto.  OGiesùmio  lavatemi  col  vo- 
ftro  fangue , fanatemi  con  le  vofire  piaghe, 
preparatemi  con  la  voftra  morte,  fcmpre 
da  voi,  per  efempio  penfata , meditata, 
e voluta  : ricevetemi  nel  vofiro  cuore  fe- 
rito, e falvatemi  per  voftra  mifericordia, 
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CLementiffimo  Signor  mio  Giesù  Cri-» 
fio,  figliuolo  d’iddio  vivo,  per  quel- 
la amariffima  anguftia , che  ti  ftrinfe  tan- 
to nel  Monte  Olivete , e per  quel  gran  {pa- 
terno , e tremore , che  sì  fortemente  ftrin- 
fero  la  tua  famiffima  carne , quando  ti  fe- 
cero dire  , che  l’anima  tua  era  meda  fino  al- 
la morte  : ti  prego  con  l’anima  humile,  e 
col  corpo  per  terra  , che  nell’ultima  hora 
della  mia  partita,  quando  in  quell’  anguftia, 
il  timore , e tremore  occuperà  il  cuor  mio , 
e l’intelletto,  tu  voglia  foccorrermi  dando- 
mi in  quella  trifta  agonia  fortezza,  e con- 
fidenza della  tua  mifericordia  . >0  foavilfi-1 
Dio  Maellro  non  m 'abbandonare  in  quel 
sì  gran  periglio  : ma  come  il  Padre  tuo  ti 
mandò  un’ Angelo  dal  Cielo,  che  ti  confo- 
la (Te  , così  tu  Signore  manda  il  tuo  Angelo 
lanto,  che  mi  venga  à far  compagnia  in 
quell’ hora,  che  mi  fortifichi  contro  tutti 
gl’ abbattimenti  del  nemico  infernale , e in 
ogni  cofa  mi  ajuti , e non  cohfehta  , ch$ 
l’efercitode  maligni  prevaglia  contro  me 
con  le  fue  tentationi , e m’inganni  con  le 
fne  bugiarde  perfuafioni . Arma  di  più , e 
conferma  il  mio  cuore  con  la  virtù  della  tua 
fofferenza , accioche  nefTuna  averfìtà,  né 
dolore, per  larga ,ò  fòrte  che  fia,  mi  tiri  à im* 
patienza , ò faftidio,  ò mormoratione  : ma 
in  tutto,  epertUptto^Ua  l’atifmà  mia  fog-' 
getta,  e conforme  alla  tua  volontà  così  nell’ 
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l’infermità , come  nella  fanità , così  nell’ 
avversità , come  nelle  profperità , così  nel- 
la morte,  come  nella  vita,  di  quella  ma- 
niera , che  tu  Signore  pofponefU  la  tua 
naturai  volontà  à quella  del  tuo  Padre  dl4 
cendo:  T^onfifoccia  la  mia  volontà , ma  la 
tua.  Non  tlfupplico  Signore,  che  mi  do- 
ni una  morte  dolce,  né  dolori  piccoli , nè 
infermità  facili  ; tutto  quello  laido  alla  tua 
pietà,  che  ne  difponga  non  fecondo  il  mio 
deli  derio,  ma  fecondo  il  mio  bifogno , e 
profìtto . La  grana , che  ti  domando  é , 
che  in  ogni  occafìone  mi  dìa  fortezza  tale  , 
che  per  neflun  pefo  fi  pieghi;  ma  fia  fer- 
ma, & immobile  fino  all’ultimo  termine 
della  mia  vita  : accioche  dalla  compagnia  , 
che  in  quella  vita  hò  teco  per  grada , meri- 
ti partendo  di  qui,  pafTare  à quella,  che 
hanno  teco  i Santi  per  gloria . Amen . 

MED1TATIONE  IL 

Del  Ciudttio. 

PRimo  punto . Confiderà  quanto  è di- 
verfa  la  morte  di  chi  in  vita  è (lato 
amico  d’iddio, da  quella  di  chi  lo  conobbe  à 
pena  per  fede  » A quelli  fuccedettdo  quando 
meno  vi  penfano,  nonfologli  è amariffi- 
ma  , ma  diventa  loro  la  porta  dell’Inferno 
dove  aprendofegli  quegl’  occhi , che  quà 
tennero  Tempre  chiuii  v cominciano  à ve- 
dere quanto  orrenda  , e orribile  fia  la  faccia 
delp.ccajtq  , che  in  vita  gli  pareva  tanto 
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piacevole , e gratrofa,  e come  il  Mondo  fia 
fiato  loro  un  traditóre , che  faceva  con  efir 
del  caro  amico  : onde  pieni  di  difperati  pen- 
lìeri  vedendoti  morire  fenza  haverè  fodis- 
fatto  à Dio , avanti  del  quale  fono  chiama- 
ti in  giudicio  à rendere  conto  di  sé  ftefli,  per 
ricevere  la  fentenza  conforme  all’ opere  fue 
malvagie  . Confiderà  come  gli  faranno 
aperti  gli  eterni  libri  d'iddio  ^ ne’ quali  tèn- 
tiranno  leggerli  tutti  i peccati  * anco  ì più 
fccreti , e non  eifendofi  mai  emendati  * nè 
fatto  penitenza  faranno  dal  giudo'Giudice 
cendennatì  al  fuoco  eterno.  A’ Giudi  poi 
la  morte  è termine  depravagli,  fine  delle 
lagrime,  porta  del  Paradifo,  e principio 
di  perpetue  confolationi,  perche  fe  ne  muo- 
iono pieni  di  giorni , cioè  fenza  gravezza  di 
debiti  , onde  dal  Giudice  fovranò  fono 
ammetti  al  poflTeiTodeireterne  felicità . O 
beata  te  ànima  mia  ; fe  quando  verrà  quell* 
hora  ti  troverai  con  ftretto  hodo  domicilia 
legata  col  tuo  Signore  . Procura  dunque 
di  vivere  amico  d’ìddio , per  etTere  giudica- 
to, come  amico , e vero  fervo  dell’  iftclTo 
Dio . E rifolviti  d’accompagnarti , e tene- 
re la  vita  de’  giudi , acciò  il  tuo  giudizio  fia 
pieno  di  tonfolatione  * e continuamente 
efdama , e chiedi  inftamemente  al  Signore 
col  Profeta  David  » ì^cn  intra  in  judicium 
(um  fervo  tuo  , quia  non  jujlifcabitur  in 
confpeBu  tuo  mvnis  Vivens . 

Secondo  Punto . Confiderà  come  he!  tuo 
letto  nel  fidante  della  tua  morte  vi  farà  pre- 
ferite Cri  do  con  la  Virtù  della  Divinità , A 
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efficacia  della  fua  humanità , per  efequirè 
il  tuo  giuditio  privato.  E tu  con  certezza 
conofcerai , che  ftai  avanti  à Crilto  Giudi- 
ce,  mentre  egli  con  un  atto  del  fuo  intei 
letto  in  quel  punto  della  tua  lèparationé 
dal  corpo  ti  giudicherà  conforme,  all’  opere 
tue . E finito  il  giuditio,  la  tua  fenrenza  , ò 
di  dannatone,  ò difalutefarà  irrevocabi- 
le , eterna , e farà  per  te  finito  ogni  tempo 
di  merito , e di  falute  ; poiché  la  mifericor- 
dia  s’afconderà , e regnerà  contro  di  re  la 
giuftrtia  in  eterno,  feti  perderai.  Ah  mi- 
fera , come  reggerai  l’occhio  di  Crifto  Giu- 
dice, dcoffefo,  e quel  tribunale  Tevere,  e 
formidabile?  Piangi  dunque  anima  mia, 
gemi , fofpira,  ulula  altamente , perche  in 
quel  punto  da  cui  depende  un  eternità  tre- 
mano tutti  i Santi  ^ e che  faranno  le  fo- 
glie, (etremano  le  colonne?  Rifolviti  da 
vero  à mutar  vita , e non  afpettare  Thora 
del  tuo  morire,  quando  la  cofeienza  del 
peccato  con  un  laccio  di  difperatione  affo- 
ga il  cuore.  Ma  quando  in  quel  punto  ti 
voleflì  pentire , chisà,  feDio  t’afcolterà. 
Come  vuoi  ricordarti  d’iddio  in  quell! 
effremo,  in  cui  per  pena  della  mala  vita 
tua  meriti , che  Dio  fi  (cordi  di  te , e t’ab- 
bandoni? E come  vuoi  lafciare  il  peccato 
quando  non  potrai  più  peccare  ? Segui 
dunque  il  mio  configlio  ; & hora  , che  Tei 
libera,  e puoi  peccare , non  peccare,  con- 
fondi il  Diavolo , vinci  te  tfelTa  , & emen- 
da la  tua  vita  . Et  in  tanto  fupplica  Giesù , 
che  ti  giudichi  in  quel  punto  con  la  miferi- 
^ cordia  , 
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, cordi*,  e inerito  del  fuo  volto  fputarchia- 
to,  e piagato  per  te,  e della  lua  lingua  v 
abbeverata  d'aceto,  e di  fiele. 

Terzo  Punto . Confiderà  in  oltre  quan- 
to orribile,  e fpaventofo  farà  il  Giuditio 
univerfale . Non  dire  con  i mondani , già 
l’anima  mia  nel  fuo  giuditio  privato  farà 
giudicata , & à me  non  fi  potrà  accrefcere 
né  pena , né  gloria  . O quanto  t’inganne- 
refti , perche  in  quell’  ultimo  giorno  rifor- 
gerà  la  tua  vita , con  il  medefimo  corpo, 
che  hora  vive  in  re  , fenza  che  fìa  per  man- 
carti né  pure  un  capello  ; & allora  il  tuo 
comporto  di  corpo,  e d’anima,  e la  tua 
-Vita  fletta,  che  hora  puffi  ed  i entrerà  nelle 
!confufioni  del  Giuditio  r e ne’  tormenti  do- 
lorofi  di  quel  tribunale.  Confiderà,  che 
porti  dagl’  Angioli  gl’  Eletti  alla  dertra  deP" 
Giudice  Sovrano , e i Reprobi  alla  finirtra, 
difcoprirà  con  un  lume  infitto  i cuori , e le 
cofcienze  di  tutti  ; così  tutto  il  Mondo  mi 
vedrà  nel  cuore  tutti  i miei  peccati  fcgreti , 
e le  mie  opere  nefande  ancor  che  occultif- 
fime . Non  é huomo  tra  noi  d’honore  ,che 
non  forteneffe  più  volentieri  mille  morti 
dolorofe , che  una  confusione  publica  sù  gl’ 
occhi  del  Mondo . Hora  confiderà , che 
nella  tua  morte  la  confufione  farà  fegreta , 
ma  in  quel  giorno  farai  notata  per  disleale , 
ingrata  , infame,  abominevole  agl’ occhi 
del  Cièlo , della  T erra  , e dell’  Inferno  ; 
onde  per  la  confufione  infinita  de’  tuoi  pef- 
.fimicoftumi  ti  s’apriranno  le  vene,  fi  con- 
trarranno i nervi , fi  liquefaranno  l’offa  , fi 
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dibatteranno  i denti , fuderanno  i capelli  % 
burlerai,  (Iriderai  più  di  drago  ferito,  ò 
avvampato  dal  fuoco*  Confiderà  finalmen- 
te , che  Criftocon  volto  di  fdegno,  dirà  a* 
Reprobi  ^Andate  maladetti  al  fuoco  eterno ; 
parola  duriflìma , che  contiene  la  pri  vatio- 
ne  vera  d’iddio , e d’ogni  bene , e J acquitto 
del  Dia  volo,  dell’  Inferno,  e d’ogni  male.  E 
poi  ri  volto  con  occhio  (èreno , e benigniffi- 
mo  a’Giufti  dirà:  Venite,  benedetti  dal  Vadre 
mio , la  più  dolce , che  pofsa  ufcire  dalla 
bocca  di  Qiesù  . Q beneditione  fopra  dol- 
cifllma  y ò maledittione  fopraduriflìma . O 
abiflì  incomprenfibili  di  bene  , ò abiflì  in- 
comprenfibiìi  dì  male  * O anima  mia  rivi- 
viti à lafcìare  i peccati , & à (lampare  nel 
mezzo  del  petto,  il  timore  del  giuditio,  fi 
che  nel  tuo  cuore  rifuonino  fempre  di  gior- 
no, e di  notte  quelle  due  trombe  di  terro- 
re, e d’amore,  ^Andate maladetti  al  fuoco> 
eterno . Venite,  benedetti  dal  Vadre  mio .. 


Qt  afone  • 

' \ - 

O Dio,  mio, e Giesù  mio , io  aborilco,  e 
detefto  tutti  i peccati  della  vita  mia „ 
Oh  fe  l’amore  della  voftra  bontà  offefa  mi 
di ftilafsequefì’ occhi  in  lacrime  di  fangue; 
Oh  fé  il  dolore  mi  ftritolafle  in  mille  pezzi 
il  cuore,  fiche  cadeflì  à vollri  piedi  contrito, 
e morto  per  amore  , e per  dolore  • O pieto- 
fiflìmo  Padre,  io  fon**  viliflìmo  peccatore, 
e indegno  d e (Ter  chiamato  vollra  creatura , 
perche  hò  peccato  sù  gl’ occhi  vollri,  q 
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qtiando  voi  mi  (lavi  intimo , e prefeme  nel 
cuore,  & hora  dal  profondo  della  mia  vi- 
liflìma  viltà  addolorato  , humiliato  , per- 
tanti  miei  peccati  grido  piangendo . pater 
peccavi  in  Ccelum  , <5f  Corani  tejam  non  fum 
dignus  vocari film  tuus.  Q amor  mio  Giesù 
Crocififlò  io  fono  giunto  alla  morte  diffi- 
dato di  me,  e dell’ opere  mie,  e tutto  ab- 
bandonato  nel  veltro  (angue,  e nella  voftra 
infinita  carità, Deh/vr  vijeera  mifeYicord'ue 
tit(£y  in  quibus  vifitafii  nos  arieti s ex  alto , (al- 
vatemi  in  virtù  di  quell’  amore , che  vi  tra- 
nfl'e , de  uccifo  in  Crocea  Giesù  mio  voi 
morifte  per  me  fpontaneo  in  Croce , & io 
per  amor  voftro  accetto  liberamente  , e con 
puri  (Ti  mo  affotèod  amore  x e per  dar  gufto 
à voi  1 informità,  e la  morte , con  tutti  quei 
dolori, e accidenti  mortali  con  i quali  vi- piar 
ceràdifpormià  patire,  e à morire..  Ma, 
deh  Giesù  mio,  & amor  mio  crocifitto, 
in  quello,  mio  ultimo  pericolo  afcoltate- 
mi,  (occorretemi,  e datemi  miforicordio- 
ìo  nel  giudicarmi . Quello  per  me  d mo- 
mento d’eternità  di  bene , ò di  male  ; ond’ 
io  mi  Aringo , em*iachiodo  in  Croce  coti 
voi , e cosi  unito  voglio  patire,  e voglio 
ro°ivTre  Per  Pur^®  ma  gloria  del  voflro  Sàn- 
t(^/r  0nie  ’ e ne^”  uci°ne  della  voftra  divl- 
mflima  volontà  à cui  totalmente  mi  fotto- 
metto . E per  fine  ò Giesù  mio  fpirando , e 

morendone!!’ unione  della  Santa  Chiefa,e 
di  tutto  il  Paradifo  $ per  mano  di  Maria 
Vergine  corifeo  al  'Trono  della  Saotif- 
urna  Trinità,  Padre,  Figliolo!  e Spirito 
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Santo  il  mio  tranfitodi  morte,  e la.  fepa- 
xatione  dell’  anima  mia  dal  corpo , nell’ 
unione  della  morte , e della  feparatione 
dell’  Anima  Santiflima  di  Crifto  ; prote- 
flandominel  cofpetto  di  tutti  gl’ Angioli  , 
Santi , e Sante  del  Cielo , hora  per  quel 
punto,  eh’  io  intendo  di  fpirare , e mandar 
fuori  l’ultimo  (iato  unito  con  l’ultimò  fiato 
di  Crifto  Crocififlo.  E così  fpiro,  e mo- 
ro . In  nomine  Dei  Vatris  Omnìpotentis , qui 
me  creavit  ; In  nomine  Domini  Jefu  Cbri - 
fii , qui  prò  me  pajjus e fi  . In  nomine  Spiri - 
tus  Sanili)  qui  in  me ejf eli us ejt.  Cuibonov , 
l#*  gloria.  lAmcn . 

LET  TIGNE  SPIRITUALE. 

* ' * ''  * ' : * J*  . \ . - 4 • '* 

j Quanto  Jta  mifera , e tranagliofa  la  morte 
' de' , cattino!,  e quanto  quieta) 
allegra  la  morte  de'  Giufii  « 

. » ^ * . | • * * , i - * * * 

COn  affetto  particolare  ti  metto  avanti 
quella  Lettione  eflendo  proprio  della 
mia  Religione  lo  (limolar  l’anime  al  ben 
morire  , e prepararli  à fare  una  Tanta  mor- 
te , e del  continuo  orare  , e far  fare  oratio- 
ne  per  i poveri  moribondi  agonizanti . E 
però  il  Venerabil  Padre  Maeltro  Fra  Igna- 
tiodcL  Nente  delia  mia  Religione  * nell’ 
Oratorio  detto  la  Compagnia  di  S.  Marco 
in  Fiorenza . , Vi  fondò  la  Compagnia  della 
ÌBUONA  MORTE.  Compofe  à quell’ 
effetto  u«  belio , dotto,  e devoto  Libro  in- 

^pte  , aspiràtiqni  di  santa 
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MORTE.  Seri  ve  in  quello  una  lettera 
dedicatoria  a’ Fratelli  di  detra  Compagnia 
di  San  Marco , e tra  l’altre  cofe  così  legue 
à feri  vere.  Doppo  moli  anni  e fon  do  dimi- 
nuito in  parte  quel  fervore  , M J{^I 
VIE  I{G  lìfE,  con  la  provi  denza  della fua 
carità  mi  chiamò  una  notte  à nuove  fatiche 
per  la  vojlra  rinovatione , e minfpirò , che 
io fondafii  nel  Giovedì  fera  una  tornata  pub- 
blica per  benefit  io  vojlro , e di  tettala  Città , 
dedicata  all'  a juto  de  moribondi  con  alcuni 
efercitlifpiritualimifti  d'ora t ione  vocale , e 
mentale . E piacque  tanto  (come  volfe  Dio) 
quel  nuovo  infi ituto,  e quella  forma  breve  , 
Ì3»  efficace  d'orationi , che  vi  concorfero  mol- 
ti popoli  della  Città  defiderofi  di  prepararfi 
con  e fio  noi  à morire  fant amente . Ma  quanto 
felicemente  incominciaffe , & à pena  nata  fi 
moltiplicaffe  quefia  nofira  afpiratione  di  J an- 
ta morte,  la  Città  ifieffalo  può  narrare.  E 
non  vi  è alcuno  di  noi , che  non  fi  ricordi  con 
quanti  gemiti , fofpiri , e lagrime  fi  ajut  a fo- 
ro appreffo  Dio  i moribondi , e majfimamentt 
negl'  anni  di  pefie , quando  la  mortalità  gran- 
de feoteva  con  il  timore  i nofiri  cuori . ^Allora ■ 
più  che  mai  venivano  molti  della  Città , è 
dell'  altre  compagnie  à vaiorare , e moltipli-  - 
care  le  nofire  inter  ceffoni , eà  celebrare  i 
funerali  de  i defonti  appejlati , e derelitti , e 
con  tanta  forza  di  carità.,  che  fi  gridava  ad 
altavoce  Mifericordia , e peri  morti,  e per 
i vivi . Tsfèfi  mancò  di  più  d'ordinare , che 
fojjero  provifii , e confidati  di  limofine  i pove- 
ri infermi  di  contagio . 
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Sono  già  quindici  anni , che  fi  è incornine 
data  quefta  tornata , <£$>».  ancora,  con  l'djuto-  _ 
4’ Iddio , c di  Maria  V'ergine  fegue  felicemen- 
te fiotto.  la  cura  y e diligenza  delvofiro  vìrtuo- 
fio , dotto  y e prudente  Guardiano  lAmbrogifr 
%/improgiì , non  diffimile  nella,  bontà  dal  pri- 
mo ( piada  à Dio  ,cb.e  vivi  in  Cielo.  ) *An- 
V s’è  dilatata  con  lifieffd  forma  nella  Città/ 
vicina,  di  San  Miniato  . E perche,  in  ogni 
Giovedìfiera  mi  fono  affaticato  ad  efori  avvi 
con  molti:  fermonì , & affetti  di  m e dita  t ioni  à 
piangere  i vofirì  peccati  y ad  emendare  la  vi- 
ta , ìpr>  a penfàre  ogni  giorno  alla,  morte , e 
perfieverare  in.  quefta  forma.  dorai  ione  per. 
ajttf  o de'' mor tenti , e per  vofirafalufe,  e ven^ 
gù.bora  a. prefen torvi  un  libro,cbe.  io  hò  com- 
pofto  della  BfUOÌfttA  MOBfiÈ , per  vofira. 
confolatione , e.  per  darvi  occafipne  di  medi- 
tare il  voftrcb  ultimo  fitte , e di  frequentare: 
quefia  tornata  fenza  mai  abbandonarla  ; per- 
che infatti  è difficile of a vivere  fenza  penfie- 
ri  di  morte,  e morire  poi  fintamente  ; e così, 
è molto.perìcobfo.  il  ridurfidifarmato  ,e  folo  à 
combattere  con  tutta}' eternità  in  queirultimo, 
artìcolo y offendo  che la  mort  e non  previ  fi  a, 
fia  il  più  terribile  orrore  y che  fi poffa  prefén-- 
fa- e ad  una  mente  bumana,.  Dove  per  oppo- 
fio  chi  è contiguo  aliarne  ditatìone della  morte 
siine  amina  con gran  ficurezxa  ad  un  tranfito, 
placido  y tranquillo , e beato  v Siammi  per 
tefiimoni  di  quefta  verità  molti  de  vofiri  ami- 
ci y e.  fratelli,  i quali  bavendo  frequentato 
quefta  devotione  con  perfeverania  fino'  alfa- 
morte  hanno  in  quel  punto  levate  le  mani  al. 
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Ter  il  quarto  Giorno,  20} 
Cielo , e benedetto , e ringratiato  Dio  d' e fiere 
fiati  preferiti,  e partecipi  dello fpirito,  e del 
merito  della  vofira  Otatione  * e fono  morti 
confidentemente  volati  al  Cielo  per  bavere 
fpeffo  preveduto  con  noi  il  loro  pajfaggio . Ol- 
tre che  Parare  per  tutto  il  Topo  lo  C rifilano , 
come  fifa  nel  vofiro  Oratorio  per  la  dilatano - 
ne  della  Santa  Fede  , per  la  converfione  de- 
gl' infedeli , e dex  peccatori, per  la  pace  dell* 
Cbiefa  , e per  tutti  gl' afflitti , infermi , C 
mortemi  è un'opera  di  fontina  carità , e piace 
fommamente  à Dio , il  quale  con  le  fue  grafie 
di  falute  ticompenfa  copio/ àmente  tutti  quel- 
li",  che  fono  fiati  pietofi  nelle  miferie , e ney 
Pericoli  altrui  , ficome  fdifie  Giesù  C rifio , 
Beati  mifericordes  quoniamipfi  milèricor- 
diam  confequentur . Seguite  dunque,  ò carif- 
fìmi  Signori , la  vofira  imprefa  di  pietà , e 
confervate  in  perpetuo  quefio  Infiituto  di 
Maria  tergine , per  quanto  havete  caro  di 
Piacere  à lei  che  me  l'infpirò^  t per  quanto 
bramate  di  morire  in  gratta  d'iddio , e fiate 
/curi  y che  la  vofira  adunanza  è fiata  piena 
di  grafia,  e di  beneditene , f cuoia  di  Giesù 
Crifto , adjutorio  fpirituale , Coro  cele fìe  pie- 
no d'angioli , e pala  mifiica , à cut  fià  ap- 
poggiato ) c congiunto  con  la  fiua  preferita  C ri- 
fio Redentore . il  quale  fi  vale  de  voflri  cuori , 
e delle  vofire.  lingue , e delle  vofire  or at ioni 
perlafua  gloria , 6*  honore , e per  falute 
vofira , e di  tutti  gli  afflitti , e moribondi  9 
&c.  T ulte  quelle  fono  parole  de!  fopradet- 
to  Padre  Maeftro  Fra  Ignatio  del  Nente, 
come  fi  puoi  vedere  ne!  fuo  Libro  della 

1 <5  BUO- 


104  E fa  citi'}  Spirituali  1 

BUONAMORTE,  quale  io  eforto 
à provederti  infìeme  cori  molte  altre  lue 
opere  dotte,  efantirtìme,  che.molto  utile 
ne  riceverà  l’anima  tua La  mia  Religio- 
ne fommamente  gode  di  vedere  hora  dila- 
tata per  tutto  quella  de  votione  della  buon^ 
morte  y e d’haver  molti  Coadiutori  per 
maggiormente  confer varia , e mantenerla 
impretfa  nel  cuor  de’  fedeli , & in  tanto 
non  cefla  d artaricarfi  per  opera  cosi  pia  , 
4’orare , e dilpenfare  l’hore  del  Santità  ma 
Rofario  pergl’agooizant»,  acciò  non  paf- 
fi  bora.,  che. non*  vi  fiano  molti , che  pre- 
ghino la  Divina;  Pietà  per  i poveri  mori- 
bondi, acciò  faccino  una  buona  motte,  & 
habbino  un  felice  pa  (faggio . 

Hor  per  dirti  aderto  qualche  colà  in  que- 
lla Lettione,  devi,  fa  pere  per  prima  mafli- 
ma  indubitata  , che  come  fi  vive  cosi  fi, 
muore,  fe  viverai  bene,~<anco  benemoti- 
rai , e fe  viverai  male , morirai  male  j ini- 
peroebe  ( come  fifucil  direnai  fin  fi  canta  la 
gloria . Qr  dimmi  ufi  poco,  .checofa  é piò. 
gloriofa , che  il  fine  di. chi  vive  bene , che  é 
ii  fine  de’  buoni  ; e qual  cofa  d più  miserabi- 
le,che  il  fine  di  chi  vive  male,  che  è la  mor-* 
te  de’ cattivi  ?.  Pretiofa^cc  il  Profèta  Da- 
vid^ la  motte,  de' Santi  nel  cofpeno  del  Signo- 
re : Mq  la  morte  de'. pece  a fai  è pejfìma , che 
vuoldic  cattivala  fuperlatiya  grado  ...Per- 
che ella  è L’ultimcs  e l maggiore  di  tutti 
imali-,  si  per  il,  corpo  * come  per  l’an** 
tua.  Ella;  è catti  va  perii  feparar  fi  dal  Mon* 
peggiore  per  il  fepararfi  dal  corpo,  pedi- 


"Per  il  quarto  Giorno . io$ 
ma  per  gli  eterni  tormenti  del  fuoco  , e ver- 
me immortale  che  doppo  l’accompagna- 
.no.  Per  ilcte  duole  affai  lafciare  il  Moij- 
do.,  e molto  più  di  lafciara  il  corpo,  ma 
molto  più- fenza  comparatione  dà  , dolore  il 
tormenti  eterno  dell’Inferno  . Siche  tutte 
'quelle  cole  i nià  epie  $ <Sc  alt  re  un  i te  con  que- 
lle,, tormentano i cattivi  in  quel  tempo. 
"Percioche  quivi^primieramente  lo  trava- 
gliano gli  accidenti  dell’  infermità  , i dolori 
del  corpo , i timori  dell’  anima , l’afflittione 
di  qijel , ;che  refta , il  penderò  di  quello  che 
farà  , la  memoria  de’ peccati  paffati , il  ti- 
‘ inore  del  conto,  che  fi  hà  da  fendere, la  pau- 
ra della  (èntenxaffhorroredeUa'fepoltura,  il 
fepararfi,da  quello  <-he  t’amò  difordinata- 
mente,  cioè  dalla  robba , dagl’ amici^  dalla 
moglie , , da’  figliuoli , e da  quella  luce , & 
aria  comune , e dalla  medelìma  vita  ; ogn’ 
unqdiiquefie  cofe  dal  fuo  canto  l’affligge 
tanto  più,  quanto  pineta  amata  : percioc- 
ché , come  dice  Sant’ Agoftino  * Non  li 
perdono  fe  nza . dolore  le  cofe , Che  lì  polfeg- 
gono  con  amore.  Onde  ben  dille  un  Filor 
fofo,  che  colui  teme  va  manco  la  morte, 
che  haveva  manco  diletti  in  quella  vita  . 

Ma  fopra  tutte  quelle  cofe  travaglia  in 
quell’  hor^ fiutivi  ij  tormento  della  mala 
colcipnza.,  la  confideratiòne , e:  timore  di 
quello , che  per  lui  é apparecchiato , percio- 
che-all’ botai, ’huomorifvegliandofi  con  la 

Iprefenza  della  morte,  apre  gl’  occhi,  e guar- 
da quello,  che  non  haveva  mai  guardato 
\n  vita . La  ragione  di  quello,  viene  addot- 
i ' tada 
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la  da  Eufebio  Emi  fieno  in  un  homilia  di- 
cendo : che  in  quel  tempo  ceflano  tutti  i 
penfieri  di  radunare,  e cercare  le  cofe  ne- 
celiane  per  la  vita , e ceda  ancora  lambi- 
ti one  deìrhonore , e della  robba , né  fi  hà 
occupar  ione  all’hora , come  d’ affaticarli , 
nè  di  fare  cofa  alcuna;  di  qui  viene,  che 
la  fola  confideratione  del  conto , occupa 
l’anima  vacua  da  tutti  glabri  penfieri , e 
folo  il  penfiera  del  Giuditio  Divino  occu- 
pa tutti  i fenfi  . 

Trovandoli  dunque  l’huomo  in  quello 
termine  con  la  Vita  dietro  alfe  fpalle , e la 
morte  dinanzi  agl’ occhi , -fi  dimentica  di 
tutte  le  cofe  prefenti  , cheglilafcia , e co- 
mincia àpenfare  nell’avvenire  chi  lafpet- 
,ta . Quivi  vede  come  fono  finiti  i diletti , & 
i piaceri , e folo  i peccati , che  furono  com- 
mefii  rimangono  per  il  giuditio  d’iddio. 
Hor  penfiamo  un  poco,  che  pianto  farà 
quello  dell’anima  negligente  quando  ella 
ufeirà  da  quella  vita,  che  angullie  , che 
ofeurità , che  tenebrefegli  faranno  innan- 
zi , quando  ella  vedrà , che  fra  glìnimìci , 
che  l’affedieranno , il  primo  che  le  darà  l*af- 
falto  farà  la  f»a  cofcienza  accompagnata 
con  molti  peccati  ; peroche ella  fola  fenz  al- 
tre prove  fi  prefenterà  dinanzi  agl’ occhi 
nollrì,  accioche  il  fuo  teftimonio  ci  *òn  vin- 
caie il  fuo  conofci  mento  ci  confonda.Non 
farà pofiì bile,  che  quivi  fi  nafeonda  cofa 
alcuna,  6 fi  poffa  negare,  percioche  non  da 
diverfe , e lontane  parti  ufeirà  l’accufarore, 
& il  teftimonio,  ma  dentro  dinoifteffi. 

' Pen- 
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della  morte,  cioè  ad  ofcurarfì  ginocchi , à 
gonfiarli  il  petto,  à perdere  la  voce,  ag- 
ghiacciarli i membri , i denti  diventar  ne- 
gri, la  bocca  riempirti  di  catarro , & impal- 
lidirti il  volto,  fiora  mentre  che  quelle 
cofe  partano  come  ufficiali , che  fervono  la 
morte,  la  quale  è vicina , fi  rapprefentano 
all’anima  mefchina  tutte  le  opere,  e parole, 
e penfieri  della  fua  mala  patiàta  vita, dando 
un  cattivo  ragguaglio  contra  fautore  Tuq  , 
& ancora,  che  voglia  Iafciare  di  guardarle , 
è forzato  di  vederle . Con  quertè  fi  accom- 
pagna l’horribil  compagnia  de  i Demonii,  e 
delfaltre  virtù , e compagnia  degl’Angioli . 
E qui  fi  comincia  pian  piano  à conofcere  , 
quale  delle  due  parti  hà  da  toccare  quella 
prefa  è Percioche  fe  in  lui  fi  trovano  opere 
di  pietà , e di  virtù  ; fubito  é con  Colato  dal- 
le carezze  , & invito degl’AngioIi  i ma  fe  la 
enormità  de’  fuoi  demeriti,  e la  fua  vita  do- 
mandano altra  cofa , fi  rtremifce  fubito  con 
un  dolore  intollerabile,  e timore,  edifpe- 
ratione  ; e così  è alfaltatoi  e prefo,  e preci- 
pitato dalla  fua  mifera  carne  in  tormenti 
eterni  . Tutto  il  fopradetto  fin  qui;  é di 
•Eufebio  Eniirteno , e del  Cardinale  Pietro 
Damiano  . Dimmi  dunque  fe  quello  è ve- 
ro, come  è verifiimo,  e fe  la  cofa  hàda 
paffare  così,  come  ( fe  tu  hai  intelletto)  non 
penferai  à cafi  tuoi , e muterai  vita , e vive- 
rsi vita  virtuofa,  mentre  vedi  , che  per  i 
cattivi  fta  apparecchiato  un  sì  ftretto , e tri- 
tio, & infelice  fine , che  non  haverà  mai  fi- 
ne • Et  in,  quel  tempo  niuna  cofa  temporale 

ti  da- 


Per  il  queir  to  Giorni . 

ti  darà  ajuto^  anzi  confusone,  e vergogna . 
Percioche , come  dice  ri  Savio . TSfon  giove- 
ranno le  ricchezze  nel  giorno  della  vergogna  ; 
mala  fola  giuftitia , cioè  la  virtù,  ti  libere- 
rà dalla  morte . Si  che  trovandoli  il  cattivo 
così  nudo,  e tanto  privo  d’ogn’h umano 
foccorfo,  come  non  potrà  non  temere,  & 
affliggerò  vedendoli  folo,  e fenza  favore 
del  Giudizio  Divino  ? 

Ma  per  il  contrario  poi  la  morte  de’Gio- 
fti , quanto  è lontana  da  tutti  quelli  mali  : 
perche  lìcerne  in  quel  punto  il  cattivo  rice- 
ve il  gaftigo  delle  fue  iniquità  ; così  il  buo- 
no hà  il  premio  de’  Tuoi  meriti  , fecondò 
quel  detcodeJTEcclefiallieo. \A  colui , che 
teme  Iddio , pafferahno  bene  le  fue  ultime 
cofe , _e  nell' bora  della  morte  farà  benedet- 
to , cioè: farà  arricchito  -,  e premiato  per 
le  fui  fatiche E quello  è quello , che  mo- 
ftrò  più  chiaramente  San  Giovanni  nella 
fua  ApocdlilTe  , il  quale  dice,  che  udì  una 
voce  dal  Gielo  ^ che  gli  dille  . Scrivi , e le 
pareleche  gli  co  riandò',  che  ferì velfe  era- 
no quelle»  Beati  ci  morti  i \cbè  muojono  nel 
Signore:  Percioche  fubitò  gli  dice )ó  Spiri1* 
to Santo,  che  hcrramai  fi  ripofino  dalle  ló- 
ro fatiche,  perche  le  loro  buone  opere  gli 
feguitano . Hora  il  buono,  che  hà  quella 
parola  da  Dio , ‘.come  fi  perderà  d’animo  à 
quell’hora  , vedendo , che  egli  và  à riceve- 
te quello,  che  in  tutta  la  vita  fua  defiderò;. 
Perciò  fi  legge  nel  libro  di  Giob  . La  fera 
gli  rifponderà  J a luce  del  metzo  giorno  ;quan- 
do  gli  parerà  dejfer  con  fumato  rifplenderi 

-Uì::i  come 
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come  Lucifero  , Sopra  le  quali  parole  dice- 
San  Gregorio  , Che  per  quello  fi  moftra 
quello  fplendore  al  Giulio  la  fera  ; accio- 
che  nell’  hora  della  Tua  morte  riconofca  la 
gloria,  che  per  lui  è apparecchiata  . Eco- 
sì  nel  tempo,  che  gli  altri,  fi  attriftano,  e 
vengono  meno , egli  fé  ne  Uà  confolato , e 
lì  confida  in  Dio.  ETiftelTa  tellifica  per 
Salomone  ne’ proverbii  dicendo.  Il  catti- 
vo per  la  fua  ma  liti* farà  difmeffo , e dif cac- 
ciato: mailgiufio  nell' bora  della  fua  morte 
bavera  confidenza . <i 

Dimmi  di  gratia,  che  maggior  fidanza 
vuoi  di  quella , che  ha  ve  va  il  Beato  San 
Martina  all’  hora  della  fua  morte , il  qua- 
le vedendoli  avanti  il  Demonio  difle  que- 
lle parole , Che  fai  tu  qui  belìia  fanguino- 
la  ? Tu  non  troverai  in  me  còla  morta  del- 
ia quale  tu  ti  pofla  cibare  i e però  il  fena 
d’Àbramo  mi  riceverà  in  pace.  Che  mag- 
gior ficurezza  , che  quella  , che  ha  ve  va 
medefima mente  in  quello  palio  il  mio  gran 
Padre  San  Domenico,  il  quale  vedendo  i 
fuoi  Frati,  che  piangevano  per  la  fua  parti- 
ta , gli  conlòlò , e confortò , dicendo  ? Non 
vogliate  Ilare  fconlòlati  figliuoli  miei  ; per- 
che nel  luogo  ove  io  vado  vi  potrò  più  gio- 
vare ? Come  poteva  Ilare  di  malavoglia  in 
quel  palio  co  ui,  che  teneva  tanto  per  fua  la 
gloria  eterna?  E non  fola  fperava  dete- 
nerla per  sè , ma  di  ottenerla  ancora  per  li 
fuoi  figliuoli . : , < 

^Si  che  per  quella  cagione,,  non  hanno  i 
Gi ulti  di  che  temere  della  morte  ; anzi  che 
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muojono  laudando  , e ringratiando  Dìa 
per  il  fuo  fine , poiché  con  eÌTo  finifcono  le 
loro  fatiche , e comincia  la  felicità . Saint* 
Adottino  ancora  fopra  l’ Epidola  di  S.  Gio- 
vanni dice  così . Colui , che  defidera  veder- 
li fciolto , & efler  con  Grido , non  fi  deve 
dire , che  ei  muoja  ; ma  che  ei  vive  con  pa- 
rtenza . E muore  con  allegrezza  . Di  moda 
che  il  giuda  non  hà  di  che  attriflarfì , nè 
temere  la  morte , anzi  che  con  molta  ragio- 
ne fi  dice  di  lui , che  egli  muore  cantando  , 
rendendo  gloria  à Dio  , che  lo  chiama . 
Non  teme  la  morte,  perche  hà  temuto 
Dio,  e chi  teme  Dio  non  occorre  , che  hàb- 
bia  altro  timore . Non  teme  la  morte , per- 
che non  temette  lavica,  e i timori  della 
morte  fono  effètti  della  mala  vita  » Non  te- 
me la  morte , perche  egli  fpefe  la  vita  à im- 
parare à morire  , el’huomo  ben  provvido 
non  ha  di  che  temere  del  nemico  ..Non  te- 
me la  morte  perche  in  vita  non  fece  altro  , 
che  cercare  chi  l’ajutafle,  edifèndeffe  in 
quell’ hora,  che  furono  le  virtù , e l’opere 
buone  v Non  teme  la  morte  perche  ha  il 
Giudice  in  fuo  favore  , e fe  l’é  guadagnato 
per  fèrvirfène  in  quel  tempo  con  molti  fer- 
vigli, che  egli  ha  fatto.  Finalmente  non 
teme  la  morte,  perche  al  Giudo  la  morte 
non  è morte  ; ma  fine  delle  fatiche  ; non  è 
morte , ma  una  via  per  andare  alla  vita  , e 
uno  fcalino  per  giungere  all’immortalità. 
Perciochecgli  fa  molto  bene , che  dapoicfìe 
la  morte pafsò  per  te  miniere , e venedelta 
vita , perdettequel  malfapore , che  haveva 
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di  morte  j e pigliò  dolcezza  di  vita  . Man- 
co fi  perde  di  animo  per  tutti  gli  altri  acci- 
denti, e compagni  di  quello  pafforpercioche 
egli  sà  , che  fono  dolori  di  parto  con  gli 
Quali  egli  nafce  nell’eternità,  peramore 
della  quale  defiderò  tempre  la  morte,  e fopT 
portò  in  partenza  Ja  vita.  Non  fi  vien  man- 
co per  la  memoria  de’  peccati , perche  egli 
hà  Crifto  per  Redentore,  al  quale  procurò 
tempre  di  piacere  manco  teme  il  Giuditio 
Divino,  perche  hà  Crifto  per  Avvocato; 
non  fi  fpa  venta  per  la  prefenza  de’  Demo- 
nii , perche  ha  Giesù  per  fuo  Capitano  : 
non  refla  attonito  per l’horrore  della  fepol- 
tura , perche  egli  sà , che  quivi  femina  il 
corpo  animale.,  acciò  nafca  poi  fpirituale  . 
Siche  alla  fine  fi  canta  la  Gloria, e l’ultimo 
giorno  giudica  tutti  gl’altri  giorni , e dà  fen- 
tenza  di  tutta  la  vita  pattata  , & è il  fine 
quieto, e pacifico  de’  buoni  ; & é tanto  tra- 
vagliato,e pericolofo  quello  de’  cattivi.  Che 
altro  ci  hi  fogna  fare , te  non  fuggire  la  mala 
vita,  & abbracciare  la  buona . Che  cofa  va- 
gliano tutti  i piaceri,  tutte  le  profperità , 
tutte  le  ricchezze , e favori  del  Mondo , fe 
nel  fine  vengo  ad  eflere  precipitato  nell’In- 
ferno ? E che  danno  mi  poftòno- fare  tutte 
le  miferie  di  quefra  vita , te  io  la  finifco  in 
pace , e tranquillità , e hò  pegni  della  gloria 
eterna  ? Sia  il  cattivo  fa vio  quanto  efler  fi 
voglia  in  faper  vivere  : perche  ,che  cofa  gli 
giova  quei  fap^re,  fe  non  per  guadagnare 
cote , con  le  quali  fi  faccia  più  fuperbo , più 
.vano , più  delicato ,,  e più  forte  per  far  ma- 
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le , e più  inabile  per  il  bene  . Onde  canto 
più  amara  li  (opra verrà  la  morte , quanto 
' più  dolce  guflò  la  vita'-  Se  fi  trova  intellet- 
to in  terra,  non  ce  il  maggior  di  quello , che 
sà  ordinare  la  vita  per  quello  fine  : poiché  il 
principale  officio  del  Savio  é il  fapere  ordi* 
nare  convenientemente  r mezzi  per  il  Tuo 
fine . Per  la  qual  cola  s’é  reputato  favio  me- 
dico colui  , che  sà  ordinare  la  medicina  per 
la  fanità,  che  é il  fine  di  effa  medicina  . Co- 
lui farà  perfettamente  làvio,  che  faprà  or- 
dinare la  fua  vita  per  la  morte , cioè  per  il 
conto,  che  fi  hà  da  rendere  in  ella  , al  quale 
fi  deve  ordinare  tutta  la  vita,  per  fare  poi 
una  BUONA  MORTE. 

ESAME- 

, 1 «,  •>  I • ir  • * •••  ’ 

In  che  maniera  fi  deve  il  C rifilano 
humiliate  à Dio  .'" 

f ’ • *;  • 5 ' 

DEvi  qui  efaminare  te  lleffo , e fentire 
di  te  più  baiamente , che  fia  poffi bi- 
le . Penfa  che  altro  non  lei,  che  una  can- 
na verde , che  fi  piega  à tutti  i venti , fenza 
pefo,  fenza  virtù,  fenza  fermezza  , fen- 
za (labilità , e fenza  maniera  alcuna  di  effe- 
re  . Penfa  che  fei  un  Lazaro  di  quattro  gior- 
ni morto,  un  corpo  puzzolente  , & abbo- 
minevole,  pieno  di  vermi, che  tutti  quelli , 
che  paffano  fi  chiudano  le  narici , lì  fer- 
rano gl’occhi  per  non  io  vedere . Prefumi- 
ti di  puzzare  avanti  à Dio  à quello  modo  i 
Se  a’  fuoi  Angioli , e reputati  per  indegno 
- . d’ai- 
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balzare  gl’occhi  al  Cielo,  e che  ti  foftenti  la 
terra , e che  ti  fervino  le  creature,  e del  me- 
defimo  pane  , che  mangi  , e della  luce , & 
aria  che  ricevi  ; E fé  di  quello  Tei  indegno  , 
vedi  quanto  maggiormente  Tarai  di  parlare 
con  Dio , e molto  più  delle  confola doni 
dello  Spirito  Santo,  e de’  trattenimenti , e 
favori , come  figliuolo  d’iddio . Tienti  per 
una  delle  più  povere , e miferabili  creature 
del  Mondo , e che  peggio  fi  ferva  de’  bene- 
fit»» Divini . E penla, che  Te  in  Tiro , & in 
Sidone  fodero  fatti  dà  Dio  tali  benemii,co- 
me  fono  fatti  in  te  ; eflì , e maggiori  pecca- 
tori haverebbero  fatto  penitenza,  in  cilizio, 
e cenere . Gonofcì  ,che  Tei  molto  peggio*  di 
quello,  che  tu  puoi  imagìnarti;  e che  per 
molto,  che  tu  ri  affondi  in  quello  loto , non 
fei  arrivato  al  fine  ,anzi  ogni  dì  troverai  in 
che  più  affondare . Chiama  Dio, digli  Si- 
gnore , niente  hò,  niente  vaglio , niente  sò , 
e niente  poffo  fare, fenZa te.  Gettati  con 
quella  pubblica  peccatrice  appiedi  del  Sal- 
vatore , e conia  fàccia  coperta  di  conforto- 
ne, con  quella  vergogna  , che  comparirebbe 
una  donna  dinanzi  al  fuo marito,  quando 
gli  ha veffe  fatto  alcun  tradimento , prefcn- 
tati  à quello  Tpolo  celefliale  contro  il  quale 
tu  hai  commetto  tant’errori , e così  vergo- 
gnofi  tradì  menti, e Con  molto  dolore,  e pen- 
timento di  cuore , domandagli  perdono  de’ 
tuoi  tàlli  ; e che  per  fua  infinita  bontà,  e 
mifericordia , voglia  riceverti  in  cafafua. 
Confiteor  , <&c, . 

ME- 
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MEDITATI- ONE  IH. 

( * t , 

Del  Purgatorio. 

PRimo  Punto . Confiderà  , che  ufcite 
quellanimeelette  da  i corpi,  fen  tentia- 
te da  Dio  per  il  Cielo  , fono  confinate  dalla 
Divina  Giuftitia  nelle  fiamme  del  Purga- 
torio, ò per  effer  macchiate  di  peccati  Ve* 
niali , ò>per  non  bavere  fodisfatto  à pieno 
alle  pene  temporali  dovute  à foro  peccati . 
O quanto  eTà  meglio  per  loro  lavarli  di  quà 
al  fónte  del  (angue  di  Giesà  Grillo , pian- 
gendo amaramente  i loro  peccati , e medi- 
tando con  doìorófi  affetti  la  Paffione  di 
Giesò,  pei  che  hora  non  lì  troverebbero  ob- 
bligate à lavarli  nel  fonte  delle  fiamme  di 
fevera  giuftitia.  Confiderà  dunque,  che 
appena  ufcita  l’anima  dal  fuo  corpo,  fi  vede 
tutta  macchiata , & indegna  del  Cielo  ; on- 
de come  giuda,  e Tantamente  per  grafia 
congiunta  al  volere  della  Divina  Giuftitia 
da  sé  medefima  fi  precipita  nel  dolorofo 
centro  del  Purgatorio,  dove  l’Angelo l*ac- 
compagnà , e quivi  la  lafcia  in  preda  al  fuo- 
co. Oduriffimo  cambio,  ora  (lava  in  un 
letto  di  dolori, foftenendo  la  fua  agonia  pef 
meritare,  & in  un  punto  feparàta  fi  trova 
folto  un  manto  di  fiamma  ,'che  ìntenerifce 
i bronzi , in  cui  a bbr  ucici  a per  fodisfare . O 
mifera  anima  mia  dove  lei  caduta  ? Che 
mare  di  fiamme  équeftò  Ohimè  in  qua- 
le abiffo  di  pene  fei  giunta  per  i tuoi  pecca- 
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ti  ? Oh  che  pena  intollerabile  è quella,  ella 
efelama  ? Come  s’interna  ? e s’ìnvifcera  do- 
lorofamente  la  fiamma  nella  mia  foftanza  ? 
Ohimè  hora  incomincio  à penare , e non 
porto  più  tollerare  ; ahi  quando  finirà  que- 
lla mia  arfura,che  mi  oonfuma  ? Dove  mài 
s’é  fuggito  il  mio  conlolatore  Angelico  nel 
mio  maggior  bifogno  ? O quanto  era  me* 
glio  per  me  durare  mille  anni  nel  letto  de’ 
miei  ultimi  dolori;  che  ardere  nn  hora  fo- 
la in  quelle  pene . O penitenza  priva  di  mi- 
fericordia  . O parenti , ò amici , deh  non 
tardate  i vollri  fuffragii  . Compatifci  , e 
confola  quell’anime  , & offerifei  per  loro  à 
Dio  la  facratiflìma  Partìone  di  Giesù . Ri- 
folviti  di  lopportare  in  patienza  ogni  affan- 
no , e dolore  di  quella  vita . 

Secondo  Punco.  Non. ti  maravigliare 
anima  mia,  fe  la  tua  pena  è gra vi Ifi ma; per- 
che anche  1 ingiurie  de’  tuoi  errori  furono 
gravirtìmi  ; onde  hora  il  fuoco  emulo  del 
tuo  peccato  con  le  fue  arfure,  pare,  cheti 
voglia  confumare,  disfare,annichilare,  fi 
come  tu  peccando  tentarti  di  annichilare  là 
gloria  del  tuo  Creatore  . Per  quello  la  Di- 
vina Cìiullitia  lo  mantiene;  perche  vuole 
moftrarfi  in  quel  regno  di  pene  eguale  alla 
mifericordia  : onde  la  fiamma  arde,  e tu 
piangendo  non  la  puoi  fmorzare , il  fuoco 
ti  abbrucia  , e tu  non  puoi  refpirare,  e 
quell’  incendio  ti  penetra  la  lòrtanza , e Je 
potenze , e iai  non  puoi  né  meno  con  il  pen- 
fiero  diftrarre  per  un  punto  da’  tuoi  dolori . 
O torment  iti  anima  mia . E ben  vero,  che 

rv*  _ 
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Dio  pietofamente , e con  amore  tormenta 
quell’  anime  per  disfare  in  loro  quello , che 
gli  difpiace  ; e falvare  quello,  che  gli  piace  : 
perche  elfendo  il  fuo  fdegno  paterno , non 
le  vuol  perdere , mapurgare  ; onde  portano 
l’ira  d’iddio  fin  che  egli  giudichi  la  caufa 
loro,  e le  traporti  alla  luce.  E tu  anima 
mia , come  figliuola  di  gratia  ti  contenti , 
godendo,  di  abbrucciare , e lodi  Dio , che  ti 
tormenta  ; ma  la  tua  obbedienza  non  {ce- 
rna puntoli  tuo  tormento  : onde  fei  infie- 
me  mifera,  e beata , mifera  perche  ardi  per 
fodisfare;  beata  perche  non  ti  puoi  più  dan- 
nare . Compatifci  dunque , e confola  quell’ 
anime,  & offerifci  per  loro  à Dio  la  fan - 
tilfima  Paflìone  di  Giesù  . Rifolviti  di  fo* 
disfare  adelfo  alle  pene  dovute  a’  tuoi  pec* 
cari , e di  guardarti  da  peccati  veniali  ; poi- 
ché per  purgare  l’anime  da  quelli,  le  fa  fpa- 
fi  mare  di  pene,  in  un  mare  di  fuoco.  Quelli 
fono  quei  peccati  y che  fi  commettono  per 
fcherzo,  e per  diporto . 

Terzo  Punto.  Confiderà  anitria  mia, 
che  quella  pena  di  fenfo , non  è la  pena 
maggiore , perche  più  ti  punge , e tormen- 
ta il  Purgatorio  di  defiderio , che  il  Purga- 
torio di  fiamme  . O quanto  é gran  pena , 
quando  altri  afpetta  il  bene , trovarli  nel  V 
fondo  di  ogni  male*  La  fete  d’iddio,  la 
privatione  del  Cielo,  eia  fperanza  tanto 
differita  fono  pene  di  danno  intollerabili , 
infinite , e chi  non  sà , che  afpettare,  e non 
venire  è pena  da  morire  ? Che  fe  il  vedere  -• 
Dio  à faccia  à faccia  anco  per  un  breve  pat- 
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faggio  é il  fommo  di  tutti  i beni  ; così  l’eflèr 
privi  d’iddio  per  meli , & anni , é un  infi? 
nito  male,  è l’Inferno  di  tutti  gf  infèrni . 
Non  reggerefti  mai  anima  mia  , sì  fiera  pe- 
na v fe  l’Angelo  tuo  cuftode  non  difcendéf- 
fe  fppffb  dal  Cielo  per  vifitarti  nel  letto  del- 
le tue  fiamme  , e confolarti . Non  Tenti , 
come  dolcemente  parla  al  tuo  cuore . Con- 
fittati, ò mia  cara,  e diletta  mentre  lituo 
argento  col  fuoco  li  luftra , e l’oro  tuo  li 
purga  . Quelle  tue  fiamme  fono  vitali , e 
quello  tuo  calice  è d’eterna  eredità  . Con- 
fittati, perche  già  i viatori  hanno  offèrto 
per  te  à Dio  il  fangue  di  Giesù , & il  prez- 
zo del  tuo  rifcatto,  & i Santi  follecitano  ap- 
prettò à Dio  la  caula  tua , e Maria  Vergi- 
ne hà  ordine  dal  fuo  figliuolo  di  fegnare  la  * 
tua  lùpplica  con  referitto  di  gratia . Con- 
fittati dunque , perche  il  Cielo  t’afpetta , & ' 
hora  verranno  gl’Angelimeco  con  le  pal- 
me in  mano  per  condurti  beata  m Paradi- 
fo . Compatifci  dunque , c confola  quell’ 
anime  con  offerire  per  loro  à Dio  Iaj  fan- 
tiflima  Paffìone  di  Giesù , -e  rifolviti  Tem- 
pre di  effere  affèttionata , -e  devota  di  quell' 
anime  benedette  ,ton  offerire  per  loro  ora- 

tioni , eogn’altra  forte  di  fuffragii . 
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Q Ignor  mio , è vero , e m'atterifeono  per 
J una  parte  quelle  dolenti  voci , che  da 
quttl’  anime  tormentate  io  Tento  ufeire , e 
dico . Ahimè , or  quanto  pochi  dunque  fa- 

ran- 


Ter  17  quarto  Giorno . nf 
ranno  gli  eletti  del  Signore  ? O purità  (in- 
goiare della  Celefte  Gloria , dove  : T^ibìt 
inquinatum  introibit  ? O integrità  del  Re- 
gno d’iddio  ! O puriftìme , e candidiffime 
anime  del  Paradifo  ! O Paradifo  di  gigli , dr 
rofe , edi  viole  ! O Tempio  d’iddìo,  ove 
non  fi  vede  macchia  , né  fi  ode  querela . 
Che  ficome  già  nella  fabbrica  del  Tempio 
materiale  non  fi  fentiva  ftrepito  \ perche 
fuora  di  elfo  rilavoravano,  e fi  pulivano 
le  pietre  , e così  pulite  poi  quietamente  vi 
fi  accomodavano  : così  in  te , Gierufalem- 
me  Tanta , niun’ anima  puògiamaì  entrare, 
che  prima  lungi  da  te  non  fia  pulita,  e raffi- 
nata . Ma  per  l’altra  parte  io  godo,  gioifco  , 
e giubilo,  pietofiflìmo  Padre  dell’ anima 
mia , perche  provedefti  d’un  luogo  fuori  di 
quella  celefte  Patria  , nel  quale  la  rozza 
pietra  di  qUeft’anima  terrena , fcagliofa  y e 
brutta  fi  potefte  pure  Una  Volta  raffinare  < 

O che  grafia  Angolare  hà  da  voi  un  anima, 
Signore , che  paftando  da  quella  à quella 
vita  con  molti  mancamenti , e non  trovan- 
do di  là , come  di  quà  trovava  tante  como- 
dità de’  Santi  Sacramenti , e di  Sacerdoti , 
che  le  fue  bruttezze , e rozzezze  la  ajutino 
à deporre  ; trova  pure  per  bontà  voftra  , fe' 
non  l’acqua  de’  Santi  Sàcramehti , almeno 
il  fuoco  del  Purgatorio  . che  come  Iftru- 
mento  della  Divina  Giuftitia , tutta  quella 
ruggine  fcagliofa  di  difetti  togliendole  d’in- 
torno pura  , purgata , e bellala  prefenta  al 
fuo  Signore.  Benedetto  fiate  voi  dolciffimo 
Padre . E chi  sà,  fe  morendo  io  mi  liberare*  / 
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te  dalla  fornace  infernale  , emi  farete  gra- 
tta delle  fiamme  del  Purgatorio  ? Chi  sa,  fe 
ficome  Giufèppe  quando  ufcito  di  carcere 
per  prefentarfi  al  Ré  d’ Egitto , era  tanto 
lordo,  con  i capelli  lunghi,  e con  la  vede  la- 
cera, trovò  chi  gli  tagliò  i capelli , e fpoglia- 
tolo della  verte vecchia  loverti  duna  nuo- 
' va  ; così  trovarò  io  tanta  grafia  ,che  alme- 
no quel  fuoco  mi  fpogli , e confumi  quella 
velie  di  partì oni  difordinate,  ftracciata,  e 
lorda,  che  hò  d’intorno , e mi  tagli  1 capelli 
de’  fuperflui  affetti  dell’animo  j acciò  io  mi 
porta  prefentare  purgato,  e puro  al  Ré  mio 
del  Cielo.  O beata  anima  mia  ? farei  pur 
ficuro  all’hora , che  haverei  una  volta  una 
corona,  e una  Tedia  in  Paradifo;  pur  fini- 
rebbe un  giorno  la  tempefta , e (decedereb- 
be quella  tranquillità  ,cbe  non  finifee  mai . 
Per  altro  mio  Clementifli  mo  Signore  ^ con 
ogni  maggiore,  e più  profonda  humiltà  vi 
fupplico , per  la  vortra  facratiflìma  Paflìo- 
ne,  e per  tutti  i difagi , fatiche , e dolori , e 
patimenti  per  me  foffèrti  in  tutto  il  tempo, 
che  dimorarti  con  noi  miferabili  peccatori, 
e per  tutti  tanto  fofFriiìi , e patirti , che  do- 
niate al  cuor  mio  un  dolore  eccedi  vo  di 
tutti  i miei  peccati , negligenze , e man- 
camenti , fiche  tormentato  il  mio  cuore  da 
vera  contritione,  abbrucciata,  efeottata 
fanima  mia  nella  fornace  del  voftro  Divi-, 
no  amore,  rerti  talmente  purificata,  che 
feparatafi  libera  ne  venga  à godervi  nella 
felicirtìma  Gierufalemme  j di  tanto  vi  pre- 
go^ fupplico.  Àmen» 

ME- 
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M E D I T A T I O N E IV.,t 

# - 1 . 

DeW  Inferno*  ■* 

1 n ^ • •'»  » »* 

La  preparatione  all’  oratione  conforme 
> al  folito,  &e.  . ,*> 

/ * • * • ' > 

PRimo  Punto . Confiderà , come  la  Dì* 
vina  Giuftitia  per  punire  i peccatori,  è 
ribelli  d’iddio  hà  creato  l’Inferno,  il  quale  é 
un  luogo  fotterraneo  nel  centro  della  terra , 
tanto  oicuro , che  eternamente  vi  è notte ; 
così  a ngu fio, che  i dannati  vi  fianno  in  firet- 
• tiffima  calca  , così  puzzolente,  che  una  fili- 
la delfuo  fetore  ballerebbe  ad  ammorbate 
tutto  il  Mondo;  e tanto  horribile  , chefe 
l’huomo  lopoteffe  vedere  come  egli  é fi 
morrebbe  per  lo  fpavento . Giuftò  giuditio 
d’iddio,  chefiacondennato  à penare  nei 
più  vile,  e baffo  fondo  delfuniverfo  , chi 
, non  volle  mai  levare  la  mente  al  Cielo;  ma 
fi  dilettò  di  vivere  con  gl’ocehì  in  terra  , fe- 
polto  nel  cuor  del  Mondo , e ne’  piaceri  del 
lenfo.  Quivi  dunque  abbruciando  trema- 
no l’ anime  , perche  quel  baffo  centro  di 
fiamme  nelle  fue  grotte , e caverne  divam- 
pate fi  crolla,  e trema  tutto,  fcoffo  dalle 
befiemmie,  e dagli  Aridi , & urlihorrendi 
de’ miferi  dannati . O ànima  mia,  chefei 
chiamata  à godere  Dio , e regnare  nel  Cie- 
lo empireo  altiffi  mode’  Santi  ; fe  per  tema 
di  breve  fatica  fuggirai  il  pretiofo  veffillo 
della  Croce,  caderai  ancor  tu  in  quel  cen- 
< '.7  K 3 tra 
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tro  fot  terraneo , e regno  di  pianto , fotto  Io 
£endardo , e poterà  di  Lucifero . Ahimè , 
anima  mia , che  palude  di  zolfo  é quella 
dell’Inferno?  Che  luogo  di  fanguinofo  pian- 
to ? Che  regno  di  peccati  ? Rifolvitl  pure  di 
liberarti  da  pensieri,  & affetti  difordinati 
del  Mondo  , e di  militare  lòtto  il  veffìllo 
biella  Croce  x e con  una  vita  Tanta , piena 
di  lagrime , e di  mortificationi , rivolgi  ,il 
tuo  cuore  al  Paradifo  ; perche  non  fogge 
T Inferno  , (è  non  chi  di  quà  é innamorato 
del  Cielo . 

Secondo  Punto . Confiderà , che  nell’In- 
ferno farà  freddo  incomparabile,  fuoco  ine- 
tti ngui  bile,  verme  immortale  di  cofdenza , 
puzza  incomportabile,  percofTe,  e ferite 
crudeli, vifioni  fpaventofe  di  Demonii,  con- 
follone  di  peccati , e difperatione  d ogni  be- 
ne. Siche  i miferi  dannati  faranno  pieni 
d ogni  afHittione , e dolore , perche  negl’oc- 
chi  haveranno  pianto,  e lagrime  , nei  denti 
tremore,  nel  nafò  puzza, nella  bocca  grida, 
nella  gola  gemiti  ,neH’orecchie  timori,  nel- 
le mani,  e nei  piedi  caténe, in  tutte  le  mem- 
bra ardore  di  fuoco  eterno  . Onde , dice 
Sant’Agoftino  , T Inferno  duna  fpelonca 
piena  di  tutte  le  pene,  e mifèrie  del  Mondo. 
E però  dice  it  Profeta  Efaia.t  Qmfcunet  ha - 
verri J 'pavento  del fuo  proJTtmo , perche  tutti 
haveranno  lefaccie  abbracciate , come  dice 
il  Profèta  Baruch  . Le  facete  loro  faranno 
nere  per  il  fumo.  Perche  per  la  crudeltà  del- 
le pene,  òc  acerbità  de’  dolori  brameranno , 
ma  in  vano , la  morte  ; pertiche  fi  mangie- 
rai 
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fanno  le  lingue , e beftemmieranno  il  fuo 
Creatore , come  dice  San  Giovanni.  S'han- 
no à mangiare  le  loro  lingue  con  gran  dolore , 
e beftemmieranno  Iddio  del  Cielo  per  i dolori 
delle  loro  piaghe . Confiderà  dunque  come 
4n  eterno  arderanno  l’anime  *,  edoppo  il 
Giuditio  univerfale  infieme  coi  corpi, i qua- 
li faranno  puzzolenti,  neri , gravi , e pelanti 
come  piombi , e daranno  tra  le  anguille  di 
quel  fondo  loprapofti  l’uno  all’altro , come 
legne  accatafiate,  e tanto  ftretti,  e uni' 
ti,  che  non  fi  potranno  muovere , né  aiu- 
tare, & il  fuoco  penetrando  tra  di  loro  fo- 
lco, tenebrofo,  e fenza  lume , pieno  di  fo- 
rno, e di  zolfo,  e tormenterà  con  tante 
forti  di  pene , che  non  fi  poflòno  né  inten- 
dere , né  immaginare . Confiderà  attenta- 
mente l’atrocità  di  quelle  pene  infernali  , 
accioche  almeno  per  timore  di  quelle  tu  ti 
converta  à Dio  con  tutto  il  cuore , e ti  ri- 
solva à piangere  con  dolorolì  pentimen- 
ti la  perfeveranza  de’  tuoi  peccati , e tie- 
ni à mente  , che  il  peccare , e non  fi  pen- 
tire, é Un  trafmutarfi  in  un  Diavolo  in- 
fernale.^ 

Terzo  Punto  . Confiderà  , che  tutta 
quella  pena  di  fenfo,  e di  fiamme  é una 
piccola  (lilla  di  tormento  in  paragone  alla 
pena  del  danno, alla  privatione  della  gloria, 
& al  divortio  eterno  da  Dio  ; quella  e pena 
per  ogni  parte  infinita  , ehecorrifpondeall* 
avverfione,  che  frceda  Dio  il  peccatore , 
quando  per  il  prezzo  gli  voltò  lefpalle,  lo 
rinuntiò  per  Dio , elelfe  per  fuo  idolo  i fal- 
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fo  piacere  della  creatura  ; e quella  è la  pena 
di  tutte  le  pene , perche  quando  Dio  t’ hà 
privato  di  sé  ftelfo , e della  fua  Divina  ef- 
fenza , non  ti  può  fare  il  maggior  male . 
Attendi  quanta  gran  pena  fentirefti,  fe  il 
ferro  ti  rompere  tutti  i denti  in  bocca , ò 
ti  fvelleffe  gl’  offi  da  nervi , ò fe  ti  foflero 
{frappate  con  le  tanaglie  le  pupille  degl’oc- 
chi,  ò il  cuore  dalle  vifcere , ò a forza  di 
male  cavata  l’anima  dal  corpo  : horaqual 
farà  la  pena  dell’anima  dannata , feparata 
da  Dio  in  fempiterno,  ch’é  l’ anima  dell’ 
anima  noftra , il  cuore  del  noftro  cuore , e 
la  vita  della  noftra  vita  ? Ahi , che  fe  tanto 
qua  giù  ci  duole  la  perdita  delle  più  care  co- 
le, che  non  fono  altro , che  ceneri , e colpe , 
& ombre , che  farà  perdere  Dio  vera  luce , 
fommo  bene , eterno  amore  ? Confiderà  di 
più  l’odio  grande  , e penofo  , che  hà  il 
dannato  conrroDio,  che  lo  tiene  in  eter- 
no in  quell’ofcura  prigionedi  fiamme , e di 
ghiaccio  ; perche  ficome  ne’  Beati  dalla  vi- 
lla d’iddio  nalce  in  loro  l’amore  dolci  (li- 
mo immutabile , eterno  ; così  ne’  dannati , 
dalla  privatione  d’iddio  nafce  l'odiope- 
nofiftìmo , e fempiterno  ; onde  adontati , e 
pieni  di  rabbia,  e di  fdegno  fi  rivolgono 
contro  Dio,  econtrola  fuagiuftitia,  e la 
fua  mifericordia , come  che  à torto  Dio 
gli  tormentalfe  fenza  fperanza  di  fine,  e 
di  perdono  j e però  continuamente  lo  be- 
ftemmiano.  Rifolviti  dunque  d’odiare  il 
tuo  peccato e la  tua  mala  vita , per  fug- 
gire Iodio  de’  dannati , e d’imparare  la  lin- 
A gua 
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gua  delParadifo,  amando  Dio , e Giesù 
Crifto  in  terra , quanto  1 odiano , e lo  be- 
flemmiano  i reprobi  nell’Inferno. 

Ora  tion  e . 

O Mio  benigniamo  Signore,  quali,  e 
quante  fono  I’obbligationi , che  tiene 
la  mifera  anima  mia  alla  voftra  infinita 
Clemenza  ? Ahi  quante  volte  mentre  nelle 
tenebre  de’  peccati  empiamente  dimoravo, 
fenza  penfiero di  fallite,  ò timore  alcuno, 
potevi  mio  Dio  dar  licenza  alla  morte , che 
repentinamente  troncafle  lo  ftamede’  gior- 
ni miei,  e cogliermi  cof  furto  in  mano;  e 
non  l’ havete  mai  fatto  per  voftra  miferi- 
cordia,  vedendo  che  al  ficuro,  quafi  gra- 
viamo faffo  fare»  nel  profondo  pozzo  dell’ 
abiflo  precipitato  , come  à molti  è acca- 
duto , per  non  ufcirne  mai  : che  fe  voi 
mio  benigno  Signore  lo  facevi , come  pupe 
lò  meritavo , cne  farebbe  hora  di  me  ? Do- 
ve mi  troverei  ? Certo  che  ancora  io  diftefo 
farei  in  compagnia  degl’ altri  dannati  in 
quell’ardenti  fiamme , e con  difperate  gri- 
da  direi  : Crucior  in  bac  fiamma , e proverei- 
ancor  io  , ibi  erit  fletti f , & ftridor  den~ 
tium , & il  pentirmi  non  varrebbe . Vi  ren- 
do dunque,  ò mio  clementiflìmo  Giesù  tut- 
te quelle  gratie , che  sò , e pollò,  perche  mi 
havete  tanto  tempo  afpettato , e datomi 
fpatiodi  penitenza  ;gratia  ,che  à tant’altri 
non  havete  conceduto  . Per  ricompenfa 
d’un  tanto  benefitio , viofferifco  (foloper 
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fèrvirvi  ) tutti  i giorni  di  mia  vita  , fe 
miiranni  viverti,  i martìme  fapendo  io  , 
che  quefto  tempo  prefente  datomi  da  voi , 
mio  Dio,  é tanto  pretiofo^  che  fe  quelli 
dell’  Inferno  poteffero  haver  folamente 
quella  parte,  che  io  vitiofamente  tal’ ora 
confiamo , e perdo  ; , darebbono  il  valore  di 
tutto  quello  Mondo,  fe  potè  fiero , & anche 
cofà  maggiore.  Vi  dirò  dunque  colvoftro. 
Profeta  David  iServus  tuus  egofum  da  mi-, 
biintelleftum^ut  difcam  mandata  tua .. 

LuETTIONE  spirituale. 

Della  mortile  atione  del  corpo .. 

. * * * t! 

SE  bramiamo  avanzarci  nella  perfettio- 
ne  fpirituale  , e unire  ilnoftro  fpirita 
à Dio  , dobbiamo  afFàticarci  con  ogni  no- 
ftro.  potere  dv introdurre  nell’ anime  no- 
(Ire  un.  giudo  fdegno,  & odio  fanto  della 
noftra  carne,  con  i fuoi  difordinati appeti- 
ti . Il  che  c’infegnò  il  Salvatore  , quando- 
di  fife  Se  alcuno ■ vorrà  ventre  doppo  me , ne- 
ghi si  fteffo,  e pigli  là  fùa  croce , e mi  fe- 
gua.  Perche  chi  amerà  difor dinatamente  la 
fua  vita la  perderà , & chi  Sbaverà  in  odio 
in  quejlo  Mondo  per.  amor  mio,  la.  troverà 
nella  vita • eterna . Nelle  quali  parole  co- 
manda il  Signore  la  mortiti  catione,  e re- 
nuntia  di  sé  il  e fio  (cioè  la  c;oce  della  vita 
Crifliana  ) e perchè  egli  intendeva  molto, 
bene  , come  quefto  non  fi  poteva  fare , fe 
non  cacciando  fuori  dicafa  un  amor  catti- 
vo ^ 
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vo  j con  un  odio  buono  aggiunle  immedia- 
tamente dicendo  : Chi  ama  la  fua  vita  la 
perderti , e chi  l'bà  in  odio  la  troverà  , Ma 
perche  nefluno  fifpaventi  , udendo  dire 
odio,  e deprezzo  di  sè  fteflò  , fappia  che1 
non  trattiamo  qui  quello  eh’  è opera , e 
creatura  d’  iddio;  ma  di  quello  eh ’é  opera 
dell’antico  ferpente,  che  con  il  Tuo  velenofo 
fiato  attofficò  la  noftra  carne , e lafciò  in  ef- 
fa  tutti  i fomiti,  & appetiti  difordinati , e ie 
maleinclinationi^  chehà,  contro  le  quali 
vale  quell  odio  Tanto,  che  qui  ricerchiamo . 
II  quale  quantunque  fia contro  quelle  male 
inclinationi,  che  udirono  dal  peccato,  non- 
dimeno perche  elle  Hanno  falde  nella  no- 
flra  carne  , é crefcono  con  le  deHtie  di 
quella  ; però  trattiamola  male , come  que!^ 
la , che  dà  ricetto , e favore  a’  hollri  ne* 
mici . Ma  quello  mal  trattamento,  che  prò* 
cede,  da  un  giuflofdegno  , &odio  fama 
verfo  di  lei,  benché  noi  lo  chiamiamo  odio , 
é veramente  il  maggiore  amore , che  l’huo- 
mo  le  pofifa  portare . Il  che  fi  prova  molto 
bene  per  una  rifpofla , che  San  Bernardo 
diede  à certi,  che  fi  fpa  ventavano  di  ve- 
dere i Tuoi  Monaci , che  trattavano  malei 
loro  corpi , dicendo , che  portavano  lofò 
odio  capitale . A i quali  rifpofe  il  fant’  buo- 
mo,  dicendo,  che  eflfi  veramente  etano 
quelli , che  havevano  in  odio  i corpi  loro  ; 
poiché  per  darli  un  poco  di  gufio  nelle  cofe 
fenfuali,  grobblrgavaoo  a’ tormenti  eter- 
ni; mai  Monaci  veramente  gl’amavano 
affliggendogli  un  poco  per  meritare  eterno 
~ K $ Tipo- 
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ripofo . Perche  il  Padre  non  odia  il  figliuo- 
lo infermo  quando  gli  cava  di  mano  lego- 
lolita  , che  fono  per  fargli  danno  : né  meno 
quando  afpramente  logaftiga  meritandolo , 
anzi  all’ora  più  lama  U . " ' s. 

, Chi  dunque  vorrà  fapere  in  che  modo  fi 
poffa  creare  nell’  anime  noflre  quell’odio 
fanto,  & a morofo  della  noftra  carne , fap- 
pia  che  fi  crea  come  fifteffo  amore . Per- 
che ficome  moltiplicando  l’opere  dell’amor 
d’ Iddio , fi  và  creando,  e fortificando  que- 
llo fant  amore,  così  ancora  moltiplicando 
l’opere  dell’odio  ( che  fono  i rigori , e ftra- 
tii  del  fuo  corpo  ) fi  và  à poco  à poco  intro- 
ducendo , e creando  quell’odio  fanto . Per 
il  che  chi  defidera  quello  Divino  amore 
deve  affaticarli , & al  fuo  corpo  fare  tutti  i 
mali  trattamenti , che  bene , e con  pruden- 
za , e dilcretione  potrà  ; ricordandoli , che 
di  chi  fa  il  contrario  é fcritto  : 8 Chi  delie  a * 
tornente  nutrifee  il  fuo  fervo  fin  dalla  tenera 
età  lo  troverà  poi  ribello , e contumace  . Per 
non  venir  dunque  à quello , affatichili  Tem- 
pre l’buomodi  trattare  quello  mal  fervo  col 
rigore,  & afprezza  in  tutte  le  cofe,  nel  man-? 
giare , nel  bere,  nel  dormire,  nel  veflire  , & 
in  ogn’ altra  cofa  * dandogli  ilpaneàmi- 
l'ura , e gallandolo  molte  volte  con  difei- 
pline,  cilitii,  digiuni,  e con  letto  duro; 
fecondo , che  comporta  lo  (lato , la  lànità  ; 
e conditione  di  ciafcuno . E deve  fare  que- 
llo ancora  in  cofe  non  necelfarie,  per  creare 
in  sé  fletto  un  habito  necelfario  à far  le  co» 
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fé  necelfarie , come  fanno  quelli.,  che  s’al- 
ale vano  per  la  guerra . E .quella  parmi , che 
Ca  Hata  una  .delle  cagioni  perche  tutti*  i 
, Santi,  e particolarmente  queit  Padri  dell’- 
eremo  ( iquaiida  mole  anni. di  vita,  &c 
altinenza  erano  (lati  podi  fuorfde’  pericoli. , 
e tentationi  della  carne  ),  con  tutto  quello 
non  mai  lafciavanola  confueta  afprezza  j e 
maceratione  di  quella  , non  tanto  per  i pe- 
ricoli di  elfa , quanta  per  non  perdere  l’eler- 
citio  per  trattarla  rpale  facendo  fempre  co- 
fe contrarie  all’ amor  pròprio. •„  . 

E perche  fhuomo  polla  con  più  facilità 
ufare  quello  rigore , e feverità  col  fuo  cor- 
po, deve  confederare , che  l’huomonon  é 
creatura , ò fpiricuale , ò irrationale  , co- 
me fono  tutte;  falere  creature  co»  del 
! Cielo,  come  della  terra,  le  quali  fono  ò 
puramente  fpirituali,  come  gl’ Angeli,. è 
puramente  corporali  $ come  tutte  l’alt  re  ^ 
ma  é compollo  di  due  parti  una  fpirituale, 
e l’altra  corporale , tanto  differenti  tra  sé, 
che  l’Apodolo  ne  chiama  una  huomo  inte- 
riore , e l’altra  huomo  citeriore . Di  forte 
che  nell’  huomo  fono  in  un  certo  modo  due 
huomini , tanto  contrarii  Belle  fue  inclina? 
rioni , quanto  fono  nelle  nature v Perchè 
fi  cprpo  ama  le  cofe  corporali , e tempora- 
filmalo  fpirko  ama  le  fpirituali , & etetr 
ne  , come  cofe  limili , eproportioBatealla 
fua. natura.  Gran  parte  dunque  dello  (In- 
dio, & efercitio  della  virtù  confitte  in  far 
che  quella  parte  corporale  ubbidifea  alla 
, e delìlteiidp  dagl’ appetiti*  dai 
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fomite,  e dalle  Tue  catti  ve  inclinationi  fia 
conforme  ( quanc’  é potàbile  ) con  la  parte 
fpirituale  dell’  huomo , come  faceva  l’Apo- 
itolo , il  quale  diceva , che  gaftigava  il  fuo 
•corpo , e lo  faceva  Ilare  in  fervitù  dello  fpi- 
rito , e non  ne  Tuoi  appetiti  Di  maniera 
che  lì  portava  con  lui  come  un  Cavaliero 
con  un  cavallo  , che  và  molto  furiofo,  e 
sfrenato  di  cui  con  indudria , e valore  s’im- 
padronifce^  e lo  fà  caminare  verfo  dove 
gli  piace , e con  che  palio  vuole  ì 

Furono  alcuni  Filofofi  i quali  hebbero  in 
tanta  (lima  quella  divifione  delle  due  parti 
dell’ huomo,  che  dicevano  lo  fpirito  efTer 
l’huomo  vero , Se  ha  vevano  il  corpo,  come 
per  una  vede,  che  Io  copri  (Te.  Onde  hab- 
hiamoche  Necroceone  Tiranno  di  Cipro  r 
havendo  nelle  mani  Anadarco  nobil  Filo- 
fofo , e ricordandoli  di  certa  ingiuria  rice- 
vuta da  lui  ne’  tempi  d’Aletàandra  Ma- 
gno, lo  mandò  à far  battere  con  verghe  di 
fèrro-,  per  il  che  l’animofo  Filofofo  difTe 
quelle  memorabili  parole  : Straccia , ò Ti- 
ranno, e percuori  quanto  vuoi  la  vette 
d’Analfarco,  perche  A na (fa reo,  non  toc- 
cherai . Hò  medb  queft’eferopio  perche 
lanciatore  della  perfezione  intenda  la  divi- 
fione di  quede  due  parti  dell’  huomo  ( ben- 
ché non  in  quel  modo , che  l’intendeva  que- 
llo Filofofo  ) perche  quando  il  fuo  fpirita 
gaftigherà  il  fuo  corpo,  intenda,  che  non 
combatte  contro  sé  IlelTo;  ma  contro  u Q 
fuo  nemico  vicino. 

Ma  tu  dirai  forfè,  come  farà , polli  bile» 

che 
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che  alcun  porta  odiare  sé  lìeflo , cioè  il  Tuo 
proprio  corpo  di  cui  naturalmente  é tanto 
amico  , tanto  più  che  f Aportolo  dice  y che- 
nejfuno  ha  in  odio  lafua propria  carne , anzi- 
ciafcunonehà  cura , e /'accarezza.  Quella 
replica  è propriamente  di  carne, e di  (àngue; 
ma  lo  fpirito , e la  grada  domanderà  più 
torto  , e con  più  ragione  , come  fia  poflibi- 
le  che  ciù  non  fìa  così , Perche  qual  colà  d 
fotco  il  Cielo  più  abominevole  , e degna 
d’odio , che  il  Peccato  ? Paragonandolo  ctìn 
rinferno.irterto,  e troverai-,  che  il  peccato  d 
maggior  male  che  l’Inferno , e.  rinferno  d 
minor  gartigo  di  quel  che  merita  il  peccato 
Chi  dunque  é flato  cagione  della  maggior 
parte  de’ peccati,  che  hai  fatto  in  quefto 
Mondo , fè  non  la  tua  propria  carne  ? Noti 
ti  par  dunque  , che  meriti  deflère  aggrava- 
la ,.  e deprezzata  una  cofa,  che  ti*  é fiata 
occafìone,e  motivo  di  tanto  male?  Quan- 
te volte  t’hà  porto  nell’Inferno?  Quante 
volte  t’hà  fatto  offèndere  quell’infinità  bon- 
tà ; di  quanti  beni  fpirituali  t’hà  privato  ?' 
Quante  volte  l’hora  mette  in  pericolo  la 
tua  falute  ? Come  dunque  non  tl  fde- 
gnerai  contro,  chi  t’hà  fatto,  tanti  mali,, 
t’hà  impedito  tanti  beni,  e porto,  in.  tam- 
ii pericoli?  Se  tu  ahomfct  11  Demonio,, 
c l’hai  per  nemico  capitale,,  per  la  guer- 
ra ,,  e danno ,.  cheti  ia  : Tappi  certo ,,  che 
nd  tutti  i Demoni!  infieme  ti  poifono  fa- 
re , né  tantacrudeiguerra ,,  nd  tanta;  con* 
tinua  , quanto  tu  con  la  propria,  tua  car- 
ne , che  tcco  vive  ? Perche  molto  poco 
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potrebbero  teco  i Demonii,  fé  non  ba- 
velfero  Èva  dalla  parte  loro  per  farti  guer- 
ra con  lei . Di  maniera  che  eflendo  i mag- 
- giori  nemici  dell’  huomo  l’Inferno  , e il 
: Demonio,  e il  Mondo,  la  noftra  carne, 
e il  peccato  ; quello  é il  maggiore;  il  fe- 
condo é la  notfra  carne,  la  quale  è ma- 
dre , e femenza  del  peccato  ; per  il  che 
l’ApoftoIo  la  chiamò  peccato  . E per  que- 
llo il  primo  odio  del  vero  amante  d’id- 
dio hà  da  eflìere  contro  il  peccato,  il  fe- 
condo contro  le  nfial’inclinationi  della 
fua  propria  carne  , la  quale  attizza,  il 
peccato . 

Mà  dilli  poco , che  la  carne  per  la  par- 
te de’  fuoi  appetiti  è la  principale  occa- 
fioiìe  di  quanti  peccati  fono  (lati  fatti  , 
fi  fanno  r e fi  faranno  al  Mondo.  E fe  il 
Mondo  flà  oggi  , come  (là , vivendo  in 
tante'*  mahiere  di  delitie  ,;di  cupidigie  , 
di  vanità  , di  giuochi  , d’inventioni  , di 
voracità,  e diletti  fenfuali , chiara  cofa  é, 
che  la  carne  è uno  de’ fonti  più  principali 
- donde  procede  tutto  quello  : & efla  é 
quella  , che  principalmente  tiene  diftructo 
il  Mondo , ’ R abbattuta  la  gloria  , e hono- 
re  di  chi  lo  creò.  « * ■ 

•:  E fe  vorrai  ancor  armarti  di  più  gioito 
fdegno  contro  di  lei  ricordati , chei  vitii , e 
i peccati , che  da  lei  procedono  furono  quel- 
li, checrocifilTeroil  tuo  Dio,  e Signore,  e 
lo  flagellorono,  lo  batterono  , fcherniro- 
no , eoronorono  di  fpine  ,•  e gli  diedero  be- 
re aceto,  e fiele;  eflendo  cofa  chiara,  che 

fe  non 
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le  non  era  il  peccato  di  mezzo  , non  vi  era 
cagione  perche  egli  patifle  quello , che  patì . 
Eflendo  dunque  così , come  farà  potàbile, 
che  tu  ami  così  difordinatamente  chi  con- 
giurò nella  morte  del  tuo  Signore?  Oltre 
di  quello  devi  ancora . confederare , quanto 
buòna  cofa  fia , che  una  creatura  tanto  gc- 
nèrofa,  come  é l’huomo  ( il  quale  é capace 
d’iddio,  e della  fua  gloria  ) venga  ad  eflere 
fchiavod’unacofa  tanto  beftiale,  come  é 
la  Tua  carne  con  i Tuoi  appetiti,  e diletti  Di- 
vinamente difle  Seneca . Io  fon  maggiore .,  e 
nacqui  per  cofe  maggior  ì^be per  effere  [chia- 
vo dei  mio  proprio  corpo.  Che  altro  è far  que- 
llo,fé  non  andare  col  figliuol  prodigo  à guar- 
dare i porci?  Perche  ficome  i porci  fi  dilet- 
tano del  fetore , del  fango  j così  gl’ appeti- 
ti della  noltra  carne,  di  netàm  altra  cofa 
fi  dilettano  , fe  non  del  fango  iporco  de  i di- 
letti fenfuali  ; e però  chi  à quello  modo  vi- 
ve , fappia  *che  negl’  occhi  d’iddio , và  con 
queiló figliuol  prodigo  guardando  i porci. 
Qual  cofa  dunque  è più  indegna  alla  gene- 
ralità y e nobiltà  dell’  huomo , il  quale  fù 
creato  per  cole  tanto  grandi,  che  fpender 
la  vita  in  tanto  vile  efercitio,  nel  quale 
•(  per  nollra  gran  cecità  ) fi  occupa  oggi  la 
maggior , e miglior  parte  del  Mondo  ? Per- 
che qual  altra  colà  con  maggior  penfìero , 
.&  anfietà  procurano  gl’huomini,  che,  la 
^morbidezza , e pompa , è delicatezza  del 
iuo  corpo  , e > ricchezze  del  Mondo  per 
, poter  folle ntare  tutte  quelle  cofe  . Coa- 
tta de’  quali  non  voglio  allegare  ciò  che 
roì  dicono 
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dicono  i Santi  ; ma  quel  che  dice  Mercurio 
' Trimegillo  Filofofo  gentile , efcla mando  v 
così . O huomini , che  dimorate  in  terra , 
[quali  vi  liete  im merli  nel  Tonno,  e nell’ 
ubriachezza,  e nell’  ignoranza  : vivete  hor- 
mai  temperatamente,  Se  allontanate  vi  dal- 
ledelitle,efervitio  del  voftro  ventre  ? Per- 
che cibati  dalla  dolcezza  del  Tonno  belite  le, 
correte  al  precipiti©  della  morte , non  vi 
mancando  il  modo  di  acquiftare  l’immorta-  > 
lità?  Volgetevi  fopra  voi  lleffi,  voi  che 
vivete  nella  povertà  dell’ anime  voftre,  e 
nelle  tenebre  dell*  ignoranza  » Ufcite  di 
quell’  ofeurità , re  procurate  Tiinroortalità , 
e fuggire  ogni  piacere  mondano  . Fin  qui 
fono  parole  di  Mercurio,  le  quali  fono  à 
grandi  (Tira  a confufione  del  PopoloCriftia- 
no;  nel  quale  tanti  fono,  che  talmente  fi 
fono  dati  al  fervido  del  loro  ventre,  che 
fotto  quello  nome  di  difcepoli  di  Crifto, 
vivono-come  feguaci  d’Epicuro , il  quale 
teneva , che  la  beatitudine  folfe  ne’  diletti . 

Ma  eifèndo  noi  venuti  à far  menticene  di 
quello  gran  Filofofo,  riferirò  qui  un’altra 
mirabil  Temenza,  allegata  da  Lodovico  Ce- 
lio. Q figliuolo,  dice  egli,  fe  tu  non  aborrirai 
il  tuo  corpo , non  puoi  veramente  amare  te 
llelTo  : ma  poiché  tu  lafcerai  di  amarti , & 
amerai  Dio,  fubitahavera»  vero,  e fano 
giuditio:  e quello  giuditio.  trova  .fobito  la 
vera  fapienza . Perche  è cofa  imponìbile, 
che  un  huoma  attenda  alle  cofe  mortali , & 
alle  divine  infieme-  Per  tanto  conviene  , 
che  urti  fpogli  della  vede, che  tu  ù Tei  velli- 
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10,  che  è dell’  ignoranza , fondamento  della 
malitia , vincolodi  corruzione , veloofcu- 
ro,  & ombrofo , morte  vi  va , corpo  morto  , 
e lenii  bile,  fepoltura  pollicela , e finalmente 
Jadro  di  cala  ; il  quale  mollandoci  amore  ' 
ci  ahorrifce  , & aborrendo  ci  porta  invidia . 
Efimilraeme  caligine  inimica,  che  abbatte 
lo  fpirito  alle  cole  della  terra , perche  non 
aborrifca  la  malitia  del  corpo  ‘y  le  vederà  il 
lume  delta  verità . Così  dice  quello  Filofo- 
fo,  il  quale  gl’  amichi  l’hebbero  in  tanta  ve- 
neratione,  cheglipofero  nome  Trimegi- 
fto , che  vuol  dire  tre  volte  grandi  (fimo.  Et 
hebbera  fieramente  ragione  di  mettergli 
quello  nome  , poiché  in  mezza  alle  tenebre 
della  gentilità , trovò  tanta  luce  quanta  lì 
contiene  in  quelle  parole.  Nelle  quali  fono 
degni  d’efier  notati  i nomi , che  egli  pofe  à 
quello  corpo:  ( il  quale  l’Apofioìo  chiama 
corposi  morte)  ma  quello  Filofofochiama 
velie  d’ignoranza , morte  viva  * fepoltura 
polliccia , corpo  morto , elj?nfibile  : per  li- 
gnificare , che  Fani  ma  Uà  circondata  da 
quello,  come  Hiuomo  dalla  fua  velie , e co- 
me corpo  morto  dalla  fua  fepoltura , la  qua- 
le chiama  polliccia , perche  l’anima  Uà  co- 
me fepolca  in  e fio, e nondimeno  fi  muove  da 
una  parte  all’ altra ^ E lo  chiama  molto  al 
proprio  velie  dlgnoranza,  perche  con  la 
nebbia  delle  fue  paflioni,  accieca  il  lume 
della  ragione,  che  non  vuol  vedere  la  veri- 
tà. Lo  chiama  morte  viva,  viva  perche 
lente,  e morte  perche  ammazza  Panima, te- 
nendola dentro  di  sé  come  morta , poiché 
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non  le  lafcia  ufare  la  generofità , & altezza 
della  Tua  natura . Et  aggiunge  di  più,  che  il 
corpo  coni  Tuoi  appetiti  abbatte  il  noftro 
fpirito  alle  cole  della  terra,  perche  affogato, 
& involto  in  quelle  non  s’alzi  à conofcere  la 
bellezza  della  verità,  e così  venga  à de- 
prezzare, & aborrire  il  fuo  corpo,  da  cui 
tanto  danno  ricevè . 

Intefe  dunque  quelle  confiderationi,crea- 
remo  ne’  nollri  cuori , quello  Tanto  fdegno, 
e cosi  tratteremo  male  il  nollro  corpo . E Te 
ancora  con  tutto  quello  non  potremo  per- 
venire à quell’ odio,  almeno  arriviamo  a 
trattare  i nolìri  corpi  nella  maniera , che  un 
difcreto  Padre  tratta  un  fuo  figliuolo, al  qua- 
le dà  molta  buona, creanza , né  mai  gli  ino- 
ltra un  buon  vifo , anzi  fevero , e grave’, 
avvezzandolo  a’  travagli,  e procurando, 
che  nel  mangiare , nel  dormire,  nel  veltire, 
& in  ogn’  altra  cola  fia  afpro , & alieno  da 
tutte  le  ;delitie , e morbidezze  del  corpo  ; 
perche  così  facciala  pelle  dura , & il  callo 
ne’ travagli , e s’adatti  à tutto  quello,  che 
con  virtù , & honeltà  bifogna  fare , poiché 
non  è virtù  lenza  travaglio , e difficoltà . 

^ Mà  perche  quella  beltia  è tanto  indomi- 
ta, che  anco  tutto  quello  non  ballerà  per 
vincerla, de  ve  l’huomo  aggiungere  à quello 
iUn’ altra cofafomiglianteà  quella,  che  fa 
per acquiltarjamor  d’iddio^  Perche  fico- 
me  il  defiderio  di  quello  amore  fa  che  lo  do- 
manda à Dio.  notte,  e giorno  , & inlìeme 
s’efercita  nella  confiderationedi  tutte  quel- 
le cole,  che  poffono  infiammare  U cuore  fuo 

r:>ì  àque- 
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à quefto  amore  ( come  è principalmente 
nella  confideratione  de’ benefitu  divini,  e 
nelle perfettioni divine  ) così  quello,  che 
vuole  acquiftare  quefto  (amo  odio  nell’  ani- 
ma Aia , lo  domandi  Tempre  à Dio , come 
gli  domanda  il  Tuo  amore,  e pongali  alcu- 
ne volte  à confiderà  re  rutto  quello,  che  à 
quefto  Tanto  odio  lo  può  incitare , come  è 
la  moltitudine  de’ danni , che  da  quella  ma- 
la carne  habbiamo  ricevuto  ( come  seder- 
lo) infiemecon lemalitie,  editerei,  che 
ella  hà  in  sé , perche  quello  ci  Tvegjia  à fde- 
gnarci  controdi  lei, con  merito  noftro.  T ut- 
to  quefto,  & anco  Dio  ajuta  quefto  minifte- 
rio,  per  creare  nell’ anime  noftr e quell’ af- 
Tetto  ; poiché  non  è negotio  di  minor  dif- 
ficoltà l’aborrire  se  fteftb , che  amare  Dio . 

Era  una  devota  perTona  , che  ricordan-  „ 
doli,  che  il  Padre  San  FranceTco  delìde- 
rando molto conoTcere  Dio  per  amarlo,  e 
sé  fteft'o,  per  deprezzarli  , confumò  la 
maggior  parte  di  una  notte , in  ripetere  in 
un’oratione  quelle  parole  : Dio  mio  co- 
nofea  io  te , e conoTca  me . Dio  mio  cono- 
fca  io  te , e conofca  me . 

Quella  perTona  ricordandoli  ancora  dell’ 
efempio  del  medefimo  Santo , ripeteva  nel- 
la Tua  oratione  altre  parole  limili  à quelle 
dicendo , Dio  mio , amore,  &odio:  Dio 
mio,  amore,  & odio:  intendendo  per  amore 
quello  d’iddio,  e per  odio,  quefto  giudo,  e 
falutifero  Tdegno,  e Te  verità  contro  gl’  appe- 
titi della  Tua  carne . E alcune  volte  piglian- 
do una  dilciplina , ripeteva  le  medefime  pa- 

role 
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Yole  tutto  il  tempo,  che  durava,  doman- 
dando à noftro  Signore  quello  Tanto  affetto, 
& infìeme  éfercitandofi  nell’opera  con  la 
quale  fi  crea, che  é il  gaftigo,e  rigore  del  Tuo 
corpo  . Quefta  é buona  fnaniera  di  traffica- 
re con  Dio  con  Toratione  ( come  dicono  ) 
in  bocca,  e con  la  mano  all’opera.  Né 
alcuno  fi  maravigli  di  tanta  fabrica , e ma- 
nitione,  che  qui  fi  provede  contro  quello^ 
amorproprioì  perche  è tanto  potente,  e 
tanto  generale  quefta  paftìone , che  tutto 
quello  , é molto  più  fa  di  meftiero,  per 
ridurla  à quella  temperanza , e moderano- 
ne,  che  conviene;  perche  non  fia  impedi- 
mento della  virtù  . Imperoche  ficorne 
quando  vogliamo  dirizzare  una  bacchetta 
torta  la  pieghiamo,  e voltiamo  verfo  la  par- 
te contraria  , non  perche  così  felli,  ma 
perche  finalmente  venga  à ftar  diritta  : co- 
sì ancora  carichiamo  rantola  mano  contro 
l’amor  proprio  non  per  diftruggerlo,  ma 
per  dirizzarlo,  e temperarlo,  come  già^ 
habbiamo  detto , e tanto  balli . 
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U E D I T A T I O N E I. 

Bella  Penitenza . 

La  prcparatione  all’  oratione  conforme 
v al  folito  , &c. 

PRimo  Punto . Confiderà  anima  mia, 
che  fe  bene  v i fono  molti  * e di verfi 
camini  d’andare  al  -Cielo , tutti  fi- 
nalmente fi  riducono  à due , uno  é dell’  in- 
nocenza, e l’altro  é della  penitenza:  uno 
di  quelli , che  non  peccano  mai , e l’altro 
di  quelli.,  che  doppo  l’ha  ver  peccato  fecero 
la  penitenza  de*  peccati  loro  * Confiderà 
' adefio,  che  per  la  prima  ftradaru  non  hai 
caminato  , perche  molto  hai  peccato  ; 
adunque  devi  caulinare  per  la  feconda  , 
ched  quella  della  penitenza  : e fe  gravi , e 
molti  fono  i tuoi  peccati , molto  grave  de- 
ve eflere  la  tua  penitenza  accompagnata 
, con  la  confidenza  nella  Divina  Pietà  . 
Piangi , e deferta  il  tuo  peccato , e confi- 
da, efpera  nella  Clemenza  d’iddio;,  che 
ti  dona  il  perdono,  e ri  rimette  nella  fua 
gratia.  Pianfe  Pietro  il  fuo  grave  peccato, 
&in  un  momento  tornò  al  fereno  della  fua 
pace  . Ptanle  Paolo  il  furore  della  fua 
perfecutione  contro  la  Chiefa  , & entrò 
nella  luce  del  Vangelo  di  Giesù  Crirto. 
Pianfe  la  Maddalena , pianfe  il  Publicano, 

e re- 
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e retarono  giuftificati,  e piangono  i pec- 
catori , e gli  fono  rimelTe  le  loro  colpe . 
Non  è gran  cofa  il  peccare , fé  doppo  il  pec- 
cato tu  piangi,  e.  confidi.  Il  peffimo,  del 
peccato  é ftar  nel  peccato , e non  ritornare 
al  fono  della  Divina  Clemenza.  Perche 
diffidi , perche  difperi  ? Sieno  pur  molti , 
egrandi  i tuoi  peccati  , che  non  faianno 
maggior  fuoco  d una  fointilla  in  paragone 
alla  Pietà  d’iddio  . Ogni  malitia  humana  è 
finita  , & hà  il  fuo  termine  v e lafua  qrifu- 
ra  : ma  la  Clemenza  Divina  è incirco- 
foritta  fonza  mifura,  e vince  in  infinito  ogni 
peccato  dell’  huomo . Venga  dunque  il  pec- 
catore alla  compuntione  del  cuore,  e non 
comparirà  piu  il  fuo  peccato.  Una  lacrima 
loia  lo  farà  candido  più  che  la  neve . Pian- 
gi pur  dunque  con  vera  detefiatione  le  tue 
colpe , e fe  non  hai  lacrime  fonfibili , habbi 
vero  dolore , e. chiedilo  maggiore  à Dio,  è 
flà  Tempre  mai  a’ Tuoi  fantiffimi  piedi  col 
cuore  contrito , & humiliato , e quella  lìa 

la  tuarefolutione.  „ 

Secondo  Punto  . Confiderà  1 avverti- 
mento che  Sant’  Ambrogio  dà  a’ peccato- 
ri , che  quanto  furono  maggiori  i loro  pec- 
cati , tanto  più  per  racquiltare  da  vero  la 
quiete  di  cofcienza,  cerchino  maggiori,  e 
più  efficaci  rimedii , travagliando  lo  fpln- 
to  loro  con  l'orrore  del  peccato,  con  la  pe- 
na di  meftiffimo  dolore,  econ  le  lacrime 
così  abbondanti , quanto  abbondorono  in 
loro  i delitti , c gli  ecceffi  d’iniquità*-  Ec- 
cp  Gierufalemme , che  per  i Tuoi  peccati 

porta 


Digitized  by  Google 


Vet  il  quitto  Giorno . 141 

porta  fu  le  guancie  in  tanta  copia  le  lacri- 
me , che  fi  veggono  nel  fuo  volto  (correre  i 
rivi  di  pianto  perpetuo  ; Onde  gemendo  co- 
sì grida  à Dio . Vedi , ò Signore  il  mio  (pe- 
rito contribuiate , la  mia  mente  afflitta , il 
mio  cuore  alterato  , le  mie  vifeere  trafitte , 
e quell’  occhi  miei  già  fatti  ciechi  per  il 
pianto , non  per  altro  verfaro  in  sì  larga  co- 
h pia  da  me , fe  non  perche  tu  (degnato , ti 
bipartito  da  me.  Imparino  hora  quelli, 
che  fanno  penitenza , e bramano  di  ritor- 
nare al  fereno  della  pace , e della  gratia , 
con  quale  Audio,  diligenza,  affetto,  in- 
centione  , e con  quante  trafitte  di  vifcerc, 
e di  cuore  debbano  gemere  , fofpirare,  c 
piangere.  Onde  io  hò  conolciuti  alcuni, 
che  nella  loro  penitenza  hanno  facto  i fol- 
cili nelle  guancie  per  la  continuatione  dei 
pianto,  altri  confumati , e fecchi  per  i lun- 
ghi digiuni  ; altri,  che  proftrati  in  terra 
hanno  efpofto  il  corpo  loro  ad  elfer  calpe- 
flato  dagl’  huomini , e dalle  beflie , & altri 
hò  villo  comparire  pallidi , e contrafatti , e 
nel  lor  corpo  vivo  con  una  fembianza  di 
morte.  Quella  é la  penitenza,  dice  Sant’ 

| Ambrogio,  la  quale  ti  rifolverai  d’abbrac- 
ciare folto  1 obbedienza,  configli'©  * e diret- 
tone del  tuo  Confeffore . 

Terzo  Punto . Confiderà,  che  chi  brama 
compungerli , deve  raccoglierli  dentro  à sé 
Hello , à i piedi  confitti , di  Giesò  Cri  fio , 
perche  le  lacri me  della  compuntone  fono 
fontane  occulte* , fotterranee  , che  deri- 
vano dal  mare  della  Divina  Mifericor* 
l L dìa , 
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dia,  e ficome  alThora  il  fonte  manda  In 
alto  Tacque,  quando  hà  chiufo  i canali; 
così  le  lacrime  abbondano  in  quell’ ani* 
me,  le  quali  vivono  nafcofte  in  Dìo,  e 
con  i fenfi  chiufi  à tutte  le  vanità  del 
Mondo  ; perche  Peonie  è imponìbile  , 
che  il  fnoco  s’accenda  , ^avvampi , e fi 
sfavilli  nell’  acqua  ; così  é imponìbile  , 
chenell’amor  della  carne,  nelle  conver- 
fationi  mondane , ne  i diletti  del  fenfo  fi 
trovi  la  penitenza  , la  compuntione  del 
cuore  , il  fereno  delia  cofcienza  , e la 
pace  dell’  animo  ; effondo  drittamente 
quelle  due  cofe  contrarie  , poiché  la 
compuntione  , è madre  del  pianto  ; e 
Tamar  del  Mondo  , & Il  fenfo  delle  de- 
fitte d Padre  del  rifo  ; quella  ftringe  il 
cuore  -,  e quello  lo  dilata  , e difiolve  ; 
quella  impenna  Tali  all’  anima  , e la  fà 
volare  al  Cielo  ,,  e quell’ é un  pefo  di 
piombo  , che  profonda  Tanima  all’  In- 
terno . Rifolvi  dunque  di  vivere  talmen- 
te feparato dalla  carne,  dal  fenfo,  e dal- 
la vanità  del  Mondo , che  tu  pruovl  in  te 
unirifenfibilità divina,  e non  falò  tenghi 
il  Mondo  come  vili  Ili  mo,  fofpefo,  croci- 
fiffo  , e morto  *,  ma  vogli  anco  che  il 
Mondo  ti  tenga  morto , e godi  d’efier  da 
lui  calpelìato , -e  vilipefo  come  un  mife- 
ra bile  affi  fio;  e così  vivi  nel  Mondo,  il 
Mondo  morto  à te , e tu  morto  al  Mon- 
do : ficome  è imponibile  , che  un  mor- 
to penfi  all’ altro  morto , e lo  pianga , e lo 
fogni;  così fia imponìbile,  che  tu  habbia 

mai 
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mai  penfieri , ò affetti  di  carne  , di  fen- 
fo , e di  Mondo,  fi  che  con  San  Paolo  tu 
poffa  dire  : Mihi  Mundus  crucifixus  eft  ; <Sr 
•ego  Muti  do . 

* Granone . 

j • ' : * * 4 *-  **’ 

D Clementi  filmo  mio  Signore, quanto,  e 
in  quanti  modi  hòòffefo  la  benignif- 
fima  Maeftà  tua  ? Quante  volte  ti  hò  la- 
fciato,e  voltatoti  le  fpallerinuntiando  il  tuo 
amore  , hò  amato  le  creature , Se  i vHiflì- 
mi  piaceri  della  terra  : ma  tu  giamai  ab- 
bandonarti me  J anzi  mi  guardavi  quando 
io  peccavo,  e molte  Volte  àncora,  come 
fe  io  fofie  flato  tuo  amico  mi  vifitavi  , e 
con  amorevoli  , e fegreté  infpiVationi  mi 
chiamavi  à te , ponendomi  dinanzi  la  gran- 
dezza delle  mie  colpe , la  brevità  di  quella 
vita,  l’eternità  dell’altra-,  il  rigore  della 
tua  giurtitia , e le  piacevolezze  della  tua 
mifericòrdia . Nel  mezzo  delle  mie  iniqui- 
) tà  m’afTaliva  la  tua  prefenza}  di  manie- 
ra che  anco  quatid*  io  perfidiava  in  cerca- 
* re  i diletti  del  Mondo  , e volevò  man- 
giare delle  cipolle  d’Egitto,  tu  mi  facevi 
ufeire  le  lacrime  dagl’ occhi  con  quefli 
bocconi  L’offitiò  mio  era  l’oftenderti, 
e il  tuo  lo  Tvegliarmi  ì il  mio  viaggio  era 
fuggir  da  te  ,-  comete  niente  mi  forte  fla- 
to il  perderti,  e il  tuo  era  di  cercarmi, 
come  le  molto  ti  forte  flato  il  trovarmi . 
A queflo  mòdo  perfeverammo  più  gior- 
ni , tu  con  benefìtii , & io  con  malefici , 
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tu  facendo  da  quel  ch’eri,  io  facendo  da 
quel  eh’ era.  Tutte  quelle  erano  voci  con 
le  quali  dolcemente  mi  chiamavi  à peni- 
tenza, e mi  volevi  tirare  à te.  Ma  quan- 
do quelle  non  baftorno  , defli  una  gran 
voce  nell’  orecchie  dell’  anima  mia , con  la 
quale  come  un  rugito  di  Leone , mi  volerti 
refufeitare  da  morte  à vita . Quella  é quel- 
la voce  piena  di  potere , di  magnificenza  , 
che  David  predicava  nel  fuo  Salmo;  per- 
che non  è minore  il  potere , che  la  miferi- 
cordia , che  tu  ufi  per  far  quell’  opera  ; per- 
che  è colà  di  grandilfima  mifericordia  il 
perdonare  i peccati , e di  grandilfimo  po- 
tere far  giurti  i peccatori.  Quanti  fononi 
benefitii  , che  fi  fanno  in  quello  benefi- 
tio  ? Qui  fi  perdonano  i peccati , e fi  dà  la 
gratia , e la  carità  con  tutte  le  virtù  , e do- 
ni dello  Spirito  Santo.  Qui  è riconciliato 
il  peccatóre  con  Dio,  e di  nemico  fi  fà 
amico,  e di  fchiavo del  Demonio  figliuo- 
lo d’iddio,  & herede  del  fuo  Regno  . Qui 
è ricevuto  il  figliuol  prodigo  nella  cafa  del 
Padre;  qui  fi  dà  la  prima  velie,  fanello,  e i 
calceamenti,  con  tutti  gl’ altri  arnefi  di  fi- 
gliuolo . Sii  tu  benedetto  per  fempre , ò 
mio  Signore  , datore  liberaliflìmo  d’ogni 
bene,  e più  di  te  Hello:  perche  elTendo  io 
quello,  che  fono,  e vivendo  come  fon  vii- 
luto,  per  tua  mifericordia  mi  defti  io  fpiri-ì 
to  della  tua  gratia,  e iTognibene.  Sia  be- 
nedetta la  partenza  tua  per  la  quale  io  tfiyo, 
e benedetta  la  tua  mifericordia,  che  m’hà 
tanto  tempo  guardato . E giàche  mi  ,hai  in- 

viato 


Google  , 


Ter  il  quinto  Giorno . 24? 

viato  alla  terra  promeffa  del  Pafadifo  affi- 
ttemi , acciò  fon  coraggio,  e fenia  alcun  ti- 
more camini  francamente  per  il  deferto  del- 
la Penireza,  e pervenga  à goderti  nella 
beata  Patria  del  Cielo . Amen . 

M £ D I T A T I O N E II. 

r Delfo  mortìfiraeieni  delle  pejjìcm . 

Js  **  Z • * ’ ’.*■ 

' . • • f ' ' 

La  préparatione  all*  Oratione  conforme 
al  folito. 

PRimo  Punto . Confiderà  come  nell* ani- 
ma noftra  fono  due  parti  principali , 
l’una  fi  chiama  fnperiore,  e l’altra  inferiore . 
Nella  fuperiore  chiamata  fpirito , ò mente 
ttà  la  volontà,  e lìnteflètto,  che  regge  l’iftef- 
fa  volontà, & é come  occhio  di  quella.  Nell’ 
inferiore  (là  l’appetito  fenfitrvo  con  l’ima- 
ginatione , che  é ancor  ella  come  ccchio  di 
quelV  appetito  dal  qual’d  moffa.  In  quell’ 
appetito  fono  gl’ affetti,  che  noi  potiamo 
chiamare  pafiìoni,ò  moti  naturali,  che  tono 
amore,  odio,  necefótà,  allegrezza,  defiderìo, 
fuga,  timore,  fdegno,  confidenza,  diffidenza, 
& ira  . Confiderà  come  quelle  due  parti  co- 
me republiche  fono  nell’  hnomo  *,  una  come 
di  beflie , & una  come  di  Angioli  perche 
tutto  quello,  che  din  quella  patti  one  infe- 
riore l’hanno  ancora  le  bellie , e gl’ altri  ani- 
mali come  noi  . Dunque  dobbiamo  dar 
Tempre  alla  guardia  di  quelle  palfioni  natu- 
rali , le  quali  come  bellie  fi  muovono  per  la 
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prefenza  de’  loro  oggetti, come  qualfi  voglia 
beflia  pervertendo  molte  volte  la  Ragione , 
c levandogli  la  preeminenza ..  Quelle  paf- 
fioni  aderite,  e volute  ci  fanno  (chiavi  del 
Demonio,  ribelli  d’iddio,  prigioni  del  pec- 
cato , fervi,  del  Mondo,  e (oggetti  à tutte  le 
miferie,  e mutationi  diquàle!.  Quelle  ac- 
cecano f intelletto , imprigionano. la  volon- 
tà, indebolifcono.  il liberoarbitrio,  turba- 
no la  pace  della  cofcienza , bandiscono  l’al- 
legrezza Spirituale  dell’  anima  r la  privano 
della  vera  libertà  , impedirono  il  ri polo 
della  cofcienza  , Scacciano  fuori  dell’  anima 
le  virtù , de  in  Tuo  luogo  vi  introducono  ; i 
vitii,  e fono  finalmente  cagione  ( non  ef- 
fendo  moderate  ) di  tutti  i mali ..  Confida 
ra  fe  in  te  hanno  prodotto,  quelli  effetti  > S 
quanto  ti  conviene  tenerle  mortificate»^ 
effere  Sempre  vigilante  , ^cciò  non  ti  faccia 
no  alcun, male , Rifolvi , che  folp  la  ragio- 
ne, elofpirito  ti  governino,  e mortifichi- 
no il  corpo,  acciò  fiano  Snervatele.  forze 
alle  paflioni . 

Secondo  Punto  • Confiderà , che  uno  de 
principali  penfieri  del  fervo  d’iddio  hà  da 
effere  il  tener  Tempre  à freno,  queST  appetì* 
to,  con  tutte  le  Tue  pacioni , e quello  deve 
effere  la  mortificatione  della  carne . Con  la. 
delicatezza  del  corpo. non.  fi.  mantiene  la  vir- 
tù, , e forza  dello  fpirito , che  fe  non  é re- 
preCfocon  le  fatiche  afpre  , e Tevere  l’impe- 
to della  carne  , l’anima  nel  fervitio  d'iddio 
vive  qua.fi,  morta,  e folo  nelle  fiacchezze  del 
corpo  fi  ravviva . Confiderà  la.  rigidezza 
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della  vitadi  San  Giovanni  Battila,  di  tut- 
ti i Santi  Anacoreti  ,.del  Padre  San  Dome- 
nico , San  Fraricefco , e di  tutti  i Santi ,.  e 
Sante,  e di  tutti  i fervi,  e ferve  d’iddio, 
quanto  rigide  erano  le  loro,  penitenze, 
quanto  afpre  le  mortificationi  deila  carne , 
per  tenere  à freno  gl’  appetiti  naturali,  e lo- 
ro paflìoni , facendo  del  corpo  loro  un  oirtia 
viva,  (anta,  & accetta  à Dio , riducendofi 
à Dio  con  l’anima,  con  il  corpo,  e con  beni, 
e ricchezze  efterne , offerendoli  l’anima  con 
un  fa  orificio  di  dolore , e di  contririone , 
Se  il  corpo  con  un  facrificio  di  mortificatio- 
ne,  e le  ricchezze  con  un  facrificio  di  cari- 
tà per  i poveri  di  Crifto  ; così.  devi,  far  tu , 
anima  mia,  fe  brami  tenere à freno  le  tue 
paflìoni , e piacere  à Dio  ; ricordandoti , 
come  nella  vita  tua  ti  fei  valfuto  del  cor- 
po per  iftrumento  di  laidezze , e di  pecca- 
to, ha  vendo  fatto  la  carne  Idolo  de’  tuoi 
amori , e non  ha  vendo  negato  al  fenfo  di- 
letto alcuno;  così  emendando  la  vita,  ri- 
volga il  corpo  all’  honeflà , alle  lacrime , 
alla  penitenza,  aH’humiltà,  alla  mortifi- 
catione  con  tanta  diligenza  di  fantità , e di 
virttSfc , quanto  fù  prima  rivoltodi  tutto  af- 
fetto ad  ogni  iniquità . Rifol viti  dunque  di 
darti  ad  una  difereta  penitenza  , gaftigando 
il  tuo  corpo  con  digiuni , vigilie  , limoline , 
difciplire  , e limili  penitenze  ,,  acciò  le 
tue  paflìoni  reftinò  del1  tutto  mortifi- 
cate. 

•.  Terzo Punto.  Confiderà,  che  tu  fare- 
di  malto  infelice,  fe  non  faticali  tanto  per 
: • ’i  L 4 Giesù 
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GiesùCrifto,  quanto  faticarti  per  il  Dia- 
volo. II  peccatore  fi  tuffa  nell’ onde,  enei 
fondo  del  Mare  con  pericolo  della  fua  vi- 
ta per  trovare  una  perla , e tu  per  acqui- 
fere la  gemma  pretiofa  della  pace  , e 
della  ferenità  della  cofcienza,  temerai  la 
mortificatione  del  corpo  , e la  peniten- 
za del  cuore  1 Ma  perche  ti  par  grave 
faticare  per  il  rimedio,  fe  non  ti  par  gra- 
ve patire  per  il  vitio  ì Con  tanta  pron- 
tezza afpirafti  al  veleno , e vai  così  tar- 
do all’  antidoto.  Non  addurre  per  feufa 
l’imperfettione  humana , e la  fralezza  , ò 
infermità  della  carne,  perche  Io  fpirito  é 
forte  , la  carne  è terrena  , ma  lo  fpirito 
é celerte  . Non  deve  per  natura , e per 
ogni  ragione  cedere  il  terreno  al  celerte  , 
l’humano  all’ eterno  ? Certo,  chefelofpn 
ritoé  più  alto,  più  forte,  e più  geoero- 
fo,  non  deve  con  tant’  impeto  feguitare 
la  fiacchezza  della  carne  , ma  feguire  la 
forza  dello  fpirito  . Confiderà  per  faci- 
litare la  tua  fatica , che  quando  il  lavo- 
ratore ricufa  la  fatica  del  lavorare  , il 
Mercante  teme  i pericoli  della  naviga- 
rione  % & il  foldato  quelli  della  guerra  ; 
per  ferfi  forti  contro  quello  , fi  pongo- 
no avanti  gl’ intereffi  del  guadagno,  e con 
quello  fcacciano  » timori  , né  li  fpaven- 
tano  i travagli  , né  temono  i pericoli 
delia  vita  ^ Cosi  devi  fec  tù,  ponendoti 
davanti  agl’  occhi  i frutti  , e l’utilità  di 
quella  virtù  della  morti  fica  t ione  £ accio- 
ebe  con  l’amore  , e defidetio  *di  q«e-* 
_•  j -,  _ fto  gua- 
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ito  guadagno  fi  finca  it  timore  di  qbefta 
difficoltà  . Risolviti  dunque  di  mortifi- 
care la  tua  carne,  le  tue  paffioni,  fùpe- 
rando  generofà mente  tutte  le  difficoltà 
di  dare  ogni  fatisfattione  allo  fpirito  di 
calpeftare  i rifpetti  humani  , e dì  non 
guardare  alle  dicerie  delle  perfone. 

. V-.: 

7 Orationc ► 

x . -•••  ...  - ^ • . • ■ . 

QUando  ti  piacerà  , ó Signore , per 
tua  bontà  condurci  alla  tua  Cala 
C doveL  vederemo  chiaramente  , e 
lenza  figure  la  bellezza  della  tua  gloria  J 
,non  haveremo  bifbgno  dello  fpecchio  del- 
le creature  per  conofeerti  in  quelle  : per- 
che allora  vedremo  te  in  te  , e la  tua 
infinita  bontà  in  te  fteffo . Ma  hora ,• 
che  andiamo  peregrinando  per  quella 
valle  di  lacrime  , banditi  dalla  tua  pre- 
lenza , e dalla  tua  dolce  compagnia , non 
potiamo  conofcere  la  tua  bontà  fe  non 
per  gl* effetti,  & opere  di  quella,  che  et 
* danno  teffimonio  del  fonte , & ahi  fio  d’on- 
de procedano  ; ma  uno  de  maggiori  effetti , 
che  procedano  dalla  tua  bontà  é la  tua 
. grandiffima  Mifericordia , che  ufi  à noi 
w iteri  peccatori  * come  tu  eì  fopporti  con 
tanta  manfuetudine  , come  ci  riguardi 
c®n  tanta  patienza , effendo  tu  offefo  cì 
chiami  al  perdono  , & effendo  ingiuria- 
to  ci  inviti  : alla  pace  , e ci  offerirci  la 
lodisfatiofie  j & anco  ve  la  metti  di  tuo» 

L 5 Quanto 
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Quanto  pretto  ti  lafci  trovare  , quanta 
foUecitanell’  udirei quanto pietofo  nel  ri- 
ceverci, e quanto  largo  nel  perdonarci . MI 
fà  ftupire  Signore  quella  mifericordia  * che 
tu  u fatti  con  Manaflfe  Rèdi  Giudea  y àcui 
doppa tante  idolatrie,  e fpargimenridi  fan* 
gue,  e di  taote,  e tante  horribili  iniquità , 
quando  ti  domandò  perdono  delle  Tue  col- 
pe, non. (blamente  glielo  concedetti;,  ma 
ancora  lo  liberafte  dalla  fua  cattività,  e lo, 
riponefti  nel.  fup  Regno e non,  negafte  la 
falure  à quello*  per  la  cui  malignità  fi.  per- 
de rono  tante  anime, e per } cui  peccati  quel* 
la  nobil  Ger  ufalemme  col  fuo  facrato,  Tem- 
pio fùd  e folata,.  e deftrutta.,  E tantogran- 
de quefta  bontà  * e roller icordia , che  ninna 
difcacci , niuno  difprezzi , niuno  aborrifci  * 
fé  non,  chi  per  fua  pazzia  abbprrifce  te  ..  E, 
per  quefto  non  gattighifubitOjche  tufei  adi- 
rato; ma  guardi,  e fai  benefit  io  à chi  ti  pro- 
voca à fdegno , (e  fi  convertono  à te . Dio, 
mio,  e(alutero*ar  mi  fera  bile  * io  fon, 

quello,  che  ti  annpjo  * e fò  male  nei  tuo. 
confpetto  * io  provoco  l’ira  tua * e fono  de- 
gno diquella . Peccai , e mi  lopportatti  con, 
patienza,  ti  offe  fi,  e miafpettafti  à.  peniten- 
za ...  Se  io. mi  pento,  mi  perdoni , fé  io  ri- 
torno à te,  mi  ricevicele  io differifco  la tor- 
nata * miafpetti  finniche-  io  torni.  Ine*? 
minilo  fviato  ,.  iaviriiL  ribelle*  afpetti  il 
negligente  * e l’abbracci  quando- vie  ne.  In- 
fogni all’  ignorante- ^confali  l’afflitto , lo  le- 
vi dalla  fua  caduta  , e lo  fottentidoppo  che 
egli; é levato  . Tadfli  àchj  ti  domanda , H 

laici. 
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lafci  trovare  da  chi  ti  cerca , e apri  la  porta 
à chi  ti  chiama . Sia  Tempre  benedetta  la 
tua  bontà , la  tua  infinita  mifericordia  ; ec- 
• comi  col  cuore  contrito  , & humiliatq  pro- 
(Irato  a’ tuoi  fantiffimi  piedi.  Ricevi  que- 
lla pecorella  fmarrita,  mira  i miei  defiderii , 
accetta  i miei  fentimenti , gradifci  quella 
mia  penitenza,  e come  a’Niniviti  concede- 
mi  il  perdono, e donami  la  tua  gratia.  Amen. 
Seguita  l’Oratione  vocale . 

LETTIONE  SPIRITUALE; 

“•  * * * 

C ome  ogn'uno  deve  dominare  sì  fiefio , e de 
i mezzi , che  fi  devono  tenere  per 

acquifiar  rumor  di  Dio . 

, * " * ! ' * * ' 

GRan  difficoltà  pare  che  s’incomincino 
à poter  sé  (letto  dominare  ; ma  con 
Tajuto della  Divina  gratia,  con  le  proprie 
diligenze , e con  una  rifoluta  volontà  potrà 
ciafeuno  confeguire  il  Tuo  intento . A uno , 
che  veramente  vuole  ninna  cofa  è difficile  ; 
rifolviti  dunque  di  volere,  e vincerai  tutti 
gl  oracoli . Devi  però,  valerti  degl’ajuti , e 
de  i mezzi  necetfarj  per  fuperare  le  difficol- 
tà, che  ti  s’oppongono  * Fra  i quali  il  pri- 
mo, e principale  è quellO^eU’amor  di  Dio; 
che  ficome  é tanto  contrario  all’  amor  pro- 
prio, così  é quello  che  gli  fà  più  guerra,  e 
più  pretto  lo  caccia  di  cafa.  Perche  ficome 
la  luce  della  mattina  fà  fparire  le  tenebre 
della  notte,  di  maniera  che  quanto  creTce  la 
luce  (cernano  le  tenebre,  e lo  feemar  di  que- 
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fte  è il  crefcer  delia  luce  ; così  ancora  qua  ir- 
to più  crefce  Tamor  di  Dio  tanto  (cerna 
l’amor  proprio , e quanto  più  crefce  quello 
tanto  fceraa  l’altro . Pertiche  ficome  uno 
rinuntia  molcodi  buona  voglia  un  benefit 
tk> piccolo,  per haverne un’altro  maggio- 
re »■  & un  contadino  di  miglior  voglia  la- 
verebbe l’aratro , fe  fapeflfe , che  da  quello 
voleflèro  farlo  pattare  à un’  altro  (iato  più» 
alto}  cosi  fàcilmente  licemia  da  se  l’amor 
de’  beni  terreni , chi  sà , che  per  quello  gl’ 
hanno  dà  efler  dati  anco  in  quefla  vita  altri, 
lènza  comparatone  migliori . Il  che  è tal- 
mente vero,  che  ( come  dice  Sant’  Agofti- 
no  ) una  fola  gocciola , che  fi  beva  di  que- 
llo rivo  del  Paradiso  bada  per  appagare  la 
fete  di  tutti  i beni  del  Mondo.  Ma  fe  noi- 
crediamo  à San  Bernardo  ( com’é  ragione  ), 
non  folo  bada  per  far  fuggire  il  deliderio  di 
' quelli  beni , ma  ancora  per  dtiprez/zarli  y 
éc  abominarli  » IL  che  mollra  egli  chiara- 
mente dichiarando  quelle-  parole  de-  facrt* 
Cantici , con  le  quali  minacciando  ,&  infts 
gnando  lo  Spofocelefte  all’ amata  fua  fpofa 
le  dice  così- •- . Se  non  ti  conofèl^  ò più  bella  di- 
tHtte'ledonnc  albati  in  pie  di , e guardati  dop- 
pat  caticelltdelie  tue  ricchezze  -,  epafei  le  tue 
caprette  appreffo  all*  orme  de’ V after  i . Sopra 
le  quali  parole  quello  gloriolò  Santo  dice 
così.  D’anima  che  già  una  volta  imparò  dal 
Signore  à entrare  cìentro  di  sé,  e à fofpirare 
dentro  di  sè  per  la  fàa  prefenza  >e  di  quella 
godere  nel  fuo  genere  , -non  sò  fe  p'glierehr  • 
i j.  - . be  più.  . 
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be  più  lodo  partito  di  patire  per  qualche 
tempo  le  pene  fenfitive  dell’lnfèrno^ehe  er- 
te1- bandita  , e mancare  della  dolcezza  di 
quelli  precetti  divini  , &,eflère  obbligata 
di  tornare  un’altra  volta  à cercare  le  ricrea- 
tioni  fenfuali  nelle  cofe  humahe . Perche 
quello  d palcere  i fuoi ca pretti che  fono  i 
ìuoj  a fletti , e fentimenti  appreso  alle  pe- 
date de  pallori  ^ ciod  dove  gli  huomini  dei 
Mondo  pafconoi  loro  appetiti,  e de  fiderii 
leniuali-.  Vedi  dunque  hora  ti  prego  quan- 
to farà  lontano  il  vero  amore  di  Dio,  da  la- 
kiare  il  fuo  amore  per  gP amori , e diletti 
del  Mondo. fe  già  fi  ev  accolla toà  godere  al<- 
tre  confolatiom  tanto  grandi,  cheàcom- 
paratione  di  quelle , tiene  tutti  i gufti,  e pia- 
ceri del  Mondo  per  poco  meno  travaeliofi  „ 
che  le  pene  dell’  Inferno.  Nel  che  impare- 
rai, che  quelle  confolationi  , e beni  fono 
tanto  grand-i , che  à>  loro  comparatione  tut- 

Knir  per  4 ***  &1*  huomim  del 
Mondo  fi-  disperano , vengano  à patere  la» 

terno,  òi  che  non  ti  sbigottire  pèrche  la 
medefima  carità,.che  tu  cerchi,  t ajuterà  à 
cacciar  di  cala  irfnedefitni  nemici1,  che  le 
tanno  guerra  ; poiché  ( come  già  fi  è detto} 
ficorne-eUa  và  crefcendo*  cosi  i nemici  s’in- 
debolitconO  j e vanno  perdendo  le  forze  « 
A jota  à quello,  medefimofi  mifrnente  P i- 
Itanza  dell  oratione  con  la  quale  fi  acquili» 
la  D/vina  grafia  la  quale  d più  potente  i 
j.  f ; {latura  dannatale  così  prevale  contro 
di.  lei . Ricordati , che  col  fuono  delle  trom- 
be  lacerdotali  furono  battute  le.  mura  di  Jeì 


254  Bfercitìj  Spirituale  ■ 
it co  ; perche  tu  comprenda  da  quello  , che 
al  Tuono  delloratione  ( la  quale  é propria 
de’ Sacerdoti  ) vanno  per  terra  le  forze  di 
tutti  i noftri  avverfarii . llche  veggono  per 
Uperienza  ogni  giorno  quelli,  che  fi  dan- 
no à quella  virtù , poiché  tante  volte  tor- 
nando da  quella , fi  trovano  ha  ver  l’ anime 
tanto  allegre , e tanto  vigorofe , che  per  al- 
lora non  pare  loro , che  alcuna  lancia  le 
pofia  abbattere- 

Ma  con  tutti  quelli  ajutì  non  deve  lbuo- 
mo  trafcurarfi , anzi  deve  continuamente 
apparecchiarli,  e difporfi  con  la  purità  della 
vita  all’influenza  della  grafia , perche  dalla 
parte  Tua  non  écofa  che  gli  {erri  la  viaà 
quello;  e cosi congiungerà  infieme  quelle 
due  mani  , che  fi  ricercano  à ciafcuna 
opera  buona , che  fono  il  travaglio  dell’ 
hoomov  eia  gratta  di  Dio  . E perù  deve 
fare  prima  ognicofa  poflìbile  per  fradicare 
% dall’  anima  Tua  l’ampr  proprio  . E perche 
egli  é radicata  con tante  radici , quanti  ap- 
petiti; hà  de’heni  terreni , tutti  quelli  bifo- 
gna  v «he  fi  affatichi  di  tagliare  à uno 
per  uno  col  coltello  déll’amore , e timore  di 
Dio . In  conformità  di  quello  affaticati  pri- 
ma dì  mortificare  l’amore  difordinaro  degl’ 
honori , e lodi  humane , e il  favore  popo- 
lare j,  che  parta  più  leggiero  che  il  vento , 
con  tutte  falere  pompe,  dignità,  e fallo 
del  Mondò;  effondo  il  defiderio  difordina- 
to  di  quelle  colè  linguaggio  del  Mondo, 
opera  di  vanità  , e rami  di  fuperbia , che 
fù  la  prima  porta  della  dannatone , cheli 
f aper- 
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aperfe  in  Cielo , e nel  Paradifo  y Se  hora 
dà  aperta  nel  Mondo . A quello  ci  ajuta 
particolarmente  quella  nobiliflìma  virtù 
deli’  humiltà , radice,  e fondamento  di  tut- 
te le  virtù  à cui  appartiene  fciegliec Tempre 
Il  più  ballò  luogo,  così  nella  reputatone  in- 
teriore, e difprezzo  di  sé  deflb  come  in  ogni 
maneggio,  c fervigio  ederiore della perfo- 
na,deuderando  anzi  fervire , e lavare  i pie* 
dì  degl’altri  conCrifo che  eleggere  il  più 
alto,  luogo,  col.  Demonio,  guardando  con. 
tutto  il  decoro,  che  li  deve  alla  perfona , Se 
autorità  delToffitio .. 

Affericatifimilmente  di  mortificare  l’a- 
mor  difordinato.  delle  faccende  , non  ef- 
fendo  ragione ,.  che  da  tanto.  amato. un  be- 
ne ,.  che  non  perle  vera  con  chilo  poffiede, 
né  bada  per; farlo,  migliore,  ù maggiore , né 
più  allegro  ; anzi  éà  molti  materiadi  vitii,. 
nutrimento  di  delitie , dimoio,  dipender! , 
e puntura  di  fuperbia , e di  profusione  l.  E. 
quello  ,ch’é.  più , anco  per  quedo  folio , che 
par  buono  * ed  é cattivo , cioè  per  appagare 
1 appetito  della  cupidigia  . Per  il  che  difle 
molto  bene  Seneca . Da  che  male  ci  poflò* 
no  liberare  le  ricchezze , poiché  non  ci  li- 
berano dal  defi  derio  di  sédelTe  ? A quedo. 
l’a/uterà.  la  virtù  della  povertà  Evangelica 
la  quale  è lacrima dell’otto,  beatitudini:  di 
Grido, ;à cui  appartiene  nonfolo  il  difprez- 
zp  volontario  di  tutte  le  ricchezze  del  Mon- 
do ( ij  quale  b^bbe  San.Gregorio  nel  mezza 
di  tante  ricchezze  ) ma  ancora  l’amore , e 
rimitatione  della  nudità , e povertà  di  CrU 
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fio  . Perfidie  1’  huomo  deve  eleggere  tutte 
le  cofe , che  fi  ricercano  all’ufo  della  vita , 
vili , e povere . Povera  cafa,  povero  letto , 
povera  difpenfa  , povera  velie  , povere 
mafferitie , e finalmente  ogni  altra  cofa  fia 
tale,  che  tiri  lèco  l’odore  della  povertà  : ha- 
vendogFocchi  con  tutto  quello  alla  conve- 
nienza dello  fiato  della  perfona , come  hora 
pigliamo  à dire . E fe  quello  farai  Tappi  cer- 
to, che  oltre  il  Regno  del  Cielo  (il  quale 
promette  il  Salvatore  in  premio  di  quello  ) 
Tarar  libero  della  cupidigia  * pefiilenza  co- 
mune del  genere  humano , dellrnttione  del- 
ia Chiefa , e Temenza  univerfale  di  tutti  i 
peccati , e penfieri  del  Mondo  . Et  oltre  dì 
quello  fappia , che  quanto  più  povero  farà 
il  corpo , tanto  più  ricco  farà  Io  fpirito . 

Affaticati  ancora  di  mortificare  tutti  ì 
diletti  de’  fcnfi  così  degl’occhi , come  delT 
orecchie , e della  lingua  , come  anco  del 
gufio,  e del  tatto;  con  tutti  glabri  appo-' 
liti  delle  cofe  curiofe  ; e villofé , facendo  fa- 
cri  fido  à Dio  di  rutti  quefii  diletti , e fpaf- 
gendo  con  David  per  amore  di  quello  1 ac- 
quadefiderata  dalla  Cifiernà  di  Bethelem, 
e facrificando  con  Àbramo  i)  figliuolo  tan- 
to amato  rinuntiando  di  buona  voglia  per 
lui  tutti  quefii  diletti,  ^abbracciando  l’af- 
prezza  della  Tua  Croce.  E per  quello  guar- 
da quanto  afpramente  trattano  i corpi  loro 
unti  i Santi-,  e particòlaf  mente  .quello  che 
per  bocca  del  Salvatore  fù  dichiarato  per 
non  inferiore  ad  alcuno  di  quelli  ; poiché  fi 
'velli va  d’un  ciiitiay  e mangiava  locufte , e 

mele 
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mele  felvaggio  ,e  non  mai  beve  ne  vino,  né 
birra,  e fé  ne  flava  ne*  deferti  lontanoda 
ogni  ricreatione , e confolatioce  humana , 
& affaticati  quanto  puoi  d’imitare  H rigore, 
<3cafpnezza  di  quelli,  effendo  manifeflo, 
che  quefle  cofe  non  fi  danno , fenon  à chi 
s’affliggerà  come  loro . Perche  fe  lo  Spirito 
Santo  non;  venne  fopra  i Difcepoli  mentre 
che  il  Salvatore  dimorò  corporalmente  con 
loro  (perche  la  Divina  Sapienza  non  voi- 
fe,  che  haveffero  due  confolationi  infieme  } 
molto  meno  vorrà  inviare  fe  confolationi 
del  Cielo  à chi  s’ appiglia  alfe  confolationi 
della  terra  ^ JI  che  intendeva  molto  bene  il 
Santo  Giob  quanto  diffe , che  la  Sapienza 
Divina  ( cioè  la  cogaitione  amorofa,  e foa- 
ve  di  Dio  ) non  li  trova  in  terra  di  chi  vive 
delitiolàmente  , perche  di  qui  tu  conofca , 
eh’ è tentano,  da  trovare  Dio , chi  in  que- 
lla lo  cerca  ; cioè  colui , che  delicatamen- 
te vive.  •»  .*T  . ...  ; r 
Devi  ancora  con  ogni  maggiore  efattez- 
za  mortificare  gli  tuoi- difètti  ,e  maleincli- 
nationidelle  quali  ciafcuno  abbonda . On- 
de vediamo , che  uno  farà-  naturalmente 
inclinato  all’ira , un’  altro  alla  gola , un’al- 
tro all’accidia,  un’  altro  alla  vanagloria,  unv 
altro  alla  cupidigia.  Altri  faranno  molto  in- 
tereflati,  aliati , malitiofi  ; altri  pufillani- 
mi  ^invidio!],  maldicenti;  altri  fono  vani 
di  sé , & amici  del  vento  ; e favore  popola- 
re ; alcri  fono  naturalmente  profbnttìofi , & 
eflimatori  di  sé  fletti  ; altri  fono  appetitoli , 
e molto  volonterofi  nelle  colè  da  loro  defi^ 
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derate  : altri  caparbi , & amici  de/  fuo  pro- 
prio parere  . Altri  fono  nemici  capitali 
dogai  moleftia  , e tramaglio,  per  ri  grand’ 
amore , che  portano  al  fuo  proprio  corpo , 
non  volendo  nojario  in  conto  alcuno . Ma 
chi  potrà  contare  tutte  le  maniere , di  man- 
camenti , e difetti , che  fono  negl’huomini 
i quali  fono  quali  tanti , quanti  fono  gl’huo- 
mini  fteflì . Già  fi.  vede  quanto  tutto-quedo 
fia  contrario  à Pio  * e quanto  cattivo  letto 
può  fare  al  fuo  amore  ; e così  bifogna , che 
tutto  quello , e ogn’  altra  cofa  vada  fuora 
dell’albergo , che  s’apparecchia  à Dio  ; poi- 
ché una  fola  tndinatione  cattiva  non  vinta 
è badante  à impedire  la  perfettione,&  apri- 
re la  porta  agl.’altri  nemici  dell’anima . Per 
quello  dunque  bifogna , che  l’huómo  fia  di4* 
ligentUTrmo.  efaminatore  di  tutti  i fuoi  di- 
fetti , e male  incHnationi , e domandi  tem- 
pre al  Nodro  Signore  lume  per  conofcerle , 
e fortezza  per  vincerle . Perche  chi  potè  nel 
fuo  Vangelo  far  dell’acqua  vino  , potrà  an- 
cora mutare  le  naturali  conditioni , e farle 
fervire  alle  virtù  - E perche  ivi  è maggior 
battaglia  ,dove  é maggior  la  forza  della  na- 
tura ribella,  ivi  ha  da  edere  maggiore  il  tra- 
vaglio , la  vigilanza,  e l’abbattimento . E 
av  vertifea , che  l’amor  proprio  non  i’impe- 
difea  la  cognitione  di  sè  fteflb , perche  tem- 
pre fofpettofo  è qualfi  voglia  Giudice  amico, 
della  propria  caufa . Habbi  caro  d’eiTer  av- 
vertito ditutti  i tuoi  difetti , epenfa,  che 
chi  t'avvisò  di  qualche  difetto  ti  feoper- 
fe  uu  teforo  y perche  fe  non  l’havefle  co> 
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nofciuto*  non fhaverelli  emendato. 

..  Ma  non  bà  da  contentarli  di  domandare 
fempre  al  noflro Signore  quello  lume  * e 
fortezza  per  conofcerfi  , e vincerli  , ma 
( come  Tuoi  dirli  dando.col  maglio, e gridan- 
do àDio)  egli  ancora  combatta , e faccia 
dalla  parte  fua  tutto  quello , che  farà  in  lui  „> 
Mettali  dunque  la  mano  al  petto , e guardi 
molto  bene  tutti  i riponigli  della  fua  co- 
fcienza , efamini  tuttii  vidi  a’  quali  li  ferite 
più  inclinato  > fe  all’odia,  all’ira,  alla  gola, 
all’accidia , alla  loquacità*  all’invidia , all’ 
adulatione , alla  iattanza  ,&c.  e così  di  tut- 
ti gl  altri  vidi , e faccia  di  legno  di  metterli 
à quella  sì  gloriofa  imprefa , quanto  è vin- 
cer sé  fteffa , è bandire  dall’anima  fua  tutti 
quelli  moftri , e purgatela  terra  di  promif- 
fione  da  quelle  beftie  veleuofe  : e nonri- 
pofare,  né  dar  fonno  à gl’ occhi  fuoi , fe 
prima  non.  la  finifee  feco . Né  per  alcun  al-' 
tra  via  conolcerà  meglio  i vitii , e l’incKna- 
tioni , che  affaticandoli  di  acqui  Ilare  le  vir- 
tù contrarie . Perche  abbracciando  la  virtù 
lì  dichiara  la  contraditione  al  vieto , chele 
repugna  . Poiché  l’huomo  non  conofce  mai 
larforza de’  fuoi  vidi , finche  don  $’  affati- 
ca d’  afeirne^  ! . r.  ..  • . - » 

; A quello  aiuterà  ancora  léfaminare  or^ 
dinariamente  la  propria  colcienza , il  che  11 
bà  da  fare  almeno  una  volta  il  giorno,  e de-' 
ve  entrare  in  giudido  con  sé  ftelfo , e pale* 
fare  tutti  i fuoi.  mali  affettile  finiftri,  efa- 
minare  tutte  le  fue  pai  ole , opere , e penile- 
ri  ,e  i’intcmione,  eoe  hà  in  quello  che  fà , e* 

iìfer- 
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' fl  fervore , e di  votione  con  che  lo  fa  ; e con 
dolore , econtritione  caftigarfi , e peniten- 
tiarlì  per  le  cofe  mal  latte , e con  qualche 
maniera  di  penitenza , e domandare  à Dio 
inftantemente  gratia  di  ri ufcire  vincitore. 
A quello  modo  dunque  a nderà  cacciando 
tutti  i Jebufei,  che  fono  tutti  i vitii , e male 
inclinationi  della  terra  di  promiffione , ch’é 
l’anima  fua  y perche  in  elTa  venga  ad  habt- 
tare  Dio  ; poiché  ( come  s’é  detto)  fe  noi 
non  bandiremo  dall’anima  noftra 'tutto 
quello  eh  econtrario , e diflìmile  à lui  non 
potremo  elfer  trasformati  in  lui. 

Aggiunga  finalmente  queft’altro  ajuto , e 
mezzo  efficaci ffimo  per  dominare  séftef- 
fo , e far  acquilo  delj’amor  di  Dio  ( e lìa  il 
figlilo- di  quella  Lettione  Spirituale >)-  il 
mortificare,  e purificare  la  propria  volon- 
tà. Poiché  confillendo  tutta  la  Religione 
Criftiana  nell’amor  di  Dio  confitte  ancora 
nella  perfetti  dima  obbedienza,  e conformi- 
tà del  fuofanto  volere,  il  quale  è proprio 
effetto  del  mede  fimo  amor  di  Dio . Perche 
( come  dice  un  Savio)  la  vera,  e ferma  ami- 
fià , è leffer  d’un  medefimo  volere*  e non 
volere  con  l’amico  nottro  ; Poiché  fono 
quelle  due  virtù  forelle  fra  loro  totalmente 
unite , che  il  Signore  fleffo  in  un  luogo  di- 
ce , chi  ama  me  offerva  t miei  comanda- 
menti  , & a ltrove , chi  offerta  i miei  coman- 
damenti mi  ama.  : / 

^Quella  perfetti  dì  ma  ubbidienza  dunque, 
e coniormità,.di . voleri  è quella.  ) che  fa 
l’ huomo  veto  fervo  di  Dio  ; perche  fe  noi 
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vediamo , che  la  miglior  parte , che  poflfa 
bavere  un  fervo , è 1’ «fière  ubbidientiflìmo 
al  feto  Signore , e fare  in  tutto , e per  tutto 
la  fua  volontà  . Hà  dunque  il  fervo  di 
Dio  à tenere  quella  medelìma  prontezza 
d’ubbidienza  à tutto  quello,  che  egli  co- 
manda, e quelli  che  Hanno  nel  fuo  luogo 
ubbidienti  à quanto  egli  citien  dichiarato 
nelle  fue  Divine  Scritture . E nonfolohà 
da  ubbidire  à quello  che  comanda  con  pa- 
role, ma  ancora  à quello  che  manifefta 
per  ifpirationi,  e vocationi  con  quello  , 
che  fieno  conformi  alle  fcritture  divine, 
& alia  dottrina  de’  Santi . E non  folo  in 
quello,  ma  ancora  in  tutte  l’avverfità,é 
infermità,  povertà,  folitudine,  liceità, ò 
aridità  di  fpirito  <i  dobbiamo  conformare 
con  ' la  divina  volontà  riponendoci  fem- 
pre.  nelle  fue  mani  , e dando  apparec- 
chiati à pigliar  con  effe  il  calice, che  egli 
ci  vuol  dare*  ' * - j 

E quando  vinto  dalla  fua  propria  volon- 
tà, caderà  in  qualche  difetto,  fofpiri,e  gema 
di  cuore , ma  non  perciò  fi  sbigottisca  ben- 
ché gl’inter venga  quefio  molte  volte  il  gior- 
no : ma  invochi  il  Signore , e gli  dica . Q- 
Signore  Dio  mio  quanto  fon’  io  miferabile , 
- poiché  talmente  vivono  in  me  Je  palfionr; 
ò quanto trovo  fiacco,  e debole . Io 
penfava.,  che  la  mia  volontà  già  fofie 
mortificata,  & hora  la  trovo  più  ribella, 
e cosi  dura  come  prima  . Ma  io  non  diffido 
Signore  della  tua  pietà,  né  della  gratia  tua  . 
Habbi  mifericordia  di  me  Signore , & aiu- 
tami , : 
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Tami,  perche  per  a niòr  tuo  un’altra  volta 
procurerò  meglio  di  negar  me  fleflo,e  tutte 
le  cofè  per  te  . À quello  modo  faccia  ora* 
tione,e  fi  rinfranchi!,  uè  per  efièr  così  im- 
perfetto penfi  d’e  fiere  in  difgratia  di  Dio  i 
perche  non  può  eflere , 'che  non  fià  accetto 
à quello  Signore,  chi  travaglia  difuttò  cuo- 
re per  elfergli  grato  : e beato-chi  nel  mezzo 
di  queft’imprefa  finirà  la  vita  fu*. 

Ben  veggo,  che  quella  mortificationed 
difficile  ne’  principii  ; ma  doppo  che  l’huo* 
mo  per  qualche  fpatio  fi  farà  efercitato  in 
efia , fubito  col  favore , & ajuto  del  Signo- 
re  fe  la  troverà  facile , come  lì  fanno  tutte 
le  cofe  per  afpre,  che  fieno  con  l’ufo  & efer- 
citio  di  quelle.  Per  quelli  mezzi  dunque 
s’acquifia  la  mortificatione  della  propria 
volontà  jC'di  chi  già  v’é  arrivato  s'intendo- 
no quelle  parole  dell’Àpdllolo . Già  voi  fra- 
telli fete  morti , e fa  voftra  vita  è naf coffa 
con  Crijìo  in  Dìo.  E fe  de  fiderate  fapefe 
quando  l’huomo  fia  arrivato  à quello , cioè 
quando  fi  a così  morto  ; dico  che  allora  fa- 
rà quando  lafcia  la  fua  volontà  per  quella 
di  Dio,  équando  bahdifce  da  sé  l’amore 
proprio , quando  rifiuta  i diletti  del  Mon- 
do , quando  mortifica  i defiderii  difordinati 
della  fua  carne , quando  fi  tiene  per  il  più 
vile  di  tutti;  quando  prontamente  ubidi- 
ta agli  huomini  per  Dio  ; quando  non 
s’ avviluppa  ne’  penfieri  fuperflui  ; quando 
non  giudica  i fatti,  ò le  parole  d’alcuno,  ma 
lafcia  ; che  ogni  cofa  fia  quello  ch’é  ; quan- 
do non  fi  rallegra  d’efler  lodato , né  s’atflìg- 
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ge  d’efierbiafimato;  quando  fopporta  qual- 
fi voglia  ingiuria  V & avverfità  patiente- 
mente  } quando  di  neflunó  fi  lamenta  ; : e 
quando  à tutti  gl’ huomini  apre  il  feno  del 
cuor  fuo,  egli  mira  ‘come  tempii  di  Dio  . 

Chi  fà  tutto  quello  é veramente  morto  al  - ■- 
Mondo,  e vive  à Dio . A quello  modo 
adunque  deve  l’huomoandare  ogni  giorno 
morendoà  tutti  quefiiaffetri,e  incìioationi, 
con  una  volontà  del  tutto  ra degnata  per 
vivere  à Dio  folo  ; e così  farli  tutto  fpiri- 
tuale  , e quanto  più  fpìrituale  tanto  più 
limile  à Dio,  ch’èfpirito  puro, e più  difpo- 
fio  à unirli , e farli  una  cofa  con  lui . 

ESA  M E. 

r . v 

- , • , _ , . ' 

E fa  me  intorno  ai  mancamento  deU'eJfervan* 

Vi  de  comandamenti  di  Dio . 

T L primo  comandamento  è honorare  Id* 

1,  dio , il  quale  dice  Sant’Agoftino , fi  ho- 
nòra  con  quelle  tre  virtù  T eologiche , cioè 
Fede, Speranza,  e Carità.  Che  fede  ha- 
.^verà  colui,  che  vive  così  male,  come  fe 
’ credelfe,  che  tutto  ciò  che  dice , e predica 
la  fede , folle  bugia  ? Che  fperanza,  mentre 
non  fi  vuol  ricordar  mai  dell’altra  vita , né 
meno  ne’  Tuoi  travagli  feppe , che  cofa  folTe 
chiamare  Dio*  né pureaflìcurarfi  con  lui 
Che  carità , fe  ama  più  un  punto  d'honore , 

& una  paglia  del  luo  interefie , & il  fango 
del  diletto,  che  il  medefimo  Dio  } poiché 
per  ogni  minima  d i quelle  cofe  lodi  {prez- 
za 4 
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ia , e l’offende  ? Che  reverenza  hà  à quella 
Suprema  Maeftà  chi  è affuefatto  à ftrazzia- 
re  quel  nome  di  tanta  veneratione , giuran- 
do , e Spergiurando  ad  ogni  paffo,ò  per  ogni 
piccola  cofa . Come  Santifica  le  Sefte,  men- 
tre afpetta  quefti  giorni  per  offenderlo  più 
tJn  effe , per  giocare , e fcandalizzare  l’inno- 
cenza. Efamina  poi  quanto  fci  flato  per- 
verto'co’ tuoi  Cenitori  , quanto  difobbe- 
diente  a’  tuoi  maggiori , quanto  trafcurato 
verfo  a’  tuoi  Sudditi  per  indurli  al  bene , & 
incaminarli  à Dio . Poi  gl’odii , le  padroni , 
& i defiderii  per  vendicarti , che  hai  havu- 
to , chi  gli  conterà  ? E fé  queftonon  fi  può 
efplicare  fi  fpiegherà  la  quantità  grande 
delle  bruttezze , e fozzure  , nelle  quali  lei 
caduto  con  l’ opere  , parole,  e defiderii . 
Che  fono  flati  gl’occhi  tuoi , fe  non  fineftre 
di  perditione  , e di  morte?  Che  s’offerfe  à 
quefti , che  tu  non  le  bramaffe , e procuraf- 
fi  , lènza  ricordarti  mai , che  tenevi  Dio 
prefente.  E la  tua  avaritia  quanto  èftata 
grande  ? Et  i furti  de’  tuoi  defiderii  ne’  qua- 
li eri  tanto  lontano  da  contentarti  di  quel- 
lo, che  Dio  ti  dava  , che  ti  pareva  poco  tut- 
to il  Mondo  f quanto  lei  flato  ladro  innanzi 
à Dio  ? E le  bugie,  le  mortnorationi , & i 
giuditii  temeraTii  manco  ne  tieni  conto,  che 
del  rimanente  ; perche  à pena  ti  trovi  à 
parlare  con  altri , che  la  principal  parte  del 
ragionamento  non  fia  della  vita  d’altrui, 
fenza  perdonare  à ordine , né  à conditionc 
alcuna . Poi  la.fuperbia  del  tuo  cuore  quan- 
ta. fu  ? Il  de  fiderio  d’ honore , e di  gloria  fin 
. ' dove 
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dove  giunfe  ? La  profu nt ione , e la  ftima  di 
te medefimo, & il difpreggio deglaltri , chi 
lo  fpiegherà  ? Che  dirò  della  vanagloria , e 
leggerezza  del  tuo  cuore  ? Che  patto  muo- 
vevi , che  opera  facevi , e che  parole  par- 
lavi , che  non  foffero  veftite  di  vanità  , edt 
desiderio  della  gloria  vana?  Il  vettire  , il 
fervigio,  la  compagnia , la  tavola  , il  letto , 
le  cor  tette,  e final  mente  quali  tutti  i tuoi 
patti  hannOx odore  di  fuperbia . La  tua  ira  r 
come  un  ferpente  , la  gola  come  di  un 
lupo  affamato  , la  pigritia  come  di  un  *” 
afino  debole  , l’invidia  più  d’una  vipe- 
ra . Vedi  quant’ occafioni  hai  di  compun- 
gerti , e dire  con  quel  gran  peccatore  . 

Ho  peccato  Signore  fopra  il  numero  dell’ 
arene  del  Mare , e per  tutte  le  parti  fi  fono 
fparfi  i miei  peccati , facendo  molte  abomi- 
nationi , e moltiplicando  off efe  . Et  però 
Confiteor  Beo , &c. 

MEDIT  ATIONE  III. 

) * , • 

Delie  tentationì  diaboliche . 

La  preparatione  all’  Oratione  conforme  * 
al  folito. 

PRimo  Punto . Confiderà , anima  mia  il 
promulgato  decreto  di  Dio , che  la  vi- 
ta delThuomo  / òpra  la  terra  bà  da  effere  una 
battaglia , e chi  s'accofia  alla  fervitù  di  Dloy 
bà  da  preparar  fi  per  le  tentationi , e tutti 
coloro , che  vogliono  vivere  piamente  in  Giesà 

M Cri- 
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Crìfto , è neceffario  che  patìfchino  perfecu  tie- 
ni . Penfa  poi,  che  dalla  tua  vittoria,  ò dalla 
tua  perdita  depende  la  tua , ò beatitudine,  ò 
dannatone . E penfa , che  i tuoi  più  fieri , 
più  attuti , e non  mai  banchi  nemici  fono  i 
bemonii . Mai  à battanza  ti  fi  potranno 
numerare  le  fotti lifii me , e fempre  variate 
infidie,  malignità , e reti  di  quefta  beftia  vo- 
race, &indefefla.  Quante  volte  fei  attal- 
tata  con  tal  fraude  , e con  inganni  così  ben 
mafeherati,  che  tu  bevi  il  veleno  per  bal- 
famo,  & il  vitio per  virtù  > Quante  volte 
oftinatamente  t’attedia,  e con  importuna 
pertinacia  ti  fà  durare  la  tentatione  i me* 
fi,  e gl’anni  intieri , acciòche  tu  vinta  dal 
—tedio , dall’accidia , e dalla  triftezza  al  fine 
cadi,  ò nel  vitio  , che  ti  propone , ò in 

?|ualche  impatienza , ò pufillanimità , ò di- 
peratione  ? O là , che  tu  t’attedii  di  fervire 
al  tuo  Dio,  con  tanta  periofità  , e ti  fà  tor- 
nare indietro, e rilaffarti , & abbandonare 
la  mortificatone  intraprefa  , e cercare  ri- 
fioro tra  le  creature , tra  le  quali  trovi  ben- 
sì peccati , ma  non  la  pace  del  tuo  cuore, nd 
l’ allegrezza  del  tuo  fpirito . Egli  oflerva  la 
tua  conditone , la  tua  naturalezza  , lo  fia- 
to , l’inclinationi , gl’  habiti , e i coftumi 
tuoi , i luoghi , e le  perfone  ove  tu  dimori , 
e fempre  è contro  tutte  quelle  cofe  ti  tende 
le  reti  hor  manifette,  hora  occultili  me  . 
O anima  fe  tu  non  hai  provato  mai  tali 
- tentatìoni,  ò limili  io  non  sò  atticurarti,  che 
tu  fii  molto  avanzata  nella  via  dello  fpirito. 
Ma  fe  tì  avanzerai  come  bramo,  afpettale . 

E (e 
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E fe  le  provi , ò l’ hai  provate , come  non 
vedi  la  gran  necelfi  ràdei  vigilare , e del  fo- 
fpirareàDio,  e allajuto della  Vergine,  e 
de’  Santi . Rifol  viti  di  domare  le  tue  paflìo- 
ni,  e inclinatiom  cattive,  acciò  il  Demo- 
nio non  ti  prevalga  per  quelle . 

Secondo  Punto . Confiderà  , che  à tanta 
forza  diabolica  fa  di  meftieri  armarti  di  pu- 
ra luce , e di  verità  ; perche  quanto  più 
vorrai  trasformarti  in  Dio  per  feguitar  lui 
folo,  tanto  più  farai  combattuta  da’ tenta- 
tori infernali  ; quelli  non  mangiano  , né 
dormono  mai , & hanno  congiurato  di  ten- 
tarti, e perfeguitarti  di  giorno,  e di  notte 
fino  al  tuo  ultimo  alito  di  vita . E fe  non  ti 
potranno  indurre  in  peccati  gravi,  cerche- 
ranno di  farti  cadere  in  molti  peccati  venia- 
li , per  impedire  i tuoi  progredì , intepidi- 
re lo  fpirito , offufeare  la  mente , levarti  il 
gufto  delle  cofe  fpirituali  , e peralfediare 
la  tua  cogitatione , e riempirla  di  fantafmi , 
e immagini  vane , di  penfieri  del  Mondo , 
e di  cogitationi  aliene  dallo  fpirito*,  onde 
farai  alle  volte  tanto  afflitta , inquieta , dif- 
fipata , & attediata  nella  tua  vita  di  fpirito, 
che  ti  parrà  eflere  abbandonata  dal  Cielo , 
e di  vivere  in  un  inferno  lenza  pace , e fen- 
zaDio.Ma  non  diffidare , ò mia  cara  , e 
diletta  {dice  Dio)  anzi  nelle  tue  maggiori 
defolationi  abbandonati  in  me , perche  fe 
bene  tallfiora  ti  lafcieròper  un  breve  mo- 
mento per  provarti , farò  fempre  teco  na- 
fcofto  nel  tuo  cuore  per  difenderti  . T u fei 
il  mio  Regno,  & io  il  tuo  culìode  onnipo- 
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lente  , di  che  vuoi  temere  ? Deponi  dun- 
que , anima  mia , ogni  timore  perche  hai 
ceco  Dio  che  t affitte,  e ti  difende,,  poni 
dunque  in  lui  tutte  le  tue  fperanze , e confi- 
denze, edeglalTalti  importuni  del  nemico 
infernale  trionferai . Rifòlvi  di  combattere 
virilmente , e rimuovere  da  te  ogni  timore , 
& ogni  occafione , benché  minima  d’offefa 
di  Dio.  > . • 

Terzo  Punto.  Confiderà  nelle  tue  ten- 
tationi  Taffi fienza,  che  hai  di  Dio, la  protet- 
tione,cheeglitienedite;  peròdevi  ripor- 
re ogni  cura  di  te  fletta  in  lui , e caminar  fe- 
cocon  verità,  fimplicità  , e fincerità  del 
tuo  cuore  , guardando  fempre  con  l’oc- 
chio della  fede  viva  Dio  in  tutto  il  tuo  ope- 
rare, e nel  tuo  patire,  e dimando  che  lax 
tua  gloria  fia  la  fua  Croce  : e cosi  perduta , 
morta,  e annichilata  in  te  ,ftarai  fempre  in 
Dio , e i tuoi  avverfarj  non  ti  cercheranno 
in  lui , ma  folo  ti  combatteranno , fe  ci  tro- 
veranno in  te  , e non  in  Dio  ; cioè  quando 
prefumerai  di  vincerli  folo  con  la  tua  indu- 
ftria,  vigilanza , e refi  (lenza.,  e non  con  la 
fui  grafia . Combatti  dunque  ,&  humiliati 
negi’abiflì  delle  tue  cecità,  & impotenze  ; e 
nelle  tue  tentationi  piangi , e fofpira  folo  à 
Dio , che  mai  t’abbandonerà  *,  ma  tifi  Sco- 
prirà difenfore  vittoriofo  contro  i tuoi  av- 
verarli, e pretto  ti  ridurrà  al  fereno  della 
mente , & all’abbondanza  della  tua  pace  . 
Confiderà  anco , che  un  gran  contemplati- 
vo , quando  era  più  fieramente  agitatola  1- 
le  battaglie  infernali , fi  rivolgeva  à Dio,  e 
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gii  diceva:  Signore  voi  fieteTadre , e tutto 
quefto  fi  fa  nella  vofir a preferita , e con  vo- 
firn,  volontà . Fiat  vo/untas  tua  ficut  in  Coe- 
lo  , & in  terra . Chi  po^  rà  sbattere  , & at- 
terrare un  anima  così  tenacemente  abbar- 
bicata al  Tuo  Dio . Impara  ò anima  mm,& 
approfittati  di  quella  sì  loda  Dottrina , e ri- 
folvitidi  rimetterti  alla  Divina  volontà,  di- 
cendo Tempre  : Fiat  voluntas  tua  ficut  in  Cac- 
io , Rinterra. 

Qratione . 

AH  Signor , e Protettor  mio , e dove  fe- 
to ? Ò benigni®  mo  Giesù,  e dove  Te- 
le ? Non  vedete^che  il  Demonio , il  Mon- 
do, la  carne  potenti®  mamente  impugna- 
no Tanima  mia  . Guardate  ò mio  caro , che 
contro  di  me  s’é  Tcatenato  TlnTerno  . Si  ri- 
trova la  mia  mente  in  tante , e così  Tpaven- 
tofeagitationi , che  tutto  m’inorridiTco , e 
Tpavento , ma  voi  ò potentiffimo  Signore  , 
che  vedete  le  mie.milerie , le  forze  grandiT- 
fime , che  mi  fanno  i nemici  per  annegar- 
mi, comandategli,  che  lì  ritirino,  acciò  libe- 
ra dalle  loro  crudeli®me  mani  goda  la  vera 
pace , e tranquillità  della  mente  : ma  Te  poi 
è voltra  volontà,  che  io  così  lìa  angulìiata , 
travagliata,  & agitata  da  così  fiera  tempe- 
ra di  tentationi , Fiat  voluntas  tua  , & in 
unione  della  volìra  rafTegnatione  con  la 
quale  v’offerifte  all’Eterno  Padre  nella  vo- 
ftra  paffione,  e morte , io  «ni  vi  raflegno , e 
mi  vi  ofTeriTco  à Toffrire  qualfivoglia  tenta- 
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tione  , patimento , ò dolore  folo  per  vo- 
(Iro  amore,  honore,  e gloria,  e vi  lodo, 
e benedico  io  eterno . Fiat  voluntas  tua. Voi 
peròfapete  ò mio  Signore , che  in  me  non 
v’é  virtù  da  refiftere , fapete  quanto  grande 
fìa  la  mia  inftabiiità,  vitiofità , e infermità  : 
però  in  voi  folo  confido  , e diffido  in  tut- 
to delle  mie  forze . Dolciffimo  Signore , e 
Dio  mio  ricevetemi , vi  prego  ,tra  le  brac- 
cia della  voftra  mifericordia  nelle  quali  io 
totalmente  mi  getto , & abbandono  ; e de- 
gnatevi di  cuftodirmì,  proteggermi,  e de- 
fendermi da  così  fieri  nemici , e tutte  le  lo- 
ro tentationi,  tanto  interne , quanto  efteme 
collantemente  le  foftenga , e le  vinca , e fia 
in  quelle  tanto  forte , e tanto  patiente , che 
maimidifcoftinoda voi,  emaiconfènti  à 
quelle , né  brami  niuna  confolatione  fuora 
di  voi , che  fiete  Punico  confolator  mio  ; e 
tutte  le  tentationi  non  fieno  mai  in  mia 
•rovina , ma  in  augumento  della  voftra  gra- 
tta . Amen . ' < 

Seguita  loratione  vocale . 

MEDITATIONE  IV. 

* • ■>  » * 

Della  raffegnatione , e conformità  al 
Divino  volere . 

La  preparatione  all’  oratione  conforme 
al  folito  , &c. 

PRimo  Punto.  Confiderà  ò anima  mìa, 
come  potendo  occorrerti  nella  tua  vita 
t i varii 
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varii  cafi  improvili  graviflìmi , e non  pen-. 
fati  mai , e potendo  incontrare  fpeffò  quel- 
lo , che  tu  non  vuoi , c fuggir  da  te  quello , 
che  tu  brami,  non  puoi  eleggere  vita  mi- 
gliore, più  quieta,  e più  grata  à Dio  quanto 
ra (legnarti  totalmente  in  lui,  permettendo 
con  un  cuor  libero , che  Dio  operi  in  te  in 
ogni  tempo,  e momento  quello  che  egli 
vuole , fenza  haver  mai  un  pelo  di  pende- 
rò , ò di  cura  di  te  fletta  ; ettendo  certa , 
che  quantoti  può  occorrere  tutto  farà  fuo 
configlio , fua  fapienza , fuo  volere , e fem- 
pre  il  tuo  meglio  ; perche  da  un  fommo  be- 
ne non  ti  può  intervenire  altro  che  bene  : e 
così  viverai  contenta  in  ogni  flato , òtta  di 
luce  , ò fia  di  tenebre  ; ò ti  cuftodifca  Dio 
confolata  nel  feno  degl’Angeli , ò pur  tor- 
mentata nella  poteflà  de’  Demonii . Ma  at- 
tendi, eh ’é faci Icofa l’intendere,  òil  me- 
ditare il  bened'una  fanta  raflegnatione,  ma 
il  punto  della  tua  fantità  confitte,  che  per 
te , in  te , e da  te  non  voglia  nulla , e con 
Dio  non  voglia  altro,  che  il  beneplacito  di 
Dio,  e con  tanto  amore,  che  Aia  Tempre 
in  atto  di  ringratiarlo  di  quanto  t’occorrerà 
giorno  per  giorno,  & horaperhora,  cal- 
cando fortemente  con  lo  fpirito  le  tue  repu- 
gnauze , & eleggendo , e volendoquello , 
che  tu  non  vuoi . E vero  che  quefl’atti  in- 
terni di  continua  raflegnatione  fono  diffici- 
li quando  le  contrarietà  fono  prefenti , e fi 
fentono  ; ma  non  fono  già  imponìbili , poi- 
ché con  Dio  fi  può  ogni  cofa , & egli  con 
la  fua  affiflenza  conferva  l’anime  lue  care 
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quiete  anco  negl’abifli  de’  dolori  ; anzi  più 
contente,  che  fefofTero  Regine  del  Mon- 
do. Domanda  gratia  al  Signore  per  i meriti 
della  fua obbedienza,  e raflegnatione fan- 
tifiima,  che  quello  che  tu  intendi,  e medi- 
ti io  ponga  in  atto , e 1 efeguifea  con  l’ope- 
re  . Rifolviti  di  ricevere  ogni  cofa  dalla 
mano  di  Dio. 

Secondo  Punto.  Confiderà  come  tutta  la 
tua  fantità  , e perfettione  confitte  in  una 
conformità  Divina  in  ogni  evento , & in 
una  vita  imperturbabile , e fimile  alla  vita 
di  Dio:  perche  fi  come  Dio  é tempre  Piftef- 
fo  immutabile,  eterno,  e Tempre  beato, 
tranquilliflimo tanto  nelle  glorie  dell’uni- 
verlo  , quanto  nel  conquaflò  di  tutto  il 
Mondo , come  independente  dalle  Tue  crea- 
ture, non  fi  potendo  mai  né  variare , né  al- 
terare ; così  l’anima  Tanta , che  fi  trasforma 
in  Dio,  e nel  Tuo  beneplacito , vivendo  in 
Dio  la  vita  di  Dio,  é Tempre  rifletta,  e cpn- 
teotifiìma  in  ogni  cafo  Tenza  mai  alterarfi 
nella  varietà  delle  cofe  : onde  effondo  in 
quefta  conformità  d’amore  ,e  di  volere  tut- 
ta in  Dio,  non  può  mai  né  perdere , né  dan- 
nare ; perche  Dio  non  può  perdere  quello 
che  é fuo,ficome  non  può  perdere  sé  fletto . 
Ma  confiderà  come  la  Divina  Sapienza  hà 
provifto  icontrapefi aliamene Tante;perche 
quanto  tu  Tei  in  Dio  felice,  e beata , e con  il 
lupremo  del  fuo  fpirito  in  ogni  calo  conten- 
ta, Se  invariabile  ; tanto  Tei  in  te  fletta,  e da 
te  fletta  ditti  mile  à Dio,  e Tempre  miferabi- 
fo , provando  del  continuo  nella  parte  infe- 

ria- 


Digitized  by  Google 


Ver  il  quinto  Giorno . 1 73 

rrore  inclinationr  al  male,  repugnanze  al 
bene,  contrarierà,  lacci,  pericoli , depreffio- 
ni,  debolezze , faftid j,  tentationi , e cento , e 
mille  moleftie , e confufioni , accioche  ti 
confervi  nell’  humiltà  della  tua  polvere , e 
del  tuo  niente,  e non  t’ efalti  di  quello , che 
non  è tuo , ma  fperando  da  Dio  ogni  bene 
viva  certa,  che  da  te  fiella  non  fai  far  altro , 
che  male . Ecco  dunque,  ò anima  mia, dove 
ti  può  efaltare  fopratefteffa  la  grafia  del 
Divino  amore , fiche  in  Dio  vivi  inaltera- 
bile tanto  contenta  in  un  letto  di  fuoco , 
quanto  in  un  letto  di  piume,  edi  rofe . T ale 
m il  noftro  Maeftro  Giesù  Crifto , che  per 
ubbidire  al  Padre  con  fommo  gaudio , e con 
tutta  l’allegrezza  del  fuo  cuore  fi  confitte  in 
una  Croce  d’  ignominia , edi  tormenti , e 
dietro à lui gl’Àpofroli  e i Martiri,  e tale 
ancora  devi  bramare  di  etter  tu  fe  defideri 
di  piacere  à Dio.  Rifolvifid’etterobbedien- 
te  a’ tuoi  Superiori  fenza  alcuna  replica . 

Terzo  Punto.  Confiderà  che  la  Divi- 
na volontà  ( eh’  é 1*  ifteflò  Dio  ) è quel 
bene  increato , che  fa  buono  tutto  quel- 
lo che  é buono  nelle  creature  , e lenza 
cui  non  può  trovarli  bene  alcuno,  e per- 
che la  volontà  della  creatura  ragionevo- 
le, ha  il  fuo  vero  bene  ncU'eJfer  foggetta 
lì  Dio , e unita  con  lui  peramore , e il  fuo 
vero  male  nel  foggettarfi j {&  unir  fi  per  amo- 
re alla  creatura  , e farli  proprietaria  del 
fuo  volere  ; e però  devi  fuggire  fempre  al 
polli  bile  il  tuo  proprio  volere,  efoggettar- 
ti,  & amorofamente  unirti  al  Divino  voie- 

M j < re , 


274  Efercitij  Spirituali 
re,  e quello  farà  con  la  divina  gratta , if  tuo 
fiudio  : fuggire  ciò  che  vuoi , & abbracciare 
ciò  eh' è-  voluto  da-  Dìo . Così  te  ftelfa  hai  da 
ftabilire;  e perche  fai  i che  cinque  fono  i 
fegni  della  Divina  volontà , cioè , H coman- 
damento , la proibitione , il  configlio , l'effet- 
to adempito  y e la  permifftone , tu  bai  da  vo- 
lere tutti  i divini  precetti , e non  volere  tut- 
to ciò  eh  e vietato  da  Dio . Hai  damare  i- 
Divini , & Evangelici  configli  abbraccian- 
done quelli > che  alla  conditione , e fiato 
tuo  fon  convenevoli . Nelle  cofe  accadute 
mai  de  vi  turbarti,  né  inquietarti , ma  con- 
siderare , che  .efiendo  la  volontà  di  Dta 
prima  caufa  di  tutte  le  cofe , ne  fegue , che 
in  tutte  le  colè  che  hanno  havuto  1*  e fiere  , 
e fono  accadute,  s’hà  da  vedere  la  Divi- 
na volontà , & in  ella  devi  quietarti^  & ha- 
vere  pace . Confiderà,  che  tu  non  puoi  fare 
che  non  fia  fiato , ciò  ch’é  fiato , ò che  non 
fia  accaduto  ciò  che  è accaduto  ; perche 
dunque  turbarfene  , impatientirfi,  quere- 
larli? ad  ogni  modo  à niente  puoi  rime- 
diare ^ Che  le  dal  male  accaduto , fi  puà 
temere  altro  male  per  l’avvenire^  in  tal 
cafo  porgi  rimedio , fe  puoi , e quello  fata 
condiligenza  sr,  ma  fenza  inquietarti . Se’l 
mal  futuro  non  puòelfere  evitato,  ed  è ma- 
le di  pena , bumiliati  al  tuo  Dio  , e penfà 
ad  amarlo  più  che  mai , de  afficurati  che 
quel  male  hà  da  cooperare  al  tuo  bene. 
T atto  quello  vuol  dire  rafiègnarfi , e con- 
formarli alla  Divina  volontà  . Rifolvitl 
prontamente  di  volere  efeguirla . 

Orar 
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: ' ’ Or at ione . 

BEnigniflimo,  e manfuetilfimoGiesù 
Signore , e Dio  mio  per  i meriti  della 
voftra  obedienza , e per  quella  raflegnatio- 
ne  làntiflima , che  Tempre  havefti  al  voftro 
eterno  Padre  , particolarmente  quando 
orando  nell’orto  di  Getfemani  dall’Angelo 
vi  fù  prefentato  da  (uà  parte  il  calice  ama- 
ro della  voftra  acerbiftima  Paflìone  fenza 
attriftarvi , e dolervi  tutto  nel  Padre  rafle- 
gnato  accéttafte  il  Tuo  eterno  volere  dicen- 
do, non  me  a ,fed  tua  fiat  voluntas , e per  l’t- 
neffabilè  manfuetodine  ,&  invittiflìma  pa- 
rtenza, che  havefti  fra  tante  ingiurie , perfe- 
cutioni , Mffifioni , e pene , che  in  voi  fteftb 
fino  alleftremo  della  voftra  morte  vi  efebi- 
fte  perfettamente  à foffrire;  illuftrate  il  cuor 
mio  con  la  voftra  gratia,e  fate, che  tenga  in 
me  mortificate  le  amaritudini,  durezze, 
rancori , paffioni,&  impatienze , accioche 
per  amor  yoftro,&  in  unione  di  tutte  le  vo- 
ftre  contraditioni  coftantemente  lefopporti 
uniformandomi  alla  voftra  fantiffìma  vo- 
lontà, fiche  con  animo  pacifico,  e mente 
tranquilla , con  allegrezza  di  cuore , e con 
ogni  intrepidezza  foftenga  ogni  avverfità, 
ingiurie,  derilioni  ,confufioni , perfezio- 
ni , detrattioni , derelittioni , abbandona- 
mene! , aridità,  tentationi , & ogn ‘altro  tra- 
vaglio interno,  & efterno , fenza  niente  im- 
patientirmi , rammaricarmi , e inquietar- 
mi ; ricevendo  il  tutto  dalle  voftre  fantiflì- 
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ine  mani , e ve  ne  renda  anco  le  dovute  fa* 
di,  gratie,  e benedizioni  .Vi  prego  anca 
dolciffimo  Giesù , che  neflun  odio , amari- 
tudine, rancore, òdifpiacenza  imbratti  il 
cuor  mio , ma  confervi  Tempre  dolcezza , 
manfuetudine , benignità , ferenità,  cuna 
perfettiffima  carità  con  tutti  anco  imiei 
contrarii , malevoli  ,-e  avverfarii . Infon- 
detemi ancora,  ò mio  mìtiflìmo  Giesù ,'un 
ardentiffi  ma  carità  ; affetto  à patire  qualun- 
que mole  fi  ia , e contrarietà  , perche  voi 
havete  patito  per  me . Datemi  ancora  tan- 
ta carità,  e patienza  ,che  neffuna  paffione , 
ò moleflia  mi  pofTa  effere  d’ impedimento 
alla  fatica,  &anco  cofe  più  gravi  defidert 
di  patire . Concedetemi  per  fine , che  tutto 
quello , che  hò  rifoluto  in  quefte  fante  me- 
ditationi , io  lo  ponga  in  atto,  e Pefeguifca 
con  l’opere , ricevendo  ogni  cofa  dalle  vo- 
ftre  mani  : ma  tanto  in  voi  raffegnato , che 
òfia  nelle  glorie,  ò nelle  miferiefempre  at- 
tualmente, e cordialmente  vi  lodi , vi  rin- 
grazii , vi  glorifichi  in  fempitemo . Amen . 

Seguita  l’ Gratione  vocale .. 

LETTIONE  SPIRITUALE. 

* » • - 

*-  *'  V ^ » « 

Della  Devotione , e delle  cofe  rcbe  ajutano 
ò impedifeom  l'oc  qui  farla.  » 

Già  che  in  quella  Letrione  habbiamoà 
trattare  delle  cofe,  che  ajutano,  ò 
impedifeono la  devotione,  farà  necefTario 
dichiarar  prima  y che  cofa  ila  Devotipne,, 

accio 


'Per  il  quinto  Giorno.  ifj 
accioche  intefo  la  grandezza  del  bene  c’in- 
chiniamo piu  a i travagli  ,.ea  i mezzi  . per  lì 
quali  tali  beni  s acqui  Ha ne  ; Diciamo  dun- 
que , che  la  De  votione  é cola  affai  differen- 
te da  quello  , che  moki  prefumonodi  fape- 
. re.  Percioche  molti  pen  fa  no,  che  la  de  vo- 
tione fìa  una  tenerezza  di  cuore,  che  Ten- 
tono  alcune  volte  quelli  , che  fanno  oratio- 
. ne , ò alcune  confolationi , e gufli  fenfibili 
delle  colè  Tpirituali  ,ilche(f«  diremo  Tetfon-1 
do  la  proprietà  dellecofe)  non  é la  devotio- 
ne  della  quale  bora  parliamo . Percioche 
quella  tenerezza , e confolacione  fenlìbile, 
molte  volte  hanno  gl- huomini  carnali  , e 
Tenibili  j alle  volte  le  perfone , che  ila n no 
in  peccato  mortale:-  e per  il  contrario  mol- 
te volte  i fant’huomini  non  Tentone  nulla  di 
quello  nelle  loro  Orat ioni  ^ non  é ragione 
che  diciamo , che  à quelli  tali  hora  manchi 
ladevotione,  nd  meno , che  gl’ altri  l’hab- 
, bianoeffendo  quelli , che  fono . Per  quella 
caufa , dice  San  Tommafò , che  De  votione 
propriamente  non  d tenerezza  di  cuore , ne 
conTolatione  Tpirituale  , ma  una  prontezza 
di  fpirito  al  ben  operare , & adempire  i co- 
mandamenti  di  Dio , e quelle  cofe , che  To~ 
no  per  Tuo  Ter  vigio . Però  confederata  la  11- 
gnincatione  del  vocabolo  * Huomo  devoto 
. ^ e quello , che  Uà  dedicato,  e pronto  per  il 
fervigio del  Nollro  Signore,  e per.  confe- 
quenza  Devotione  farà  quella  prontitudine 
con  che  Thuomo  darà  apparecchiato  per  far 
la  Tua  Tanta  volontà . Àppreffo  di  quefto* 
Devotione  chiamiamo  quel  bene,  che  ao- 
••  X coca»-" 
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compagna  tempre  la  buona,  e Tanta  Oratio- 
ne,  e quello,  che  Tempre  l’accompagna,  é 
quefta  prontezza , e sforzo  per  tutto  il  bene  , 
il  quale  molte  volte  fi  trova  fenza  quella 
confolatione , e tenerezza  di  cuore . Onde 
fìcome  il  Viandante,  da  poi  che  hà  prefo  al- 
quanto di  ripofo , e di  cibo , fente  in  se  un 
nuovo  fiato,  e forza  per  carni  nare  (ancor- 
ché non  ricevette  gufto  in  quello,  che  man- 
giò ) così  l’anima  e (Tendo  l’Oratione  Tuo 
proprio  cibo  fpirituale  fente  cagionare  in  se 
per  virtù  di  efTa  un  vigore , che  le  dà  forza, 
e fiato  da  poter  caulinare  nella  via  di  Dio , 
ancorché  alcune  volte  non  fenta  golfo  fpiri- 
tuale in  effa.  ' . ' 

Q^eft’ affetto  d’Oratione  ci  rapprefentò 
il  Salvatore  in  quell’  Oratione  dell’orto  dal- 
la quale  fi  levò  la  terza  volta  con  così  grand 
animo,  e forza  per  andare  a ricevere  i Tuoi 
nemici,  che  con  una  (ola  parola  gli  fece  ca- 
dere in  terra , ancorché  in  tale  oratione  non 
ha  ve  (Te  gufto , nè  allegrezza  fpirituale , an- 
zi per  il  contrario  agonia , e triftezza  cosi 
grande , che  gli  fece  fudare  gocciole  di  (an- 
gue . E quefto  volfe  egli  che  fatte  cosi,  non 
perche  la  fua  gratia , e fortezza  crefcette  né 
mancafle  per  l’oratione  (poiché  egli  era  pie- 
no di  tutte  le  gratie  ) ma  per  rapprefentarci 
nella  fua  perfona  la  virtù , & efficacia  dell 
Oratione , la  quale  fé  bene  non  aggiunge 
Tempre  à quella  tenerezza , e confolatione 
di  cuòre,  almeno acquifta  quella  vigorola 
prontezza,  e forza  per  foffrire  ogni  trava- 
glio . E fe  non  ottiene  da  Dio , che  ne  levi 
c il  ca- 


ti  * ?ur  ^ iuint*  Giorno- . 27» 

trf  XS  ?boiationi>  almeno  ,mpe- 
"a’ che,  “ d,a  Ertezza  per  poterle  portare . 
Ma  qui  e da  notare  ,i  thè  da  que(1aP  Dev0. 

»aKr®nPC.  llbene  » molte  volte 

'femnlS  Ì 0n  0 a'10ne  ‘Pirituale  , ché:  i 
templic,  chiamano  Devotione  , e per  il 

Ssaasàtts 

f03  *****  i e facendo  rimonto. 

Swor0m0ncfCOfcdi  Dky>  S«antt> 
pi  U allegro , e cpnfolato  dentro  sé  fletto  . 

C^f  fra  di  loro  una 

con  1 altra  quelle  due  co  fé,  come  Madre  e 

figliuola  „ figliuola, e Madre . Il  che  molte 
volte  accade  nelle  cofe  fpirituali , comTap! 

Cerche  la  Fede  » e Caritàf 

Ca  tì  rl!r‘é  rd!-Ce'  e Pinc>Pio  della 
peT  F 'tS?ntà  e/?fma  > & anima  della 
r ‘t  .?  fta iconlblatione  fopradetta  ac-> 

0 o ^^Peu0r,0ne’e  Prontezza  per  il  bene, 
elomoftrachiaramente  il  Profeta  David 

eernìm 'd\  '•  " SlgK0re  ^tn0  nrfrper  il’ 

TZ  co™a”‘>«‘nemÌ4Mndo  dilata. 

da  l-T  ' 9Sefta  dilatatione  procede 
da  alWza  p:r,tuale  ( perche  éproprio. 

fncòn  d',atare  11  » come  all- 

Inaili delia  trtijezza  il  reflringerlo  ) e- 
q eli  allegrezza  lo  faceva  andare  non  a paf- 

no’di  ni»fterdOCOrn  le§Sitrezza  Per  ilcami- 
no di  quella fanta lègge,  ch’é  proprio  della 

rv  ’ Sr^1’ d fa  caufa  per  la  quale  ì 
tv  dt  Dio  polfonocon  molta  ragione 

: . fiderà 
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fiderare  j e-domandare  al  Signore  que(V  al- 
legrezza , e confolatione  fpirituale,  non  per 
■ilgullo,  econtentoch’é  in  erta  Y perche 
quello  farebbe  più  amor  proprio , che  amor 
di  Dio  ) ma  per  quello  profitto  i che  ne 
guida  al  ben  operare.  Pèrche  veramente  è 
chiara  quella  temenza , che  dice,  il  diletto 
finifce  l’opra. 

Confiderando  dunque  attentamente  a 
quanto  habbiamo  detto , conofceremo  chia- 
ro , come  la  De votione  é un  fommo  bene , 
perche  ella  è una  virtù,  cherifveglia  tutte 
laltre  virtù , e fa  l’hùomo  leggiero,  & agile 
ad  ogni  forte  di  buone  operatiorii . Et  oltre 
a quello , é molto  lodata  quèfla  virtù , per- 
chè fempre  và  in  compagnia  d’altre  eccel- 
lenti virtù , che  tengono  con  elfa  grand’ 
amicitia,  e parentado.  Perche  tutte  ten- 
dono ad  una  medelìma  cofa  ,cioé  Devotio- 
rte,  Oratione,  contemplatione , efercitio 
•dell’ amor  di  Dio,  confolatione  fpirituale, 
;e  llud io  di  quella  Divina  Sapienza  ( ch’é 
un’amorofacognitionedi  Dio  > che  tante 
volte  è lodata  nelle  facre  fcritture . 

Tutte  quelle  virtù  nell’ efercitio  vanno 
infieme,  perche  per  la  maggior  parte  dove 
dà  la  perfetta  Oratione , ivi  Uà  la  De  votio- 
ne , la  contemplatione , la  conlolatione , e 
l'amóre  attuale  di  Dio  con  tutto  il  reflante 
perche  è tanto  grande  la  fimilitudine , ch’é 
tra  quelle  colè , che  facilmente  fanno  tran- 
fito,e  pafifaggio  dall’  una  all’  altra  dove  fi  ri- 
trovano , & ancorché  quelle  virtù  fiano  di 
natura  didime  nondimeno  nell’  efercitio 

(come 
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( come  hòcletto  ) praticano  Tempre  inte- 
rne. E così  vediamo,  che  quando  i fervi 
di  Dio  fi  ritirano  a quell’  efercitio  prima 
cominciano  per  meditatone,  edi  qui  pro- 
cedono all’  Òratione , e dipoi  alla  contem- 
platione  , e con  quello  vanno  , e camina- 
no  a tutte  l’altre  virtù . ' > 

Elfendo  dunque  quello  bene  così  grande, 
non  fi  maravigli  niuno,  chefia  parimente 
difficile  , l’acquifiarla  : poiché  non  è nel 
Mondo  cofa,  che  ordinariamente  hàbbia 
tanto  difficoltà  quanto  hà  grandezza.  Il  che 
fi  vede  chiaramente , che  fenza  dubbio  non 
è cofa  fàcile  levar  via  cola  sì  travagliata  co- 
me è la  noli ra  imagi natione  : la  quale  fi  ri- 
chiede per  la  perfetta  Òratione,  e Devo- 
tione . Conforme  a quello  dice  l’Abbate 
Agatone , che  fra’  travagli  della  vita  Re- 
ligiofa  non  é maggiore,  che  quello  dell* 
Òratione:  «■’'»*  • ✓ 

Quella  difficoltà  nafce  da  tre  radici  : 
La  prima  dalla  corruttione della  natura, 
la  quale  refi ò per  il  peccato  tanto  mal 
concia  , che  l’huomo  non  hà  quella  fì- 
gnoria  l'opra  le  potenze  dell’anima  Tua  , 
che  teneva  prima,  e così  l’imaginatione 
( ch’é  una  di  effe  > fa  quello,  che  vuole, 
e fe  ne  và  dove  gli  piace , e fparifce  molte 
volte  ( come  uno  fchiavo  fuggitivo  ) di 
cafa  fenza  che  ce  n’av  vediamo . il  che  nón 
tutte  le  volte  é vitio  della  perfona  , ma 
della  medefima  natura , che  reftò  così  mal 
trattata  per  ii  peccato.  La  feconda  nalce 
dal  mal  coilume , che  alcuni  hanno  tenuto 

in  dar 
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in  dar  licenza  alla  loro  imaginatione  per  di- 
fcorrere  per  tutte  le  forti  di  penfieri  -,  di  do- 
ve viene  à ettere , che  doppo  quello  mal 
habito  a pena  gli  pottono  legare  a un  folo 
obietto,  cornea  un  contrapefo  (tendo  ella 
habituata  ad  andare  Iciolta , e libera  per 
tutti  i confini  del  Mondo.  Quanti  fono, 
chedefiderano  ha  vere  devotione,  quando 
penfano alla  Padìone del  Salvatore,  & in 
altri  buoni  penfieri  ; e come  cominciano  a 
penfare  in  quello  fi  fparge  loro  il  cuore  in 
mille  parti , e non  pofTono  tenere  gl*  occhi 
fidi  nel  fianco  del  Crocifitto  per  indrizzaf- 
vi  le  faette  del  loro  amore  ? Sapete  per  qual 
caufa  quello  avviene  ? Perche  han  fatto  un 
mal  habito  in  lafciare andare  il  cuore  dove 
più  loro  è piaciuto , e di  poi  quando  lo  vo- 
gliono ripigliare  non  pottònocosi  facilmen- 
te , perche  già  é ufato  d andare  fciolto , e li- 
bero a fuo piacere . E di  bifogno  dunque, 
che  colui , che  da  dovero  fi  vuol  dare  all* 
Oratiore  chiuda  le  porte  dell’  anima  fua  a 
tutte  le  forte  di  penfieri  vani , & inutili , & 
à poco  à poco  fi  faccia  un  habito  ritiran- 
dofi dalle cofe efteriori all’ interiori,  e dal- 
le batte  alle  fupreme . Con  quella  maniera 
fi  viene  a quietare  l’anima  nollra,  benché 
nonfubito,  né  così  pretto.  Ma  non  per 
quello  habbiamo a perderci,  perche  è for- 
za , che  ficQme.l’anima  é habituata  molto 
tempo  prima  inqueftofviamento  ,così  me* 
defimamente  bilògna  molto  tempo  per  di- 
fabituarla,  e farle  perdere  le  fue  mal  ufan- 
ze , e tanto  più  pretto  fi  finirà  quello , quan- 
- topiù 
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to  più  diligerne  farà  l’huomo  in  penfare  co- 
le buone,  «chiudere  i fentimenti  à tatto 
quello  > che  difconviene  in  quello  ca- 
mino . v • . « - 

La  terza  difficoltànafce  dalla «lalitia  de 

Demonii,  t quali conlmvidia , che  hanno 
della  noftra  falute  procurano  di  moldlare 
in  queir  hora  più  che  in  altro  tempo , colo- 
ro , che  Hanno  in  oratione  per  privargli  del 
frutto  ineftimabile  , che  cavano  da  elfo. 
Ma  contra  tutte  quelle  difficoltà  li  contrap- 
pone la  Divina  grafia , eh’  è più  potente  di 
tutte  le  cofe,  habbiamo  io  Spirito  Santo 
per  ajuto , gl’  Angeli  per  minillri , i Santi 
per  compagni,  e le  Scritture. con  i Sacra- 
menti per  (limoli , e fvegliatori  per  quello 
bene  ; che  per  confèguirfo  daremo  ( fuc- 
cintaroente  ) tutti  gl  avvili  mediante  i qua- 
li col  favore  del  grand’iddio  fi  faciliterà 
ogni  cofa , e con  l’ufo  fi  renderà  foave . E 
niuno  fi  deve  maravigliare,  chequi  fi  do- 
mandino molte  cole  per  canfeguire  quello 
nner  perche  oltre  le  difficoltà  topradette, 
fi  ha  da  guardare  y che.  qui  parliamo  della 
perfetta  Oratione , mediante  la  quale  Sac- 
quilla  unione  di  Dio,  e per  quello  non’fi 
puòchiamar  troppo  quello,  che  fi  doman- 
da per  una  cofa  così  alta,  che  fà  l'Intorno 
uno  spirito  con  Dio ••  - - 1 .1 

La  prima  cola  dunque  eh’  ajuta  per  otte- 
nere quello  sì  gran  bene-é  Un  grande , & in- 
tento defio  d acqui  (far  lo  come  efpreflamen- 
te  lo  dice  U Sàvio  *.  Il  principio  d'acquijiar 
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la  fapic.nz.ct  ) e il  vero , e fvif cerato  defidetio 
diejfa . Così  praticò  egli  ftetfò,  il  quale 
non  parlando  a lume  di  paglia*,  ma  ammae- 
strato molto  prima  per  l’afli (lenza  dello 
Spirito  Santo , e per  l’efperienza  del  nego- 
zio diflfe  * : De  fiderai,  c mi  fu  dato  fenti- 
mento , chiamai , e venne  in  me  lo  spirito 
della  fapienza  . Vedi  dunque , che  il  defide- 
riofù  il  primo  principio  di  quello  bene  . 
Tutta  la  Divina  fcrittura  fi  concorda  con 
quello  medefimo  parere.  Quante  volte  leg- 
giamo nella  Legge , e ne’  Profeti , chetro- 
veremo  Dio  quando  lo  cercaremo,  fé  lo 
cercheremo  con. tutto  il  cuore  nollro  ? Non 
fi  legge  nella  Sapienza  : C olui , che  la  mat- 
tina per  tempo  mi  cercherà , mi  troverà  ? 
Se  cercherai , dice  Salomone la  fapienza 
con  la  diligenza  che  gV  huomini  cercano  i da- 
nari, e col  de  fiderio , che  cava  la  terra  colui $ 
che  cerca  alcun  te  foro , tieni  per  certo , che 
la  troverai . Ma  che  bi fogna  andar  cercan- 
do più  autorità  poiché  habbiamo  quel  pe- 
gno così  grande  del  Salvatore,  che  dice  »*  ; 
Domandate,  e riceverete,  cercate  , e trovere- 
te, chiamate,  e vi  rifonderanno . Percioche 
tutto  quello , che  voi  domandate , voi  lo  ri- 
ceverete , e colui , che  cercherà  troverà , 
e chi  chiamerà  gli  farà  rifpollo . 

La  ragione  perche  tanto  vale  quello  de- 
fiderio , perche,  { come  dicono  i Filofo- 
fi  ) in  tutte  le  coCe,  e_  fpecialmente  nell 
opere  morali  > l’amore  del  fine  è la  pri- 
ma caufa,  che  muove  tutte  l’altre  opere*, 
~ di  tal  v 
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di  tal  maniera , che  quanto  è maggiore 
l’amore  , e il  desiderio  del  fine  tanto  è mag-^ 
gioie  il  penderò,  e la  diligenza  , che  lì 
-pone  per  ottenerlo  . Dimmi  qual  fu  la 
taufa , che  fece  entrare  Aleflandro  Magno 
in  così  gran  travagli,  e pericoli , e porfi  in 
tante  battaglie , fe  non  l’amor  grande,  che 
egli  hebbe  dell’  Imperio  del  Mondo  ? Chi 
fece  al  Patriarca  Giacob  non  fentire  così 
dura  fervitù  , fe  non  l’amor  grande,  eh’ 
egli  portò  alle  bellezze  di  Racchel . Chi  fià 
al  contadina? , e al  marinaro  , & al  Tolda- 
to  porli  à tante  forti  di  travagli , e pericoli , 
fe  non  l’amor  del  proprio  intereffe  ? E fe 
tanto  puole  l'amore  di  cofe  così  bade,  che 
farà  l’arnore  di  quel  fommo  bene  fe  vera- 
niente  s’amaflb , e conofcefle . Hora  non 
lei  invitato  qui  coir  le  bellezze  fragili  della 
fpofa  Racchel,  che  muore  di  parto,  né 
con  la  pigra  gloria  del  Mondo  , che  finifee 
con  la  vita  ; non  con  l’opere  fuggitive , che 
fe  le  porta  H venro  ; non  co’  vani  piaceri 
dell’  Hippocrita , che  non  durano  un  pun- 
to , né  meno  c on  le  ricchezze  terrene  , che 
fono  devorate  dalle  tarme-,  e rubbate  da’ 
-ladri;  ma  con  la  bellezza  della  Sapienza 
Divina,  col  Regno  del  Ciclo,  col  teforo 
della  Carità , con  la  confolatione  dello  Spi- 
rito Santo,  col  cibo- degl’ Angeli , con  la 
pace  , con  la  vera  libertà  ; e finalmente 
con  il  fommo  bene  . * 

Che  maggior  teforo  dunque  vuoi  tu  di 
quello  ? 0 felice  l'buomo , dice  quell’  Eterna 
Sapienza,  che  ode  ne , e che ftà  vigilando  alte 
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mie  porte  ogni  giorno , 6*  afpetta  a cantoni 
di  mia cafa  ; poiché colui\  che  mi  troverà, 
troverà  la  vita , e riceverà  fallite  dal  Signo- 
re . Con  quelle',  Scaltre  limili  confidera- 
tioni  devi  attizzare,  & accendere  nel  cuor 
tuo  quello  penfiero,  e defiderkKkir  avari- 
ria  fpirituaie  di  quelle  vere  ricchezze . Per- 
che quello  defiderio  non  hà  da  efler  tepido  ^ 
pigro,  e lento-,  ma  vivo,  diligente.  Ibi- 
lecito  , & accurato . Ricordati , eh’ é fcritr 
to,  che  il  Regno  di  Dio  patifee  violenza , 
e che  i valor  ofi fon  quelli,  che  lo  vincono . 

La  feconda  è , che  quello  defiderio  hà  da 
effere  accompagnato  con  una  gran  dili- 
genza, e fortezza,  acciochecon  efia  pol- 
liamo vincere  tutte  le  difficoltà  , che  s’in- 
terponelfero  in  mezzo  à difturbarci  quello 
bene*,  e però  ci  vien  raccomandata  tan- 
te volte  nella  Sacra  Scrittura  la  diligen- 
za., e fortezza,  e tanto  condannata  la  pi- 
gritia  , e negligenza  come  due  radici  ge- 
nerali di  tutto  il  nollro  bene,  e di  tutto  il 
nolTro  male . ..  • ' " • 

La  terza  è la  guardia , e raccoglimento 
del  cuore  a : Con  ogni  diligenza , dice  Saio- 
mone  , procura-di  guardare  il  cuor  tuo , per- 
che da  lui  procede  la  vita ; perche  elfendo 
il  cuore  principio  di  tutte  le  nolire  ©pere, 
«gl’  é manifello , che  quale  egli  farà, tali  fa- 
ranno ancora  l’opere,  che  da  lui  procedono  . 

La  quarta  è la  continua  memoria  di 
Dio  caminando  Tempre  alia  fua  prefen- 
za  , tenendolo  Tempre  avanti  agl*  occhi 
. , ■ - * : non  . 
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non  (blamente  nel  tempo  dell’  Oratione , 
ma  in  tutti  i luoghi , e tempi . 

La  quinta  è il  breve  uio  deH’orationi 
jaculatorie,  che  fi  deve  fare  in  tutti  i luo- 
ghi, e tempi. 

La  Telia  è il  leggere  i libri  utili,  e devoti . 

Lafettimaé  la  guardia  de  fentimenti, 
perche  quelli  fono  come  le  porte  della 
Città  per  dove  tutte  le  colè  entrano,  & 
efcano,  e per  quello  tenendole  con  buona 
cullodia  darà  lìcuro  tutto  il  redante . 

La  ottava  èia  folitudine,  perche  non  lì 
può  attendere  bene  all’ oratione  , dove  é 
llrepito  , e didurbo. 

La  nona  fono  i tempi , e l’hore  depu- 
tate per  eflfa  havendo  la  perfona  devota 
ogni  giorno  i Tuoi  tempi , e l’hore  deputa- 
te, per  andare  all’  oratione,  e trattare,  e 
converfare  un  poco  à folo  , à dolo  con 
Dio.-  • - 

La  decima  è la  continuatione , e perfe* 
veranza  ne’  buoni  efercitii . 

La  undecima  è il  tempo,  e il  luogo,  & 
altre  cofe convenienti  per  erta  . Fra  tutti  i 
tempi  il  più  opportuno  per  fare  l’oratione  è 
quello  della  mezza  notte,  ò pure  la  mattina 
almeno  prima  che  Terga  il  Sole , come  dice 
. il  Savio  *:  convicn  levarfi  per  tempo  prima 
del  Sole  per  benedire  il  Signore . E San  Lu- 
ca , la  mattina  andava  il  Signore  al  monte  a 
fare  oratione . La  mattina  dice  David  in 
molti  Salmi,  che  fi  levava  à penfare  à Dio , 
e contemplare  in  lui . Il  luogo  ofeuro , e fo- 

I ira  rio  - 
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litario  è molto  conveniente  per  loratione. 
La  figura  , e difpofitione  del  corpo  ajuta 
nel  efler  fuo  ad  alzare  io  spirito , & à dete- 
ftare  la  Devotione  : ordinariamente  in  gi- 
nocchioni, alle  volte  prottrato  in  terra , e 
con  profondi  (Ti  ma  hum  il  tà  di  fpirìro,  e di 
corpo  adorare , lodare,  e benedire,  e rin- 
gratiare  quell’  immenfa  Maeftà  con  tutti 
quelli  avventurati  {piriti  del  Cielo , che  così 
l’adorano  : altre  volte  con  le  braccia  in  cro- 
ce , tall’hora  levare  gl’ occhi  ai  Cielo  . 
Percioche  ficome  il  nottro  Salvatore  usò  di 
quelle  figure , e difpofitioni  corporali  oran- 
do , non  deve  niuno  condennare  quel  che 
d lafciò  il  Maeltro  della  verità  per  efempio 
praticato  anco  da’  Santi 

La  duodecima  fono  lafprezze  corporali 
delle  quali  s’é  parlato  à-baftanza  nella  Let- 
tione  della  mortificatione  del  corpo . 

La  dccimaterza  finalmente , che  molto 
ajuta  alla  Devotione  , fono  l’opere  della 
Mifericordia . 

Eflendofi  già  detto  delle  cofe , che  ajuta- 
noalla  Devotione  ; diciamo  hora  di  quelle , 
ehe  la  Cogliono  impedire , accioche  per  tut- 
te le  parti  fra  ajutato  lo lìudio,  & efercitio 
delle  perfone  devote . 11  primo  impedimen- 
to fono  i peccati  veniali  ; à i quali  appartie- 
ne propriamente  raffreddare  il  fervore  della 
Carità , e così  medefimamente  la  Devotio- 
ne. Il  fecondo  é il  rimordi  mento  della  co- 
fcienza  pigliandoli  foverchia  pena,  e dolore 
per  gli  peccati  veniali  ne’  quali  cafcano,  con 
la  quale  molte  volte  fi  fanno  più  danno, che 
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co’i  medefimi  , ch’é  d’impedimento  alla 
divina  foavità,  & al  ripofo  dell’  Oratione,  e 
quefto  alcune  volte  nafceda  pufillanimità  , 
alcun’  altra  da  una  fecreta  fuperbia,la  quale 
tacitamente  fa  credere  all'  huomo,  eh’  egl’  é 
da  qualche  cofa , e che  egli  non  doveva  già 
cafcare  in  tal  difetto;  il  contrario  dei  quale 
prefuppone  l’humile  , e per  quefto  non  gli 
par  colà  nuova  cadere  ne’  difetti,  perche  già 
hà  intefo , e prefuppofto  la  loro  gran  debo- 
lezza . 11  terzo  è quello  degli  fcrupoli,  Per- 
che gli  fcupoloft  (èmpre  vanno  confuman- 
dolì  trà  loro  fteftì , fe  hanno  confentito , ó 
non  confentito , fe  hanno  fatto  oratione , ò 
nò , fe  fi  fono  con  fe  fiati  ben  e, e così  in  altre 
cofe  fimili , le  quali  fon  tutte  di  grand  ’ im- 
pedimento per  la  pace,  e quiete  del  cuore  , 
nel  quale  dimora  Iddio . Fra  quali  rimedii 
uno  é foggettarfi  humilmenteal  parere  al- 
trui, e Jafciarfi  reggere  da  altri.  Il  quarto 
il  difpiacere , ò amaritudine  di  cuore  che 
hor  nafee  da  ira , hor  da  accidia , da  ranco- 
re, inquietudine,  hor  da  qualfivogl’ altra 
mala  radice , che  dà  impedimento  grande 
alla  Devotione . Il  quinto  l’amore , e gufto 
delle  confolacioni  fenfuali,humane,  e mon- 
dane, il  quale  in  tutto  ferra  la  porta  all’ 
amore,  e gufto  delle  fpirituali . Ilfefto  éde 
foverchi  penfieri  » : I penfieri , c i diletti  ( di- 
ce il  Salvatore  ) fono  le / 'pine  che  affogavo  il 
feme  della  parola  di  Dio . Il  fettimofono  le 
occupationi , & i travagli  del  corpo  quando 
fono  foverchi  , perche  quegli  occupano 

N lo  fpi- 
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lo  fpirito  , accioche  non  poflfa  orare  ’,  e 
quelli  il  tempo,  accioche  non  polla  fare 
oratione  ^ e cosi  lafciono  l’huomo  fenza 
tempo.,  e fenza  fpirito  per  queft’eferciMo, 
che  di  tutte  due  le  cofe  hà  di  bifogno  , 
Lottavo  è il  vitio  della  curiofità  di  voler 
fapere  i fatti  degl’altri , e la  vita , i difetti , 
i negozj  altrui  . Il  nono  Tinterrompere  i 
- buoni  efercitii  fenza  haver  legitima  caufa 
difarlo.  Il  decimo  le  foverchie  delitie  del 
mangiare,  e bere,  e per  il  contrario  il  di- 
giuno., e la  temperanza  é di  gran  giova- 
mento . Lundecimo  la  mala  difpofitione  , 
e debolezza  del  corpo,  òqualli  voglia  altra 
neceflìtà,  che  patifca.,  hor  fia  di  fame, 
hor  di  freddo,  fiordi  caldo,  hor  di  qualfi- 
voglia  altro  accidente . Quelli  fonogli  im- 
pedimentigenerali , che  comunemente  fo- 
gliono  offerirli  à tutti  in  quello  camino  : 
ma  vene  fono  altri  più  particolari  confor- 
me alle  conditioni  naturali , & affezzioni 
diciafcuno,  che  per  non  allungar  troppo 
io  tralafcio,  & ogn’uno  in  sé  Hello  gli 
potrà  conoscere , elevarli,  E tanto  balli, 
à chi  da  dovero  vorrà  darti  alla  vera  de- 
votiqné . 
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Setto  Giorno . " 

MEDITATION  E I. 

De  IP  *Amor  di  Dìo  verfo  le  fue  Creature . 

La  preparatione  all’Oratione  conforme 
ài  folito  -,  &c. 

PRimo  Punto  » Confiderà , ò anima 
mia  , quell’  immenfa  carità  , & 
amore,  che  portò  Dio  à gl’  huomi- 
n i : poiché  fenza  ha  vere  per  la  parte  fua 
bifognoalcuno,  nò  per  la  parte  di  elfi  al- 
cun merito;  folamente  per  le  vifcere  della 
fua  infinita  carità , mandò  il  fuo  Unigenito  _ 
Figliuolo  per  fuo  rimedio , cioè  per  nobi- 
litargli con  la  fua  natura,  per  ramificargli 
con  la  fua  giuftitia , per  arrichirgli  con  la 
fua  gratia , per  infegnargli  con  la  fua  Dot- 
trina, per  Sforzarli  col  fuo  efempio,  per 
refufcitargli  con  la  fua  morte , per  ricom- 
prarli dalla  fua  cattività  col  fuo  fangue  pre- 
tiofo  . 'Quell’ é quel  gran  benefitio  , che 
il  medefimo  Salvatore  inalzò  tanto  dicen- 
do . Di  tal  maniera  amò  Dio  il  Mondo , 
che  per  quello  diede  il  fuo  unigenito  Fi- 
gliuolo , accioche  quelli  , che  vogliono 
credere  in  lui  con  amarlo , & obedirlo  non 
perifchino,  ma  habbino  la  Vita  eterna.  E 
ha  vendo  molt’ altri  mezzi  per  far  quello 
medefimo  , volfe  che  vi  folfe  rimediati 
con  quello , che  gli  coflavà  tanto , perche 
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all’  huomoera  più  utile  ; non  tenendo  con- 
to dello  feomodo  fuo,  ma  dell’ honore,  e 
profitto  dell’ huomo,  ch’era  fuo  nemico.. 
O amabilità  mo  Creator  mio , e come  non 
vi  amerò,  e non  vi  obedirò  Tempre?  Ah 
perche  non  hò  io  migliaja  di  cuori , tutti 
accefi  come  il  cuore  del  maggiore  Santo  del 
Paradifo , per  amarvi  al  pari  de’  miei  delì- 
derii , e de’  miei  veri  lumi , c’hódell’  amo- 
re , che  voi  meritate . 

Secondo  Punto.  Confiderà  quanto  con- 
veniente mezzo  fia  fiato  quello  -che  s*ima- 
ginò  la  Divina  Sapienza  per  noftra  falute  . 
Percioche  ficome  per  un  huomo  era  entra- 
ta la  rovina  nel  Mondo;  così  ordinò  che 
per  un’ altro  huomo  riceveffimo  il  rimedio: 
•e  ficome  per  la  fuperbia  d’uò  huomo,  il 
quale  effendo  huomo,  defiderò  d’efier  co- 
me Dio,  fummo  tutti  condennati  ; così  per 
i’humiltà  d’un  altro  huomo  fummo  Tal  vati. 

N Poiché  con  che  fi  potevano  meglio  pagare  i 
nofiri  debiti,  che  col  fangue  del  Figliuolo  di 
Dio  ? Con  che  fi  poteva  maggiormente  no- 
bilitare la  noftra  natura , che  con  la  lua  hu- 
tmltà?  Chi  poteva  meglio  maneggiare  il 
noftro  negozio  ,che  il  lommo  Sacerdote  del 
Padre  ? Chi  poteva  con  maggior  fede , e 
pietà  intrometterli  fra  Dio,  e l’huomo , che 
quello , eh’  era  Dio , & huomo  infieme  ? 
Confervando  fedelmente  la  giufticia  come 
Giudice,  e procurando  la  mifericordia  co- 
me Padre:  caricandoli  de  nofiri  debiti  come 
huomo,  e dando  virtù  alla  Tua  humanità 
per  pagarli  come  Dio;  pigliandoli  il  titolo 

d’huo- 
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d’huomo  per  farfi  debitore,  è quello  di  Dio , 
per  pagare?  fenza  dubbio  non  fi  poteva  tro- 
vare un’altro  mezo  più  conveniente  di  que- 
llo, doveficongiungefle  in  un  Telo  tutto 
quello  che  fi  ricercava  per  la  noftra  falute  . 
Adunque  per  curare  le  piaghe  dell’ anima 
noftra , le  quali  erano  tanto  grandi , che  al- 
tra medicina  poteva  trovarli  più  efficace  di 
quella  ? Quali  efempii  più  efficaci  fi  potè-, 
vano  trovare  per  sforzarci , e confonderci , 
che  quelli  di  quel  Signore,  il  quale  era  infie- 
me  Dio,  e huomo.  Confonditi  dunque 
anima  mia  damar  così  poco  , così  caro 
amante,  e sforzati  hora  d’amarlo  quanto 
fai  , e quanto  puoi , &c. 

Terzo- Punto,  Confiderà  adefifo  firn-  ' 
menfa  pietà, e l’ineftimabrl  carità  dell’  Eter- 
no Padre,  che  per  liberare  il  fervo  ne  diede 
il  Figlio.  Dio  se  fatto  huomo  acciò  l’huo- 
mogiàperfolo  liberafie  dalla  poteftà  del 
Demonio . Che  benigniffimo  amante  degl’ 
huomini  : il  tuo  Figlio,  cnolìro  Dio  me- 
diante le  fue  piiffìme  vilcere  non  folo  volfe 
abbacarli  fino  à terra  facendofi  huomo  nell’ 
Utero  virginale  di  Maria  ; ma  anco  volle 
fottoporfi  al  fupplicìo  della  Croce , e fpar- 
gere  tutto  il  luo  pretiofiffimo  Sangue  per 
noi,  e per  la  noftra  falute . Venne  il  piifti- 
mo,  e clementiffimo  Dio;  venne  per  pietà , 
e bontà  fua;  venne  a cercare,  e falvate  quel- 
lo , che  era  perfo . Cerco  la  perduta  peco- 
rella , la  cercò , la  trovò , e fopra  le  proprie 
fpalleTfe  là  pofe,e  la  riportò  all’  ovile.  Vera- 
mente pio  Signore , pio  Pallore . O carità  i 
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ò pietà  ! E chi  mai  udì  tali  eccelli  d’amore?* 
Chi  di  tante  vilcere  di  miferieordia  non 
ftupifce?  Chi  non  rimane  ammirato?  Eh 
difonnati  una  volta  cuor  mio , apri  gl’occhì 
della  mente,  e rimira  sì  ardente  carità,  rifok 
viti  di  corrifpondere  à tanto  amore , & ama. 
inceflantemente.  si  Divino  Amante .. 


. ' J - • Qratione .. . - * 

àMi  lo  te , fortezza  mia  : ami  io  te  vir- 
tù dell’  anima  mia  ; ami  io  Tempre  te 
w rezza  ineffabile  del  cuor  mio,.  Viva  io 
non  per  me  , ma  per  te  tutto,  il  tempo 
della  vita  mia  : la  quale,  doppo.  1’eflerli 
perduta  per  mia  gran  miferia,fù  rifufcitata 
per  tua  gran  miferieordia  . Tardi  ti  temei 
Maeflà  infinita  ; tardi  ti.  conobbi  bellezza, 
tanto  antica  ; tardi  tramai  bontà. fempiter- 
na  • Io  cercava  te,  ripofo.  mio,  e non  ti  tro- 
vava ; perche  io.  non  ti  fapevo  cercare . Io. 
ti  cercava  in  quelle  cofe^  efteriori,  e tù  dU 
moravi  nell’  interiori . Girava  tutte  le  con- 
trade , e piazze  del  Mondo  , & in  nefluna. 
cofa  trovai  il  ripofo , che  io  cercava  \ per- 
che io  cercava  fuor  di  me  quel  che  flava  y 
dentro  di  me.  Domandai  alla  terra  fe  per 
forte  era  mio  Dio , e mi  rifpofe::  Cercalo, 
fopra  di  me,  perche  io. non  fono  il  tuo  Dio . 
Domandai  l’aere,  e’1  fuoco,  fe  folfero  il  mio. 
Dio , e mi  rifpoféro  afeendi  fopra.  di  noi , 
perche  noi  non  fìamo  il  tuo  Dio ..  Doman- 
dai al  Sole,  alla  Luna,  e alle  Stelle,  fe 
follerò  il  mio  Dio  ; e mi  rifpoféro  alzati  fo- 
. ' - pra. 
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pra  di  noi , che  noi  non  fiamo  il  tuo  Dio  : 
Ne  domandai  tutte  le  creature , e mi  rifpo- 
fero  à gran  voce  : quello  che  fece  tutti  noi , 
é il  tuo  vero  Dio,  e Signore.  Dove  é il 
mio  Dio  ? rifpondetemi . Dove  lo  cercarò , 
m opratemelo  ..  In  ogni  luogo  è Dio, cercalo 
dentro  di  te  ..  Egli  empie  il  Cielo,  là'  terrà , 
& empie  anco  il  cuor  tuo.  Veramente,  ò 
Dio  mio,  tu  lèi  grande,  che  v incetti  la  no- 
ftra  fapienza.  Tu  folò  fei  potente , e vera* 
mente  beato.  Tu  fei  Ré  de*  Ré',  e Signore 
de’ Signori.  Tu  lèi  immortale,  e dimori 
in  una  luce  inacceflìbile  la  quale  niuno 
huomo  vede  né  può  giamai  vedere  . 
JVIolte  cofe  diciamo  di  te , ma  fempre  ci 
mancano  parole  ; perche  tu  eccedi  tutto 
quello  che  fi  puoi  dire  , e tutto  quello  , 
che  fi  può  penfare  . Quello  dunque  é il 
mio  Dio  r,  11  quale  per  la  fua  fola  bontà , e 
nobiltà,  creò,  tutte  le  cofe  , e con  quella 
fola  le  governa , fenza  che  habbia  bi fogno 
di  loro. 

Tu  amatti  me  unico  amore  ^ e Signor 
mio amarti  me  prima  , che  io  amarti  te . 
Micreafti  à tua  imagine,  e fimilìtudine . 
Mi  detti  Signoria  fopra  tutte  le  tue  crea-, 
ture.  Deputarti  gl*  Angeli  del  Cielo  alla 
mia  guardia,  e comandarti  loro,  che  mi 
portartero,  in  palma  di  mano.  Non  per- 
metterti, che  ionafceflMin.  terra  d’infede- 
li, ma  di  fedeli , dove  con  fpirito  , & ac- 
qua io  fotti  lavato , e fantificato.  Non  mi 
detti  ricchezze,  né  povertà,  che  m’infu- 
perbiflero,  ò m’avviliflero;  ma  rni  detti 
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intelletto  , efapienza,  perche  io  ti  cono- 
fcertì , & amaffi . Mi  chiamarti  quando  io 
era  perduto,  e batterti  alla  mia  porta  , fé 
bene  io  non  rifpondeva  . Io  viveva  confi- 
dato di  me  ftertò , e delle  mie  proprie  for- 
ze, le  quali  non  erano  forze , ma  debolez- 
ze . Voleva  correre , e mi  ftraccava , e co- 
sì dove  io  penfa  va  di  effer  ficuro,  mi  tro- 
vava più  al  barto.  Mi  allontanai  da  te  , 
come  il  figliuolo  Prodigo,  e me  ne  andai 
in  paele  molto  difabitato  dove  io  amando 
la  vanità  mi  feci  vano . Era  cieco , & ama- 
va la  cecità:  Erafervo,  & amava  la  fer- 
vitù:  era  prigione,  e non  mi  curava  la 
mia  prigionia  : beveva  l’amaro  per  dolce , 
e il  dolce  per  amaro,  e finalmente  eflfen- 
do  in  tutto  miferabile  non  conofceva  la  mia 
miferia.  v 

Andando  così  perduto  abbaflarti  gl’ oc- 
chi tuoi  pietofi  verfo  di  me  v e mentre  io 
peccava  contro  di  te  mi  vifitarti:  quando 
io  ero  caduto,  mi  levafte,  eifendo  pieno 
di  tante  ignoranze,  m’infegnarti,  eflendo 
rtato  venduto , e dato  à i miei  nemici , 
abbaflarti  i , Cieli  , e fcenderti  à ricom- 
prarmi, etantodefiderarti  il  mio  rifcatto, 
che  perciò  derti  il  tuo  fangue  . Amarti 
me  Signore  più  che  la  tua  vita , poiché 
volerti  morire  per  l’anima  mia  . A que- 
llo modo,  e per  sìsaro  prezzo  mi  liberarti 
dall’efilio,  e mi  ricomprarti  dal  tormen- 
to; mi  chiamarti  per  nome,  e mil'egnarte 
col  tuo  fangue  : perche  la  tua  memoria 
' forte  Tempre  in  me,  e non  mai  s’allonta- 
. r-  narte 
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nafte  dal  cuor  mio,  chi  per  me  non  fi  al- 
lontanò dalla  Croce-. 

Conofca  io  dunque  te  Signore  mio,  co- 
nofcitor  mio  ; conofca  io  te  virtù  dell’ 
anima  mia  , e camini  io  Tempre  con  te 
Sole  di  giuftitia  . Buono  é per  me  ac- 
codarmi col  Profeta  à Dio  , e mettere 
in  lui  la  mia  fperanza  . Perche  quando 
io  non  mi  accodo  à te  Tubilo  mi  volto 
alle  cofe  tranfitorie  , e con  vani  penfie- 
ri  , e parole  fon  didratto  . O povero 
dunque,  e miferabil  me  , quando  m'ac- 
coderò talmente  à te,  che  io  non  m’al- 
lontani mai  da  te  ? Quando  fi  confor- 
meranno i miei  ritrofi  penfieri  con  la  re- 
gola della  tua  egualità.  Tu  Signore  ami 
la  folitudine  , & io  la  compagnia  ^ tu  il 
filentio,  & io  i ragionamenti:  tu  la  ve- 
rità, &iola  vanità:  tu  la  purità,  & io 
Timmonditia . 

Pregoti  dunque  Signore  per  te  deftò , 
che  tu  voglia  illuminare  gl’ occhi  miei 
con  la  tua  luce , e ferire  il  cuor  mio  con 
l’amor  tuo  indirizzando  i miei  palli,  per  - 
i tuoi  viaggi  di  maniera  che  non  mai  m’al- 
lontani da  quelli.  Libera  Signore  il  pri- 
gioniero , raccogli  il  vagabondo  nelle  tue 
piaghe,  leva  di  terra  il  caduto,  e torna  à 
rifare  quel  che  per  tante  parti  é dato  dif- 
falco . Dammi  Signo^ftìn  cuore , che  Tem- 
pre penfià  te,  una  memoria,  che  mai  fi 
dimentichi  di  te,  un  intelletto,  che  fen>- 
pre  ti  contempli  , & una  volontà  f che 
Tempre  ti  ami.  Non  t’allontanare  dal  mio 
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cuore,  né  dalla  mia  bocca,  né  dall’ opere- 
mie,  acciochetumi  fia  Tempre  in  ajuto . 
Accortati  à me,  perche  lenza  te  muoro,. 
accortati  à me  perche  ricordandomi  di  te 
rifufeìto,..  L’odore  tuo.  foavifiìmo  mi  ri- 
crea,. la  tua  memoria  mi  Tana,  la  ma  luce 
mi  dà  vita , la  tua  voce  mi  dà  diletto  ma 
allora  fi  fatierà  lanima  mia,,  quando  ap- 
parirà la  gloria  tua . Amen.. 

Seguita  l’hora  dell’  Oratione  vocale .. 

M E.  D LT  A T I O N E IL 

» \ 

e 

Deli  amore,  che  dobbiamo  bavere  à Dìo . 

La  preparatone  all’  Oratrone  conforme 
al  folito- 

PRim.o  Punto.  Che  più  penfi  anima  mia* 
che  più.  tardi  , e perche  non  ami.  il  tuo. 
Dio  ? Confiderà  come  la  carità  del  Divino 
amore  riguarda,  Dio  più,  altamente  di  qual- 
fi  voglia  alrra  virtù  , &.  unifee  l’anima  con. 
Dio  immediatamente,  con,  amore  di  vera 
amicitia  Tenza  ofeurità  y Tenza  intereffe,  e 
Tenza  mezzp,  ò velo.,  e con  affetti  puriffi- 
mi , caffi,  efinceriy  e con  tanta  trasfor- 
matione,  chelo  fpirito,  humano  fi  fà.  inti- 
mo à Dio,  e Dio  intimo  allo-  fpirito  no- 
rtro.  Onde  Tolléva<^^rar,ima  alla  vita  per- 
fetta, & unitiva  in  un  fpirito , inun  cuo- 
re, & in  un  volere  con  un  Dio  altiflìmo. 
La  carità  é Regina  di  tutte  le  virtù,  e Si- 
gnora di  tutti  i doni  cclerti  ; e l’a mare  Dio,, 

che  . 
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che  é atto , & opera  di  carità  , é il  più  alto 
efercitio , che  porta  fare  un’anima  in  quett’ 
efilio . Confiderà  dunque  quanto  è felice  un 
anima,  che  arde  dei  Divino  amore,  e che  (I 
confuma  nelle  fiamme  di  Tanta  carità  con 
tanti  ardori,,  edefideriidel  fuo  Creatore  , 
che  non  parta  giorno  lènza  fentire  Dio  inti- 
mo, eprefentenel  cuor  fuo,  e fenza  in-* 
vocarlo , ringratiarlo , e glorificarlo  ..  E chi 
non  sà , che  la  virtù  d’amore  tiene  tutti  i 
fenfi  , penfieri  , affetti  , e defiderii  dell*' 
amato . E quando  l’amore  é grande , e vee- 
mente riduce  à tal  termine  l’amante,  che 
non  può  refpirare  fenza  amore . Oh  poref- 
fi  io  arrivare  àquerta  virtù,  e fantità  d’a~ 
more,  fiche  io  non  poterti  mai  certare  di 
amare  Dio,  ficome  io  non  porto  mai  cef- 
fare  di  refpirare.  Svegliati  dunque  anima 
mia,  e con  le  virtù,  e forze  del  tuo  cuo- 
re rivolgeti  ad  amare  Dio,  dimenticata 
d’ogn’  altro  amore  creato  ; perche  nell’ 
amor  di  Dio  confitte  ettèntialmente  tutta, 
la  perfettione  della  vita  Criftiana . 

Secondo  Punto . Confiderà,  che  Dio  per 
tanto  amore  ,,  che  ci  ha  portato , non  vólfe 
ponerti  obbligo  di  riconofcerlo  in  cofa , che 
ti  fotte,  ò difficile,  ò importi  bile  j,  ma  nel- 
la più  facile  che  vi  fotte . Sdigiuno  è buo- 
no, ma  non  tutti  lopottòno  fare , buona  è 
l’elemofina,  ma  non  tutti  hanno  facoltà  :• 
la  peregrinationeé buona,  l’afprezza  della 
vita  , e l’oratione  ; ma  però  non  fonocofe 
per  ogni  fiato  di  perfone . Ma  chi  e quello, 
che  non  porta  amare  ? niuna  cofa  è tanto 
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facile , tanto  dolce , e di  tanto  guflo , quan- 
to l’amare  , e amare  un  Signore , eh’  è fon- 
te d’ogni  bontà,  d’ogni  dolcezza  . Per  amar- 
lo non  fà  di  medierò  palfar  mari , ò falir 
monti*.  Amalo,  amalo  anima  mia  , che  in 
amarlo  non  s’affligge  il  corpo  , non  duole 
il  capo , non  fi  flracca  la  lingua , non  s’af- 
fatica il  braccio,  amalo,  amalo:  non  ti 
ricordi , che  quello  te  lo  lignificò  egli  me- 
defimo  quando diffe  : Ignis  femperin  altari, 
meo  ardebìt . Qual’  è il  tempio  fpir ituale  di 
Dio  fe  non  il  tuo  cuore  ? Hor  le  in  mezo 
à quello  ci  tieni  accefo  il  fuoco  del  fuq 
amore  non  fi  chiama  fodisfattoda  te . Se  tu 
parlali!  di  lui  con  la  lingua  degl’  Angeli,  e 
fe  tu  defli  ogni  tuo  havere  a’  poveri , e fe  tu 
moriflì  come  han  fattoi  Martiri , e nonha- 
vefli  amore , poco  gufio  gli  darefli . Quello 
yuole,  quello  domanda  per  principale  ri- 
compenfa  . Amalo,  amalo,  anzi  non  dico , 
che  lami,  ma  che  lo  riami  ; perche  non  tu, 
ma  eflò  e1  flato  in  amarti  il  primo.  Non  ve- 
di quel  petto  aperto  ? Non  vedi  quelle  ma- 
ni , e piedi  forati  ? che  altro  fono  quelle 
cinque  piaghe,  fe  non  cinque  bocche , che 
ti  dicono  Tempre  : Ama,  ama  quel  Signore, 
che  in  Croce  volle  morire  per  te . E quante 
creature  fono  nel  Mondo  per  fervitio  tuo  , 
che  altro  dicono  a te  giorno , e notte  fe  non 
ama,  ama  quel  Dio,  checiereò,  eri  con- 
ferva per  fare  ogni  benefitio  à te?  Non  più 
tardare , ma  rifolvi  d’afcoltare  quelle  voci , 
e di  amare  così  buono  Dio . 

Terzo  Punto.  Confiderà  come  l’amoc 

di  Dia 
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ài  Dìo  é virtù  , e forza  dei  cuore , e muo- 
ve efficacemente  la  volontà  adoperare  , e 
faticar  molto  per  l’amato  : onde  un  veto 
amante  di  Dio  non  incomincia  il  bene  per 
fermarli,  òper  tornare à dietro,  ma  pro- 
cura fempre  infamemente  di  caminare 
avanti , e per  quello  fi  pone  ad  imprefe 
grandi , e difficili  con  vi  vacilli  mi  affetti  per 
piacere  à Dio,  fenza  temere  fatiche , ò pe-  • 
ricoli , purché  dia  gufo  all’amato . L’ In- 
ferno lo  può  tentare,  e combattere;  ma 
non  lo  può  difviare  dalle  fue  opere  fante,  né 
gittare  à terra  , & il  Mondo  lo  può  perfc- 
guitare,  e uccidere;  ma  non  lo  può  mai  vin- 
cere , perche  l’amore  è più  forte  della  mor- 
te. Quelli  fono  gli  (limoli , &i  collumi  di 
vero  amore,  il  quale  quanto  è maggiore, 
tanto  meno  fi  ripofa . Dunque  impara  ani- 
ma mia  , che  l’a.mor  di  Dio  non  confife  in 
conofcere  il  bene  , e proporlo  ; né  in 
penfarlo,  e defiderarlo;  perche  i penfie- 
ri,  & i defiderii  del  bene  fenza  l’ opere 
fono  fegni  di  povertà  , e non  di  ricchez- 
za, elfendo  ildefiderio  un  movimento  di 
cuore , che  hà  per  termine  il  poffefTo  del 
bene,  e quando  non  arriva  à quef  oline 
è più  atto  di  pena,  che  di  merito  ; ma 
la  vera  virtù  d’amore é,  che  potendo- tù 
ponga  ad  effetto  quello  , che  tu  conce- 
pifci,  e brami  di  fare  , e tutto  quello  , 
che  ti  comanda  Dio  , e che  fei  obbligato 
conforme  allo  flato  della  tua  profelfione , 
attendendo  fempre  più  ad  operare  j,  -che 
è delìderare  : e ricordati  , che  quando. 

Dia 
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Dio  ti  giudicherà , non  ti  domanderà  quel 
che  tu  baverai  penfato proporto , e defi- 
derato;  ma  quel  che  haverai  , potendo, 
operato.  O quante  anime  fi  trovano,  che 
fi  nutriscono  di  propofiti , e partano  la  vita 
indefiderii,  e fofpiri  Senza  emenda  di  co - 
fiumi  , e fenz’  affetto  di  opere,  e fi  pen- 
sano d’efier  grandi  a ppre (So Dio, perche 
fono  pieni  di  movimenti:  interni , di  penfie- 
rr,  edi  proponimenti , e defiderii  . Ma  ò. 
quanto  s’ingannano,  perche  l’amore  fen- 
’za  l’opere  non  é amore . RiSolvi  dunque 
d’operare.  - 

Oratione \ 

' v • * 

CHe  fai  anima  mia , che  penfi  ? Ogni 
creatura  cerca  il  Suo  bene ,.  e tu  Sola 
dormirai  ? Forfi  ti  dai  à credere  di  trovare 
il  tua  Sommo  bene  ne’ piaceri  de  i (enfi , e 
delle  beftie  ? Ah  quanto  t’  inganni  ? Ah 
perche  c^avvilifci  così?  E perche  finiSce 
il  tuo  amore  in  quelle  creature  fi  ni  te,  po- 
tendo produrre  in  te  un  amor  grande  , ec- 
cellente , che  fia  amore  infinito  ? Vieni  à 
quella  lega  di  pace  con  Dio , vieni  à quell’' 
unione,  vieni  à trasformarti  in  uno  Spirito 
d’  amore  con  Dio . O te  beata  Se  viverai 
unita  con  Dio . E che  cola  feco  ti  manche- 
rà ? Vieni  dunque  à dilatare  il  tuo  cuore  nel 
Divino  amore,  e à rallegrarti  con  Dio  , e 
compiacerti  con  atti  d^amore  aflfèttuofo 
della  Sua  bontà , Sapienza , onnipotenza  , c 
giuftitia  della  Sua  Maeftà , della  Sua  gloria 
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delta  Tua  divinità , e del  Tuo  edere  fomale  * 
infinito,  independente  ,.  incomprenfibile  * 
& eterno  ..  E godi  quanto  puoi  , e quanto-  1 
fai,  che  Diofia  pieno  di  perfezioni,  e che 
in  sé  medefimo , e per  sé  deflo  fia  feliciflì- 
mo,  e beatiflimo.  E qui  ricordati  , che 
quedo  Signore  aitiamo  con  la  Tua  propria 
roano  ti  creò, lpirito  capace  della  fua  bontà ,. 
perche  affettuofa  mente  lamaflì  . Sollevati 
dunque  con  tutte  le  forze  del  cuore  per 
rendere  amore  al  fuo.  amore.  Digli , Si- 
gnore vi  amo  ,,  e più  predo  mancherà  il 
Sole  di  rifplendere,  il  fuoco  di  ribaldare , 
che  io  manchi  damarvi.  Tuttociò,  che 
farà  vodro.  amore,  mifaràvita,  e tutto 
dò,  che  non  farà  vodr’ amore,  mi  farà 
morte ..  O.  facratifli ma  Vergine , ò Ange- 
li, e Santi  del  Paradifó  predatemi  le  vodre 
forze,  e i vodri  cuori , fi  che  io  ami  Dio  co- 
dantemente , e cordialmente  come  l’amate 
voi . O Dio altidìmo  infondetemi  nel  cuo- 
re la  carità,  e l’amore  , che  voi  concedete 
a’  vodri  amici,  &.  io  v’amerò  ( vorrei  poter 
dire  ) con  quell’amore  * che  voi  amade  voi 
deffo,  ma  almeno  per  fatiare  in  parte  l’ af- 
fezione^ che  io  vi  porto  * vi  dono  hora  libe- 
ramente il  mio  cuore,  la  mia  volontà*  e tut- 
to quel  foche  io  fono..  E mi  protetto  , che 
non  mi  voglio  valere  di  me  dedò,  né  meno, 
d’un  penfiero,  d’un  moto , d una  voce , d’un, 
fofpiro,  né  meno  d’un  fiato,  che  non  fia  vo- 
dro, & operato  per  voi . Quel  che  difpiace- 
rà  à voi  difpiacerà  à me,  e quel  che  piacerà 
à voi  piacerà à me . Amen. 

LE  T- 


t 


Google 


304  sferriti)  Spirituali 

v • » # . ✓ 

• » / . » 

• LETTIONE  SPIRITUALE. 

' . -I  • f '•*  ' 

Dell  amore  di  Dio . • 

* • * *«,*. 

PArlando  fecondo  tutto  il  rigore  della 
Teologia,  la  Carità  è Regina  delle 
virtù , e maggiore  di  tutte  l’altre . Per  in- 
telligenza di  quello  bi  fogna  fa  pere  , che  le 
virtù,  dette  Teologiche  (quali  fono,  Fe- 
de , Speranza  , e Carità  ) hanno  il  princi- 
pato fopra  tutte  l'alt  rei,  perche  quelle  ho- 
norano  , e riguardano  Dio  come  fine  fopra- 
naturale  , & à quello  ordinano  l’huomo, 
quantunque  indifferente  maniera.  Perche 
-s,  la  Fede  lo  riguarda  come  prima  verità  dan- 
do ferma,  & intera  credenza  à tutte  le  tofe , 

. che  egli  ci  hà  rivelate . La  fperanza  lo  ri- 
guarda come  altilfimo , efopranobene,  il 
quale  pretende  acquiftare  , ajutata  dalla 
grafia  di  Dio , e dall’opere  buone . Ma  la 
Carità  lo  riguarda  come  fommo  bene  , de- 
gno d’elfere  amato  per  quello , ch’egli  è, 
come  fommo  amore.  E quella  è la  più  ec- 
cellente maniera  di  riguardare  Dio , & ho- 
norarlo  ; e perciò  è più  nobile  quella  virtù , 
che  la  Fede , e la  Speranza . Perche  la  Fe- 
de, riguarda  Dio  con  ofcurità , e come  fiotto 
il  velo  : e la  Speranza  lo  riguarda,  come  be- 
ne arduo , il  quale  ancora  non  poffiede  ; ma 
fpera  polfederlo , e lo  riguarda  con  un  poco 
d’ interelfe  , perche  lo  vuole  per  sé  ; cioè 
per  fua  propria  perfettione , e quello  nel 
fiuo  genere  appartiene  all’amore,  che  i T eo- 
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logi  chiamano  concupifcibile  : ma  la  Cari- 
tà lama  con  amore  di  vera  amillà’, cioè  con 
amore  puro , e lenza  intereire . Del  quale 
dice  San  Bernardo , l’amor  puro  fi  conten- 
ta di  sé  folo,  e non  hà  rifpetto  all’  intereire . 
Con  quella  maniera  d’amore  poflìede Iant- 
ina Dio  dentro  di  sé , «perche  la  conditione 
del  perfetto  amore,  é tenere  tutti  i fenfi 
nella  cola  * che  s’ama,  & eflcr  tutto  unito , 
e trasformato  in  quello , e così  é il  vero  in- 
namorato di  Dio,  fecondo  che  dice  San 
Giovanni  : Dio  è carità , e chi  fià  in  carità 
fià  in  Dio , e Dio  in  lui  . La  qual  maniera 
d’unione  col  fommo  bene  per  elfere  tanto 
intima  fà  , che  la  carità  fia  eccellente  fopra 
tutte  le  virtù . E così  dice  Sant’Agoftino , 
nilfuna  cola  é maggior  dell’anima , la  quale 
hà  carità  , fe  non  TifielTo  Signore  il  quale 
diede  la  carità . Dal  che  fi  cava  che  fe  que- 
lla virtù  é la  più  eccellente  di  tutte  le  virtù, 
l’opera , e l’ efercitiodi  quella , farà  il  più 
eccellente  di  tutti  gl’  altri  efercitii . Perche 
quella  doperà  più  eccellente,  che  procede 
da  più  eccellente  principio , & habito . Per 
il  che  fe  l’habito  della  carità  é il  migliore  di 
tutti  gl’habiti  fpirituali  ; ne  fegue , che  l’at- 
to di  quella  virtù  , il  quale  é amare  attual- 
mente Dio,  farà  il  migliote , eilpiù  meri- 
torio  di  tutti  gl’atti , che  fono  qui.  Né  di- 
flrugge  la  Angolare  eccellenza  del  martirio , 
la  quale  é nella  vita  prefente,  perche  fe  que- 
llo é tanto  aggradevole  à Dio , non  é tanto 
per  sé,  quanto  rifpetto  alla  carità,  che  la 
fa  aggradevole  , fenza  la  quale  il  Martirio, 

non 


Digitized 


2o6  Efercitij  Spirituali 
non  farebbe  martirio;  ma, come  dicel’A- 
poftolo,  tormento  fenza  frutta. 

- Anzi  la  carità  non  foloé  la  più  eccellen- 
te di  tutte  le  virtù , ma  il  fine  di  tutte , e di 
tutti  i comandamenti,  e configli  divini,  i 
quali  fono  tutti  ordinati  à quella  : di  forte , 
che  ficome  il  mangiare  é ordinato,  à fofiem- 
tare  il  corpo , il  vefiito  à coprirlo , la  medi- 
cina à fanarlo  ; così  tutta  la  legge  di  Dio , é 
ordinata  ad  amare  Dio  per  Dio , & il  prof- 
fimo  per  amor  di  Dio , anzi  tutte  ancora 
le  cofe  create  in  Cielo , & in  terra  fono  or- 
dinate à quello  medefimo  fine  ; perche  per 
quello  principalmente  furono  create . E da 
qui  vedrà  l’huomo  l’obbligo , che  hà  d’ama- 
re  Dio  ; poiché  per  quello  fù.  formato  per 
mano  del  medefimo  Signore,  per  quello  vi- 
ve, e per  quello  il  Cielo,  e la  terra,  il  mare 
l’aere,  e tutte,  le  creature  lo  fervono.  Il 
che  tutto  ( quanto  alla  parte  fua  ) fa  infrut- 
tuofo,e  vano,  quando  non  s’occupa  in  queft’ 
offitio  d’amare  Iddio  , e il  prolfimoper 
amor  di  Dio  • E non  folo  la  carità  é fine  di 
tutte  l’altre  virtù  ; ma  ancora  vita,  anima, 
e perfettione  di  tutte  quelle . Perilche  fico- 
me  il  corpo  fenz’  anima  è un  corpo,  ma  noti 
hà  vita  ; così  le  virtù  fenza  carità , quan- 
tunque fieno  habiti  buoni,  non  hanno  vita  % 
né  valore,  né  merito  dinanzi  à Dio , e non. 
vagliono  per  fodisfar  per  i peccati , né  me- 
ritare grada,,  né  gloria;  quantunque  non 
rellino  d’elfer  fruttuoli  à molt’altre  cofe . E. 
per  ciò  con  ragione  fi  dice , che  la  Carità  é 
la  radice , & il  principio  di  tutti  i meriti , e: 
. : di 
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dì  tutta  la  vita  fpirituale  : perche  tutto 
quello,  eh’ è di  qualche  valore  dinanzi  à 
Dio,  é per  il  valore , che  da  quella  riceve  .. 
Di  maniera  che  quel  ch’é  la  radice  all’ ar- 
bore , l’anima  al  corpo , il  Sole  al  Mondo  ; 
quello,  è la  Carità  al  cuore  del  Criftiano  . 
Non  verdeggiano  i rami , fe  non  fono  uni- 
ti con  la  radice , non  vivono  le  membra  fe 
non  fono  informate  dall’anima:  nè  have- 
rebbe  luce  il  Mondo , fe  gli  fotte  levato  il 
Sole;  e così  non  hanno  vita , né  valore,, 
né  luce  l opere  noftre,  fe  non  quanto  ne 
dà  loro  la  Carità.  Dei  che  molto,  diflfufa- 
mente  là  fede  San  Paola  con  quelle  paro- 
le  * . Se  io.  parlerò,  con  lìngua  d’huomini , 
e d'iAngeli , e nonbaverò  Carità , farò  co- 
me un  metallo  , che  fuona. , ò come  una. 
campana  : e fe  io  bavero  il  dono  della 
Profetia  , e faprò  tutti  ì mifierìì , e tutte 
le  fetenze  , & bavero  tanta  fede  , che  io 
faccia  c aminar  e i monti  da  un  luogo  ad . 
un  altro , e non  baverò  Carità , farò  nien- 
te ; e fe  io  difribuìrò  tutti  i miei  beni  a ’ 
poveri  y & e [porrò  il  mìo  corpo , che  arda , 
e non  bavero  Carità  non  mi  giova  punto , 
per  quanto  s'af petto  ad.  ejfer  grato  à Dio 
e meritare  nel  fuo  cof petto  . Per  il  che  ft 
vede,  che.  tutte  le  virtù,  e doni  di  Dio, 
che  fono  di  qualche  valore  , fono  tali , per- 
che ciò  ricevono  dalla  Carità . 

£ quelch’é  più. , non  fole  l’òpere  viri uo^ 
fe  fatte  inCarità  fono  accette  à Dio , ma 
anco  l’ opere , che  per  sé  flette  fono.indiffè' 
ren- 
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renti , e quelle  ,che  fono  naturali , e necef- 
farie  per  fottentare  la  vita  fate  con  Carità , 
fono  ancor  ette  tali . Di  maniera  che  fenza 
Ja  Carità,  l’oro  delle  virtù  diventa  fango, 
& il  fango  di  qualfi  voglia  opera  di  quella 
qualità , per  balla,  che  fia , diventa  oro  per 
mezo  di  quella  virtù . Per  il  che  dice  Sant’ 
Agollino . Ama , e fà  quello , che  ti  piace  ; 
fe  tacerai , taci  per  amore  ; fe  perdonerai  , 
perdona  per  amore;  e fe  gattiglierai,  galliga 
peramore;  perche  tutto  quello,  che  fifà 
per  amore,  é meritorio  dinanzi  à Dio . Per 
quella  ragione  ilnottro  maggior  penGero 
doverebbe  elfer  adempire  quello , che  dice 
TApoHolo» , cioè  far  tutte  l’opere  noftre 
in  Carità,  di  maniera  eh  z il  mangiar  e , il 
bere , e qualfivoglia  altra  opera , che  faccia- 
li o s facciamola  àgioria  di  Dio . Come  fe  di- 
ce tte  qual  G voglia  opera,  che  voi  fate  per 
batta  , che  Ga,  fatela  in  Carità,  che  tutto  vi 
farà  meritorio . Non  era  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone cofa  alcuna , che  non  fotte  vellita 
d’oro  ; e così  non  doverebbe  éflere  nel  tem- 
pio dell’anima  nottra  opera  , che  non  fotte 
vellita  di  Carità . 

E non  folamente  la  Carità  fa  buone  l’o- 
pere  indifferenti,  naturali, e necettarie  ; ma 
ancora  fa  proprie  l’ aliene . Il  che  dice  San 
Gregorio  con  quelle  parole . Noftri  fono 
ancora  quei  beni  , che  noi  amiamo  in  al- 
tri , .quantunque  non  potiamo  imitargli , 
perche  quello  >che  nel  profilino  sama  di- 
venta di  quello  che  ama.  Per  il  che  poflòno 
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penfare  gl*  invidiofi  quanto  fi  a grande  la 
virtù  della  Carità  , la  quale  lenza  travaglio 
noftro  fanoftri  gl’  altrui  travagli;  anzi  la 
Carità  non  folo  fa  noftri  i beni  del  proffi- 
mo  di  che  noi  godiamo  per  amor  di  Dio , 
ma  ancora  ci  fa  partecipi  di  tutti  i beni  di 
Crifto , della  fua  Chiefa  , ch’é  tutto  il  cor- 
po miftico  : perche  dunque  la-  Cariià  ci 
unifee  col  capo  di  quello  corpo , cioè  con 
Crifto,  e col  medefimo  corpo  , ch’é  la 
Chiefa,  nefegue,  che  ella  fia  quella , per 
cui  ci  vien  parte  de’  beni  dell’  una  cofa  , e 
dell’altra  ; ficome  la  falute  comune  di  tut- 
to il  corpo  é benefitio  proprio  di  ciafcun  de  - 
membri , 

In  oltre  la  Carità  é fvegliatojo , e limo- 
lo di  tutte  le  virtù  , perche  ella  é tale , 
che  l’avviva , e provoca  à fare  i fuoi  offi- 
tii , Se  à fare  i fuoi  efercitii . Perche  dall’ 
amor  di  Dio  ( particolarmente  fe  egli  é 
grande)  procede  un  ferventiflìmodefide- 
rio  d’aggradirgli , e fare  la  fua  fanta  vo- 
lontà, ecomel’huomosàchenelfuna  co- 
fa  gli  aggrada  , fenon  l’ubbidienza  , e l’of- 
fervareifuoi  commandamenti,  e l’opere 
delle  virtù  , fubito  procura  d’el'erci tarli  in 
tutte,  e comandar  loro,  che  tutti  attern 
dino  al  fuo  fervitio . Di  maniera  che  fico- 
me la  Spofa  , ò donna  maritata , che  ama 
molto  il  fuo  marito,  quanto  più  lama, 
tanto  più  procura  tutto  quello  , che  gli 
può  dar  contento  ; così  nel  fervitio  di  ca- 
la, come  nell’attillatura  della  perfona  : 
così  l’anima  , che  di  tutto  cuore  defider^ 
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Aggradire  allo  Spofo  celeftiale , cerca  tutte 
quelle  pulitezze  , & attillature  con  le  quali 
più  penfa  di  potergli  aggradire  > E perche 
già  sà  -,  che  non  vi  fono  altre  attillatu- 
re , che  gli  aggradino ,fe  non  le  virtù; 
però  fi  mette  'Cubito  con  tutto  il  cuore  à 
cercarle,  & efercitarle . Perche  quantun- 
que quelle  non  fiano  propriamente  figli- 
nole Tue  ( in  quanto  , che  la  carità  non 
hà  fé  non  due  figliuoli  proprj  , che  fono 
l’amor  di  Dio -,  e quello  del  Profilino) 
nondimeno  tutte  quelle  fono  creature  fue, 
& ubbidifcono  al  fuo  imperio.  E per  in- 
tendere quello  più  chiaramente , potiamo 
imagi narci  due  forti  d’  arbori  , uno  di 
morte,  e l’altro  di  vita:  uno  dividi,  e 
l’altro  delle  virtù,  & ambedue  con  una 
medefima  proportione,  e corrifpondenza  . 
Nell’arbore  di  morte  (come  in  tutti  gl' 
altri  arbori)  fono  radici,  tronco,  rami, 
«frutto:  la  radice  è il  peccato  originale, 
il  quale  (come  dicono  i Teologi  ) è un 
peccato  in  atto,  e tutti  i peccati  in  po- 
tenza . Il  tronco  é l’amor  proprio  quan- 
do é difordinato  : i rami  fono  tutte  le 
paflioni,  edefiderii  difordinati,  che  pro- 
cedono da  quello  amore  : i frutti  fono  i 
vidi,  e l’ opere  cattive,  che  nafconoda 
quelli  tali  defiderii . Quello  è il  modo , e 
l’ordine  di  quell’arbore  di  morte  : e fi- 
migliante  à quello  è quello  dell’arbore 
della  vira . Perche  di  quello  arbore  la  radi- 
ce é la  grada  dello  Spirito  Santo , il  tron- 
co principale  chenafce,  è la  Carità;  ira- 

mi 
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tni  fono  le  virtù , fopra  i quali  ( come  già 
dicemmo)  la  Carità  tiene  l’imperio  , e 
maggioranza;  e da  quella  virtù  nafcono 
l’ opere  buone , e foflervanza  de’  coman- 
damenti di  Dio.  Perilche  di  fife  San  Pao- 
lo, che  l’offervanza  di  tutta  la  legge  era 
l’amore  , e chi  ama  hà  giàolfervaro  la 
legge.  Per  quello  dice  ancora  San  Gre- 
gorio, l’amor  di  Dio  non  (là  mai  otiofo 
perche  sé  vero  amore,  Tempre  opera  co- 
fe  grandi  ;.  e per  quella  cagione  é molto  be- 
ne paragonato  al  fuoco , il  quale  é più  atti- 
vo di  tutti  gl’ elementi  ; perche  ancora 
l’amor  divino,  quanto  è più  veemente  ,e 
più  arde  di  delìderio  della  cofa  amata,  tanto 
meno  fi  ripofa,  e piùs’avvicina  per  aggra- 
dire chi  ama . 

Di  qui  nafce , che  chi  hà  quello  amore , 
in  tutte  le  cofe  guarda  ilcompaifo,  eia 
mifura,  che  deve  , conforme  à quello , che 
dice  Sant’Agollino . La  Carità  nell’avver- 
fità  è patiente , nelle  profperità  temperata , 
nelle  palfioni  forte,  nell’ opere  buone  leg- 
giera , nelle  tentationi  lìcura , neìl’hofpita- 
lità  larga,  fra  i veri  fratelli  allegra , fra  i falli 
patiente  . E altrove:  la  Carità  nel  mezzo 
dell’  ingiurie , ftà  lìcura  ; negl’odii,  fà  bene  ; 
fra  gli  fdegni , é manfueta;  fra  l’armi  de’ 
malvaggi,  innocente;  nella  verità,  quie- 
ta; nell’altrui difgFatie  , afflitta;  e nelle 
virtù , allegra . Ma  affai  meglio  l’Apofto- 
lo  San  Paolo  quale  dice . La  Carità  è pa~ 
tiente , e benigna;  la  Carità  non  hà  invidia 
<ii  cofa  alcuna , non  fà  cofa  alcuna  cattiva , 
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non  s'mfuperbifce , non  è am  bit  io  fa , non  è 
amica  de  II' ut  il fuo , non  fi  adira  con  alcuno  , 
non  penfa  male  dinejfuno , »<?»  fi  rallegra 
con  la  malitia  ; ma  fi  rallegra  con  la  ver  ita , 
-agni  cofa  fopporta , ogni  cofa  crede , ogni  co* 
fa /pera , e ogni  cofa  prende  fopradisè , A* 
Carità  non  manca  mai . 

Ma  la  più  fubltme  prerogativa , che  hab- 
bia  la  Carità é Punire  Phuomocon  Dio , e 
trasformarlo  in  lui  . Perche-,  come  dice 
Sant’Agoflino  P amore  è vita  $ che  unifce 
l’ amante  con  Pamato,  e di  due  cole  ne  fà 
un»  . Perilche  i Filofofi  fanno  quella  diffe- 
renza fra  l’intelletto,  e la  volontà,  che 
l’intelletto  quando  intende , fa  le  cofe  limi- 
li àsd,  di  maniera  che  di  materiali,  le  fa 
fpirituali  ,&  intellettuali  proportionandole 
l'eco  per  ha verle  à intendere  : ma  la  vo- 
lontà per  il  contrario , quando  ama  le  cofe 
fifa  fomigliante  à quelle,  perche  tutta  fi 
trasforma  in  quelle  abbracciandoli  , & 
ammalTandofi  con  loro  ; nel  che  pare  che 
l’intelletto  fia  un  (igillo , che  in  tutte  le  co- 
fe  ,’  che  tocca  lafcia  la  fua  impronta  ; ma 
la  volontà  è come  la  cera  , che  fuhjro  pren- 
> de  la  figura  di  quello , che  à lei  (ì  congiun- 
ge. Perilche  diffe  Sant'Agollino  Tale  è 
ciafcuno,  quale  é l’amore  , che  hà  . Se 
ama  terra  è terra  : fe  ama  Dio , che  vuoi 
che  io  ti  dica  ? é Dio Qual  maggior  pre- 
rogativa dunque  fi  può  predicare  dell’amo- 
re di  Dio,  chehavere  forza  di  trasformare 
1 huomo  in  Dio  ? 

Ma  per  intendere  quello  bifogna  , che 
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noi  prefupponiamo , che  quella  trasforma- 
tione  non é naturale,  ma  fpirituale;  per- 
che non  muta  la  natura  di  una  cofa  in  un’ 
altra,  ma  mota  i cuori;  cioégl’affetti , i 
defiderii , e tutta  la  vita  . Come  per  efem- 
pio.  Una  Madre  ama  un  figliuolo  più  che 
sé  fletta . Dimmi  che  cofa  farà  il  figliuolo 
per  sé  , che  la  Madie  non  lo  faccia  per  lui  ? 
Il  figliuolo  per  ragione  dell’amore,  che  por* 
ta  à sé  fletto  attende  fempre  all’util  fuo , & 
in  quello  impiega  tutta  la  vita.Ghe  fa  man- 
co la  Madre,  che  tanto  lama?  Ogni  fuo  ne- 
gozio, e penfiero  é in  lui , e per  lui . Procu- 
ra, che  quello,  che  là , tornì  à fuo  profit- 
to , le  pefa  il  fuo  danno , la  mettono  in  pen- 
fiero i Cuoi  penfieri , l’ affliggono  i fuoi  do- 
lori, piange  quando  egli  piange , fi  allegra 
nella  fua  allegrezza , hà  per  proprie  l’ ingiu- 
rie del  figliuolo , e l’infermità  di  lui  per  fue  . 
Di  maniera  che , ficome  l’ombra  d’ un  cor- 
po fa  tutto  quello , che  fa  quel  corpo , e fe- 
gue  tutti  i movimenti , e figure  di  quello  : 
così  fe  noi  potettimo  vedere  quelli  due  cuo- 
ri, troveremmo,  che  come  flà  uno,  (là 
ancora  l’altro,  e giacchienti , e fembian- 
ti,  che  muta  uno  , gli  muta  l’altro  . Il 
che  é cofa  tanto  naturale , e ordinaria  , che 
pare , che  la  perfona  fi  dimentichi  di  sé  flef- 
fo , e della  fua  propria  natura . Perche  così 
vediamo  , che  la  madre  fi  dimentica  di  sé 
per  ritordarfi  de!  fuo  figliuolo,  efpogliasé 
per  arricchirlo . Nel  che  pare  che  più  fia  in 
lui , che  in  sé,  poiché  fi  dimentica  di  sé,  e sé 
fletta  abbandona  in  lui . E perciò  molto  be- 
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nediile  Platone , che  chi  veramente  amai 
morto  nel  fuo  corpo , e vi  ve  nel  altro . 

Adunque  l' anima , che  realmente  ama 
Dio , viene  à trasformarli  in  lui  ; di  manie- 
ra che  ciò  che  vuole  Dio,  vuole  1 anima,  e 
ciò  che  difpiace  à lui , dispiace  à lei , e ciò 
che  egli  ama , ò abbornfce  ;ama,& abbor- 
rifce  anco  ella  ; nè  tiene  conto  di  se , òdell 
util  fuo,  nè  del  fuo  honore , nè  del  fuo  con- 
tento ; ma  del  contento,  e honore  di  Dio  : e 
così  in  tutto , e per  tutto  viene  à eflere  d un 
volere , e d’un  non  volere , e d una  medesi- 
ma volontà  con  Dio;  e mutata  la  volontà , 
Cubito  fi  muta  la  vita , e l'opere  che  proce- 
dono da  quella  . Perche  ficome  quando  fi 
ta°lia  un  ramo  d*  un  arbore  , evi  n melta 
d’ un’  altra  cofa;  i frutti,  che  fono  prodot- 
ti non  fono  più  conforme  à quel  ramo  ta- 
gliato , ma  all’ineflato  : così  tagliata  Ja  vo- 
lontà dell’huomo,  & ineftata  quella  di  Dio, 
i fratti  delle  parole,  opere,  epenfieri,che 
- di  là  procedono , non  fono  già  conformi  ta 
volontà  antica  dell’huomo  ; ma  con  la  nuo- 
va  di  Dio.  Di  maniera  che,  ficome  un  pez- 
zo di  ferro  porto  in  un  gran  fuoco , lenza  la- 
rdare di  efler  ferro,  hà  la  proprietà, e condì- 
tione  del  fuoco  : così  l’huomo,  che  cosi  arde 
nell'  amor  di  Dio , fenza  lafciare  di  effe» 
huomo  partecipa  della  purità , e lantità  di 
Dio . Come  San  Dionifio  riferifce  di  San 
Paolo  con  quelle  parole . L’amore  hà  forza 
d’ unire  le  colè  fra  loro , e non  lafcia  » che 
chi.  ama , Ha  Signore  di  sé  (lelfo , ma  che  li 

orati  nella  cofa  amata . Feniche  quel  gran- 
de 
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de  amante  di  Diodiceva  : Io  vivo , ma  no n 
vivo  tonanti  vive  in  me  Crifto . 

Sedunque  l’amore  hà  virtù  di  fare  que- 
lla trasformazione  ; quanto  alta  cofa  farà 
l’amordiDio  ; poiché  per  quello  l’anima 
farà  trasformata  in  Dio  ? Può  ellahaver 
maggior  dignità,  maggior  gloria , ò maggior 
nobiltà  di  quella  ? Dove  può  l’huomo  an- 
dare , che  più  avanzi, e dove  può falire,che 
più  voglia  ? Che  cofa  può  fare,  che  ila  più 
•nobilitato , che  in  amando  Dio , e parteci- 
pando di  quella  sì  gran  nobiltà  , e purità  di 
Dio?  Quello  potrà  l’ huomo  fperimentare 
•ogni  giorno  in  sé  fteflò,  quando  s’accolla  à 
Dio  ; che  Te  in  quello  efercitio  é tocco  da 
una  fcintilla  di  quello  amore,  Tubito  Teme 
In  sé  nuovi  propofiti , e défiderii  di  miglio- 
rar la  Tua  vita  . Pertiche  fi  vede  quanto  fa- 
more  di  Dio  nobiliterà  quell’anima , nella 
quale  Tempre  ripofa  ; poidhecosì  la  nobili- 
ta, palpando  folamente  per  quella . 

Altre  innumerabili  eccellenze laà  quella 
virtù  della  Carità , che  farebbe  un  procede- 
re in  infinitoìn  volerle 'efplicare,  e perciò 
darò  fine  à quella  Lettione  dicendo  ; che 
fltrome  quella  virtù  é maggiore  di  tutte 
l’altte  virtù , & il  fine  di  tutte  ; così  é quella 
in  cui  effcnnalmente  confille  la  perfettione 
della  vita  Cfiftiana  ; e donde  fi  cava  la  mi- 
fura  così  delia  perfettione,  che  acquillano 
i giufli  In  quella  vita,  come  della  gloria , 
che  riceveranno  nell’altra . 
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E S A M E. 

Del  poco  amore , e timore  di  Dio , c non 
accettare  le  divine  infpirationì. 

ESamina  bene  te  fletto,  e guarda  come 
in  tutte  le  cofe  Tei  difettofo  . Vedi 
quanto  poco  frutto  hai  fatto  nel  fervitio  del 
Creatore  à capo  di  tanto  tempo , che  ti 
chiamò:  quanto  vive  ti  ftanno  tuttavia  le 
tue  paflìoni , quanto  poco  hai  acquattato 
delle  virtù , e come  ti  flai  fempre  in  un  me- 
defimo  modo  , come  un  albero  nodofo , e 
vecchio,  che  mai  non  germoglia , anzi  fem- 
pre dà  in  dietro  ? poiché  nel  camino  di  Dio 
il  non  andare  innanzi  é un  tornare  in  die- 
tro . Almeno  nel  fervore , e nella  devotione 
dello  fpirito  non  farebbe  molto,  che  fotti 
hora  molto  lontano  da  quel  che  per  forte  in 
altro  tempo  (letti.  Guarda  poi  la  poca  pe- 
nitenza , che  hai  fatto  per  i tuoi  peccati  , & 
il  poco  amore  , e timore  , e fperanza  , 
che  hai  in  Dio:  il  poco  amore  fi  vede  quan- 
do poco  per  lui  t’affatichi:  il  poco  timore 
ne’  molti  errori , che  contro  à lui  commet- 
ti : fi  conofce  la  poca  confidenza  nel  tempo 
delle  tribolationi  , e de’ grand’ impeti  , e 
travagli  , che  patifci  in  qualfivoglia  tor- 
mento, pernoneffere  così  perfettamente 
fermato  il  tuo  cuore  con  l’ ancore  della  fpe- 
ranza  . Oltre  à quetto  elamina  quanto  ma- 
le tu  rifpondi  all’ infpirationi  Divine,  co- 
me fei  ribello  alla  luce  del  Cielo,  come  con- 
_ ' .*  tur- 
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turbi  lo  Spirito  Santo , e lo  lafci  chiamare 
tante  volte  in  vano  ; e per  non  volere  con- 
tradire alla  tua  propria  volontà , contradici 
alla  fua  , Egli  ti  chiama  a un  camino , e tu 
ne  fegui un’altro.  Egli  vuole,  che  tu  Io 
ferva  in  un  opera,  e tu  vuoi  in  un’  altra . Et 
ancorché  tu  fappia  chiaramente  qual  fa  la 
volontà  di  Dio,  fe  la  tua  s’imbatte  ad  eflere 
contraria,  tu  non  fai  fe  non  quello , che  à te 
piace , e non  quello , che  egli  ti  comanda  , 
che  tu  faccia . Egli  ti  chiamerà  agrefercitii 
interiori,  e tu  vai*  agl’efteriori . E fe  per 
avventura  fai  alcune  opere  buone,  quanti 
fono  i difetti , che  fai  in  effe  ? Se  vai  all’o^ 
ratione  vi  fai  difratto  , fafidito,  fonnac- 
chiolo,  pigro,  e fenza  niuna  reverenza  di 
quella  Divina  Maeflà  , con  la  quale  fai 
parlando,  non  vedendo  l’hora  di  finirla  per 
attendere  ad  altre  faccende , che  fono  più  à 
tuo  gufo  ? E fe  fai  qualch’altra  opera  buo- 
na, con  quanta  tepidezza  la  fai  , e con 
quanti  difetti . E fe  é certo,  che  non  mira 
D io  al  corpo  della  buona  opera  , quanto  all' 
intentione  con  la  quale  fi  fà  ; quante  opere 
buone  haverai  fatto , che  vadino  nette  dal- 
la polvere,  e dalla  paglia,  fenza  che  elle  fie- 
no mefcolate  con  la  vanirà , e col  Mondo  ? 
Quante  fi  haveran  fatte  per  fola  importu- 
nità d’altri , ò per  compiacimento  ? Quan- 
te per  tuo  proprio  honore , e reputatone  ? 
Quante  per  compiacere  agl’  huomini  ? 
Quante  per  tuo  proprio  gufo , e contento  ? 
E quante  poche  faranno  fatte  puramente 
per  amor  di  Dio,  fenza  pagare  niunodl 
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quelli  tributi  al  Mondo  . Deteda  dunque 
tutti  quelli  errori,  echiamati  reo  avanti 
Dio , e di  con  fentimenta  di  dolore , e pro- 
ponimento d emenda , Confiteor  , &c. 

MEDIT  ATIONE  IIL 

Deli' obbligo , che  habbiamc  di  fervire 
à Dio .. 

La  preparatlone  all’  Oratione  confordfe 
al  folito. 

PRimo  Punto  . Confiderà  anima  mia , 
che  il  Ter  vire  à Dio  è un  regnare,  come 
diceva  SanfAntoninp  Arcivefcovo  di  Fio- 
renza: San  Paolo  non  fi  gloriava  d’eder  va- 
io d’elettione , Dottore  delle  genti , ò Ape- 
rtolo, ò operatore  di  mira  coli  ; ma  bensì  fi 
gloriava  defifer.  fervo  di  Giesù  Grillo  : Pati - 
lus  fervus  Jefu  Cbrifii  ..  Come  più  volte  fi 
chiama  anzi  quello  è il  titolo  di  maggiore 
honoranzav  che  fi  dà  il  Sommo  Pontefice , 
chiamandoli  fervo  de  fervi  di  Dio  . E que- 
llo è il  titolo  maggiore , che  fi  porta  dare 
ad  una  perfona  . Quello  è un  gran  fervo  di 
Dio , Grande  dunque  é la  Maelìà  di  Dio  , 
mentre  federe  fuo  fervo,  èia  maggior  lode 
che  fi  porta  dare.  Servire  Dio,  ed  edere 
fervo  di  Dio  , e di  riconofcere  Dio  per  fuo 
Padrone,  e Signore  j ma:  tu,  che  ti  glorii  di 
fervire  à quello  Padrone,  e sì  gran  Signore , 
come  ti  porti  feco  ? come  fai  il  fuo  fervido? 
Quando  tu  pigli  un  férvidore  fedele  in  cala 
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tua , il  primo  patto , che  fai  feco  é quello  . 
Avvertifci  tu  hai  da  eflere  il  fervo , & io  il 
Padrone  ; però  voglio  ,che  tu  fii  fedele , & 
obbedifchi  folo  à me  in  ogni  cofa,  che  ri  co- 
manderò . Quello  fervo  é prontilfimo,  e 
mai  ti  contradice  ; ma  però  é un  balordo  fa 
quali  fempre  ogni  cofa  à roverfcio , onde  ti 
bifogna  haver  feco  una  patienza  infinita  ; 
perche  non  ti  ferve  mai  à tuo  gullo , ma  in 
ogni  cofa  fa  qualche  balordaggine  : così  ap- 
punto interviene  à te , che  fervi  à quello 
gran  Padrone , e Signore  Dio , che  mai  lo 
fervi  à fuo  gullo;  anzi  in  ogni  cofa  gli  dai 
- difgufio  il  tuttofai  con  balordaggine , mille 
errori  commetti  nel  fuo  fervitio , in  te  non 
ci  è fe  non  freddezze  , negligenze , e mai  fai 
una  cofa  fenza  errore  , e il  tutto  viene*  che 
non  ami  quello  Padrone  di  vero  amore,  ma 
ami  te  fteffo,e  peròfei  così  pigro,  negligen- 
te , trafcurato  nel  fuo  fante  fervitio  1 Rifol- 
viti  dunque  difervire  con  ogni  maggiore 
amore , e diligenza  quello  Signore . 

Secondo  Punto . Confiderà  , che  nella 
Religione  Criftiana  i fedeli  fono  chiamati 
à fervire  à sì  gran  Padrone , e Signore  con. 
una  mente  fanta , con  un  petto  puro , con 
una  vita  innocente, dove  non  hà  luogo  pec- 
cato grande , né  piccolo . Così  fono  villini 
Benedetto , Domenico , Francefco , e quali 
infiniti  altri . E chi  é quello , che  ferven- 
do à Dio  fi  polfa  gloriare  d’ havere  il  cuor 
puro , una  mente  lineerà  , un  petto  d’inno- 
cenza ? Vedi  fe  tu  Hai  infermo , e vivi  uni- 
to à Dio , perche  ti  conturbi  fe  il  medico 
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tarda  un  poco,  fé  il  fervo  non  fa  per  appun-> 
to,  quel  che  tu  vorrefti;  fe  fei  d’accordo 
con  Dio  nel  più  , perche  lo  difgufti  nel  me- 
no. Ma  che  tu  difgufti  Dio  ne  i negozi  della 
cafa, nel converfare con glamici , nel  man- 
giare , nel  dormire , io  non  me  ne  maravi- 
glio : ma  che  io  fia  tanto  frale , e mifero , 
che  quando  io  vò  à Dio , al  fuo  (anto  fer- 
vido , alla  Communione , all’  oratione  , io 
non  ferva  à Dio  à gufto  di  Diojnon  è quella 
una  pena  immenfa  ? Ferculum  fecitfibi  I\ex 
Salomon  de  Ugni s Libcini , afeenfum  purpu- 
reum  media  C bari tate  confiravit . O tu , che 
vai  al  fervitiodi  Dio,  cheafCendi  al  (acro 
Altare , confiderà  , che  vai  in  grembo  al  di- 
vino amore , che  non  vuole  difetti,  né  gran- 
di , nè  piccoli , la  falita  àqueft’ amore  nel 
Sacramento  è di  l'angue,  afeenfus  purpu- 
reus . Hoc  facite  in  meam  commemoratio- 
mm , secoli  tur  hunemoriam  Pajfionis  ejut  * 
Scalzati  da’  tuoi  affetti:  O come  vorrefti 
ha  vere  il  piede  di  neve,  fehaveffi  da  calca- 
re per  la  ftrada  del  Calvario  le  gocciole  del 
fangue  diCrifto?  Tu  verò  Sponfa  Cbrifti, 
candido  preme  pe  degradili  purpurea , nobi- 
lis  e fi  fornita , quam  Sponfus  tuusprior  in - 
cefiìt . Una  frequenza  grande  di  Commu- 
nioni,  & infiniti  peccati , anzi  freddezze, 
macchie , fvagationi , torpori , negligenze , 
nell’  iftelfo  atto  di  Communiòne . Ó mife- 
ri noi,  come  ferviamo  à Dio.  Rifolviti 
di  tenere  il  cuor  puro,  la  mente  (incera,  e 
condurre  una  vita  innocente . 

Terzo  punto.  Confiderà,  che  à noi  fei 
; i deli 
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deli  tocca  à tirare  avanti,  con  l’ elètto  fervi- 
tio  di  Dio , la  fabbrica  della  noftra  falute,  il 
di  cui  fondamento  è Crifto  Giesù  : eOnuf- 
quifq;  autem  videat  quomodo  fupcr  adificet , 
dice  S.  Paolo,  ciafcuno  confiderl,  che  mate- 
ria porti  fopra  quello  fondamento  per  la 
fabbrica  della  gloria.  Se  la  materia  è pretio- 
fa  felice  te,  s’é  vile  mifero  te . Si  quis  autem 
fuper  éedificat  fupra  fundamcntum  hoc  au- 
rum , argentum , lapide s pretìofos , Ugna , fé» 
num , ftipulam , uniuscujufque  opus  manife- 
Jtum  erit . Alcuni  portano  oro , argento , e 
pietre  pretiofe  , perche  tra  le  perfone  di  fpi- 
rito  vi  fono  alcuni  , che  fervono  à Dio  da 
vero , & attendono  con  ogni  diligenza  all* 
amor  di  Dio , alla  contemplatione , alla  de- 
votione,  & imitatione  de’Santi,  all’amore, e 
carità  del  proffimo , & all  efercido  di  tutte 
le  virtù  . Altri  portano  legna , e paglia 
fragile , poiché  alcuni  incominciano  bene  à 
fervire  à Dio  ; ma  vinti  dalla  fiacchezza 
rompono  il  lorofpirito,  e fi  sfafciano,  e 
non  ritornano  al  primo  fervore , e così  i lo- 
ro progieflì  fono  minori  de’  principii . Altri 
portano  fieno  , poiché  vivono  nel  fervi- 
do di  Dio  molli  come  fieno,  e tanto  deli- 
cati , che  non  fi  vogliono  mettere  ad  impre- 
fa  nelfuna  di  difficoltà , hanno  lafciato  ogni 
penitenza,  che  folevano  fare,  e temono 
l’aria,  l’acqua , il  Sole,  il  vento , e ogn’om- 
bra  .fa  loro  paura  i e così  Tamor  proprio 
impedifce  ogni  lor  progreflb,  & ogni  loro 
opera  buona . Altri  fono  leggieri , inftabili 
come  ftipa,  ò piuma  ; ogni  vento  gli  varia  , 
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ogni  cofa  gl'annoja  . Se  nell’Oratorio  fi  fat- 
meggia  male  non  vi  tornano  più,  una  volta 
ià  comunicano , e dieci  la  la  (ciano  ; hor  gli 
piacciono  le  compagnie , hora  [abbandona- 
no^ Vanno  nelle  Chiefe , s’inquietano  d o- 
gni  brufcolo . Vogliono  glabri  Santi,  e mai 
attendono  a’  loro  difetti  \ mutano  Te  Chielè,. 
le  compagnie,  e non  danno  mai  fermi  nel 
bene.  Confiderà  aderto  quello , che  porti 
nel  fervido  di  Dio-  y e rifolv'uti  diportarvi 
oro,  & argentone  pietre  pretiofe  di  vero , e- 
perle  veran  te  fpirito .. 

Grattine. 

O Mio  benigniamo  Signore, quanto  fo- 
no lontano  da  quelgiufto  fegno  di  pu- 
rità , e rettitudine , con  cui  fete  degno  di  ef- 
fer  fervito.  Vi  diròcol  vortro  Profeta  Da- 
vid : Miferere  me  i Deus  , quoniam  infirmus 
fum , fono  pieno  d’infermità  di  peccati,  e 
d’ imperféttioni , mando  il  vortro  fervìtio. 
così  mal  difporto,  che  tutte  le  mie  operatio- 
ni  fono  febbricitanti . Ma-Signor  mio  fòuo 
appello,  dolorofo  alla  voftra  mifericordia: 
Sana  me  Domine  r quoniam  conturbata  funt 
offa  mea >,  in  quelli  miei  mali,  e imperfettio- 
ni  io  perdo  Torta,  & ogni  forza  ;efenza  voi; 
non  me  ne  porto  liberare:£r  anima  meatur- 
bata  eft  valdè  t anzi  perdo  ogniquiete  di 
mente , e vivo  fenza  pace,  e pieno  di  fafti- 
diì  : Sed  tu  Domine  ufquequò  ? Ohimè  com’ 
è poflìbile  , che  ogni  giorno,  & ogni  notte 
io  habbia  (limoli  di  fenfo , e penfieri  contro 
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la  voftra  legge , e qua  fi  Tempre  dia  penden- 
* te  nel  precipitio  del  peccato  mortale . E chi 
mi  afficura , che  in  quelli  penfieri  io  non 
confenta,  e non  perda  l'anima , e voi , mio 
Dio . Ab  Signore  liberatemi . Sed  tu  Domi- 
ne ufquequò  f'  e concedetemi  un  cuore  puro, 
e una  mente  (incera , una  vita  innocente , 
acciò  fia  vero , e fedele  voflro  fervo , & at- 
tenda al  voflro  Tanto  fervitio  con  ogni  mag- 
gior diligenza  ; fiche  porta  dire  con  verità  : 
Servus  tuus  egp  fum , ipfilius  anelila  tua . 

MEDITATIONE  IV. 

Dell'  amore  del  Proffìmo . 

La  preparatione  all’Oratione  conforme 
al  folito,  &c. 

PRimo  Punto . Confiderà  anima  mia  , 
come  Tei  obligata  ad  amare  il  Proflimo  • 
tuo  per  legge  di  natura, e per  legge  di  grafia; 
e come  Dio  vuole , che  lami  con  1*  iftefla 
carità , e purità  d'amore  con  la  quale  ami> 
l’ilìertb  Dio; cioè  fenza  tuoi  intereffi  : onde 
non  ama  il  Proflime  puramente , chi  l’ama 
perche  è ricco , nobile , ingegnofo , gentile , 
amorevole  ; ò perche  ti  confida,  ti  fi  confà  , 
ti  piace,  ti  vuol  bene,  tien  conto  di  te,  ò 
perche  fperi  da  lui  qualche  benefitio  : que- 
llo non  è amor  puro , perche  non  lami  per 
amor  di  Dio,  e per  la  fua  falute,  ma  è anror 
falfo , impuro  ,é  amor  proprio  di  tefieffa', 
& è la  radice  onde  nelle  converfationi  hu- 
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mane  nafcono  tante  difficoltà,  divifìoni, 
difgurti  , fdegni , riffe,  inimicane,  e in- 
finiti peccati.  O quanti  pochi  0 trovano, 
che  amino  il  Profilino  con  purità  d’amo- 
re, con  vifcere  di  carità,  e coiti  e coman- 
da GiesùCrifto,  che  s’ami.  Confiderà  , 
che  l’amorvero,  fincero,  epdro  del  tuo 
proffimo , e quando  l’ami  per  amor  di  Dio, 
e per  la  fua  falute;  cioè  quando  fami, 
perche  Dio  l’hà  creato  vero  ritratto  , e 
vera  immagine  della  fuaMaeftà,  e per- 
che l’hà  redento,  e perche  è chiamato  al 
Regno  del  Cielo  figliuolo adottivodi  Dio, 
fratello , e coerede  di  Giesù  Criflo  . Oh 
le  haverti  anima  mia  nel  tuo  cuore  quelle 
puriffime ragioni  d’amorequanto  fatiche- 
retti  volentieri  per  i tuoi  fratelli , per  le 
tue  forelle  parlando  Tempre  bene  di  loro, 
fallandoli , compatendogli  ; anzi  honoran- 
dogli  come  vivi  Tempii  di  Dio , emula  dt 
quel  Divino  amore,  con  il  quale  s’araana 
tra  di  loro  i Santi  delParadifo,  onde  non 
certo-etti  mai  di  fervirgli  , e di  amargli 
cordialmente , come  non  ceffi  mai  di  fer- 
vire,  e di  amare  te  (tettò , e latuafalute: 
anzi  non  patterebbe  giorno , nè  notte , che 
non  ^impiegarti  à piangere,  e pregare,  e 
patire  per  la  loro  falute , e per  ajutare  tant’ 
anime , che  vivono  in  peccato  mortale , e 
vannoogn’hora  aH’Inferno.  Che  fe  lo  fa- 
ceffi  con  gran  zelo  di  carità  chiedendole  per 
honore , e gloria  di  Dio,  forfè  che  egli  per 
fua  mifericordia  te  ne  concederebbe  molte  y 
e le  faterebbe.  Rifolvi  d’amare  cordia  1- 
~ , ruetv 
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mente , e con  {inceri  affetti  di  carità  i tuoi 
proffimi . 

Secondo  Punto . Txmfidera  , che  quanto 
grande  farà  la  carità,  che  haverai  a’ tuoi 
proff mi  , tanto  maggiormente  crefcerai 
neil’amordi  Dio:  mira  lefemplaredi  quell’ 
altilfima  carità , conche  Giesù  Criflo  hà 
amato  noi  altri  con  purità  sì  grande.  Per 
amare  i prodi  mi, con  fiderà  il  modo, con  che 
fono  itati  amati  dal  Redentore  , cioè  acco- 
modarli ad  edi  in  quello , che  non  è difetto, 
e tollerare  quelle  cofe , che  in  edi  fono , e 
celi  rendono  poco  amabili  ; e talvolta  al 
nodro  fenfo  gli  rendono  in  apparenza  odie- 
voli . Confiderà  come  l’Eterno  Verbo  ab- 
breviò humanandofi  la  fua  immenla  Mae- 
dà  , humiliòla  fua  inaceffibile  altezza , e fi 
fece  tutto  limile  à noi  per  farli  tutto  amato* 
le  a noi:  e mira  quante  humane  imperfet- 
tioni , vidi , e feelkraggini  egli  amorofa- 
mente  tollerò  in  tal  guifa,  che  fchernito, 
flagellato,  ecrocififlòda’l'uoiproflimi;per 
li  proflimi  medefimi  caldamente {>regò  nel-  ... 
la  Croce , e ne  fcusòla  perfidia,  aferi vendo  ^ 
il  fallire  loro  all’ ignoranza  :&offer va,  che 
il  tuo  Salvatore  in  Croce  prima  fi  ricordò 
de’  fuoi  nemici  crudeli,  e poi  d’un  Ladrone , 
che  convertì , e ripole  la  fua  cara  Madre,  e 
il  diletto  Difcepolo  nel  terzo  luogo  ; ricor-, 
dandoli  di  sé  medefimo  nel  luogo  eftremo  , 
tanto  fervente  era  la  fua  carità  . O anima 
mia,  imita  quello  facrofanto  efemplare  , nd 
ti  curar  più  dedifeoefi  del  fenfo  ftolto,  della, 
cieca  hurnana  ragione  , né  delle  pazze  leggi 
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del  Mondo,  né  del  v;.'  '(Timo  hon ore  terre- 
no. Tutto  ceda  alla  CJaricà  . Non  odiare 
alcuno,  e togli  da  te  tutto  ciò , che  può  ra- 
gionevolmente difgullare  il  tuo  profiìmo: 
lòpportà  in  lui  ciò , che  dilguda  te  ; e tutto 
quello  farai,  non  per  motivi,  e fini  fiu- 
mani ; ma  per  amor  di  Dio  . Non  mirare 
le  conditioni  del  profilino  ; poiché , ò non 
amerai  perfettamente  bene  , ò facilmente 
odierai , ma  mira  lama  bili  filmo  Dio,  che 
vuole,  che  per  fuo  amore  tu  Fami.  Non 
amare  le  lue  imperfettioni,  nò  amar  trop- 
po le fue  conditioni  naturali,  né  t’invifchia- 
re  ; ma  ama  nel  profilino  quello  che  c’é  df 
Dio  , Se  amalo  in  Dio,  e per  Dio , e que- 
lla fia  la  tua  refolutione . 

Terzo  Punto.  Confiderà , che  Dio  non 
t’hà  fatto  nafeere  nel  Mondo,perche  tu  fer- 
vi , giovi , & ami  folo  te  della,  ma  bensì , 
che  tu  ancora  fervi , giovi , & ami  il  profil- 
ino come  te  fiefia  ; che  quello  é il  comman- 
damento di  Giesù  Crifto,  tante  volte  re- 
plicato nel  fuo  facro  Vangelo , dimentican- 
doti di  tutti  i rifpetti  humani , mirando  Dio 
folo  , confiderando  i tuoi  profiìmi  come 
membra  di  Dio  , e cole  fue  ; perche  fico- 
me  la  Madre  con  quell’ amore  col  quale 
ama  il  fuo  figliuolo,ama  ancora  tutte  le  cofe 
del  fuo  figliuolo , benché  fieno  gli  fchiavi  di 
cafa  fua  : così  ancora  co’  medefimi  occhi  di 
carità  co’  qual»  guardiamo  Dio , guardiamo 
ancora  i profiìmi , come  cofe  di  Dio,  non 
guardando  in  efiì  altra  ragione  humana, 
che  Felfer  figliuoli  di  Dio , e raccomandati . 

per 
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per  Tui . Perche  la  carità  è una  fola  virtù  * 
& habito,  che  hà  due  atti , quali  fono  amo- 
re di  I )io , e del  proflimo  per  amor  di  Dio. 
E ficomeella  é virtù  Teologica,  in  uno,, 
quando  guarda  Dio  ; cosi  ancora  è nell’al- 
tro . O quanto  pura , e calta  farà  l’anima 
che  arri  varà  a quello,.  & a quello  modo, 
e con  quella  femplicità  amerà  il  proflimo. 
Quella  che  è tale  , non  farà diftratta  da’fer- 
vitii  del  proflimo , nédalla  cura  degl’  infer- 
mi,perche  nonguarda  i proflimi  come  prof- 
fimi,  nè  gl’infermi  come  infermi  ; ma  come 
in  quelli  fia  Dio  , per  folo  amor  di  cui  fa 
quello,  chefà.  La  tua relolutione dunque 
farà  d’amare  il  proflimo  con  ogni  cordiali- 
tà , e dimoftratione  d’affetto  puramente, 
per  Dio , e per  amor  di  Dio . 

0 rat  ione,. 


O*  Quanto  fona  lontano  da’  voftri  amo*- 
> rofiflìmLfenti  menti dolciflimo  Dio 
dell’anima  mia . Qquanto.diverfa  è la  vita, 
mia  da  quella  de’  voftricart  fervi.  Se  io  ri- 
volgo l’occhio  alla  lòrofvifcerata  carità  ve- 


do un  ritratto  della  voftra  partenza  della 
bontà , e carità  voftra . O mio  foaviflimo- 


Giesù  , quanto  grande  fiHa  voftra  partenza 
in  fopportarci , la  voftra  bontà  in  farci  be- 
ne, la  voftra  carità  in  amarci . Quella  vi  ti- 
rò dal  Cielo  in  terra  , e vi  fece  impiegare 
tutti  gl’ anni  , che  tra  noi  vivefti  in  noftro» 
benenrio  ; e con  tanta  benignità , fofleren^ 


tà  , e carità . Ma  quando  quello  amore  per 

\ notes* 
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noftro  amore  , e benefitio  vi  pofe  in  Crocea 
e con  !!'(’  chiodi  vi  rrafilTe  in  quel  legno , e 
più  penderò  vi  pigliarti  della  falute  de*  pec- 
catori , • di  predare  il  Padre  fin  per  i voftri 
Crocififlòri  , che  d efifer  voi  liberato  da 
quelli  atrocirtìnn  dolori , ò quanto  mi  con- 
fondo! Le  vifeere  della  vortracantà  tanto 
han  fatto,  &iortòco$ì  lontano  da  querta 
carità  verfo  i predimi  miei,  che  non  sò 
imitare  né  voi , né  i vortri  ver!  fervi , che 
con  tanta  diligenza  procurarono,  e procu- 
rano compatirgli,  compartìonargli , fovve- 
nirglP.,  aiutargli  , amargli  , fervirgli  . E 
quali  faranno  i miei  rimproveri  nel  partir- 
mi da  querta  vita  , fe  non  haverò  havuto 
carità  a’  miei  proflìmi  ? Qual  confufione  fa- 
rà la  mia  quando  nel  giorno  dell’  uni  verfal 
Giuditio  fentirò  rinfacciarmi  ; hebbi  fame , 
e non  mi  derti  da  mangiare; hebbi  fete,  non 
mi  derti  da  bere  ; fui  hofpite , e Pellegrino, 
e non  mi  riceverti  ; ero  nudo  , e non  mi  ri- 
veftirti;  (lavo  infermo,  nè  pure  mi  venirti 
a v Urtare  ; flavo  in  carcere,  né  pure  mi  ve- 
nirti a confolare  : e parlate  Giesù  mio  de’ 
noflri  profumi  ; poiché  quello  fi  fa  a loro  , 
fi  fa  a voi,  e però  gli  giudicherete  degni  dell’ 
eterno  fupplicio.  Ma  qual  contento  farà 
di  quelli , che  haveranno  fatto  tutte  quefte 
cofe  , e faranno  ftati  caritativi  , venendo 
benedetti  da  voi  j dal  voftro  eterno  Padre 
gl’  introdurete  al  pofTeffo  del  felice  Regno . 
Deh  mio  caro  Signore  concedetemi , eh’  io 
poffa  imitarvi  nella  carità,  impiegando  tut- 
to me  ftefTo  in  fervido  de  miei  proflìmi,  ac- 
•.  * ' ; ciò 
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ciò  con  i voftri  amici  recando  da  voi  eter- 
namente benedetto,  venga  beato  a goder- 
vi nella  gloria . Amen . 

LETTIONE  SPIRITUALE. 

De  principali  medico'  quali  s'acqui  fi  a 
rumor  di  Dio. 

) . , 

MAi  mifatierei  di  difcorerti  delle  fo- 
vrane  prerogative  dell’ amor  di  Dio. 
Prima,  che  io  difcorra  de’ mezzi  co’ qua- 
li s acquila  1 amor  di  Dio  , contentati, 
che  io  eferciti  un  atto  di  carità  verfo  le  po- 
vere perfone , e confoli  la  loro  fpirituale 
afflittone  . Il  Padre San  Bernardo  trattan- 
do della  carità , dice  quelle  parole.  Chi  hà 
gran  carità,  è grande,  echi  l’hà  piccola,  è 
piccolo;  e chi  n’hà  niente, è niente,  adun- 
que ( dice  1 Apofìolo)  fe  io  non  baderò  carità 
fard  niente . Di  maniera  che  le  una  vecchia- 
reila  al  punto  della  morte  fi  troverà  con 
maggior  carità , che  un’altro,  che  havefle 
fatto  molti  miracoli,  e convertite  molt’  ani- 
me, fenza  dubbio  terrà  maggior  gloria  ef- 
fentiaìe  in  Cielo,  poiché  hebbe  maggior 
carità  in  quello  Mondo  : perche  come  dice 
San  Tommafo,  l’ha  ver  patito  più  travagli, 
e convertito  molt’ anime  non  appartiene  al 
premio  eflentiale,  ma  all’ accidentale  . Così 
chi  haverà  maggior  carità  haverà  maggior 
premio  eflentiale  , conforme  a quello  che 
dice  Sant’ AgoftinO.  Non  la  moltitudine 
de  travagli.,  ne  la  lunga  fervitù,  ma  la 

mag- 
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maggior  carità  fa  maggiore  il  merito , e il 
premio. 

E non  è maraviglia,  che  così  fia , perche 
porto  il  cafo , che  tutto  quello  che  l’huomo 
fa  dalla  parte  fua , fia  poco , à paragone  di 
quello , che  riceve  da  Dio  ; però  con  tutto 
quello  fa  molto,  e dà  molto , chi  ama  mol- 
to ; perche  amando , da  sé  rtelfo , e fà  il 
maggior  fervitio , che  fi  porta  fare . Perche 
come  la  volontà  é Regina,  e Signora  di  tut- 
to quello,  che é nell’  huomo,  e l’amore  è 
effetto  della  volontà , chi  pienamente  offe- 
rire ancora  la  volontà  con  tutto  quello  che 
hà,  non  gli  relìa  più  colà  alcuna  da  offerire: 
la  quale  offerta  è dovuta  a Dio  folo,  perche 
in  quella  l’huomo  fa  il  fuo  ultimo  sforzo  : e 
per  quello  Dio  corrifponde  à quello  (ervi- 
tio , come  che  egli  é , dandoli  tutto , a chi 
fegìidà  tutto. 

E quella  é quella  Dottrina , che  fopra  hò 
accennato,  la  quale  é di  gran  confòlatione, 
e ri  fioro  per  i poveri , i quali  non  hanno, 
che  dare  , e per  quelli  che  né  con  lettere  , né 
con  ingegno,  né  con  travagli  del  corpo  (per 
effer  vecchi,  ò infermi  ) poffono  dare  a Dio 
fervidi  grandi  ; perche  fenza  quelle  cofe  , 
poffono  molto  amare  Dio  ; e molto  può  chi 
molto  ama,  e molto  dà  , chi  dà  sé  lleffo  ; e 
fa  molto , chi  molto  defidera  di  fare  : poiché 
dinanzi  a Dio,  che  vede  i cuori  non  vai 
meno  la  buona  volontà,  che  f opera  buona  : 
fe  non  puoi  far  molto,;  defidera  molto,  e 
ama  molto,  che  nell’  amore  farai  molte  co- 
fe. Se  farai  povero  di  ricchezze , per  far  li- 
mofine , 
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moline,  fi i ricco  d’amore  per  defiderare  di 
farle,  e tieni  per  certo  d’haverle  fatte . Non 
hai  chi  ti.  maltratti  , percuota  ,e  ferifca  per 
Dio,,  dcfidera  eoa  tutto  iL  cuore  d’eflere 
cosi  trattato,  e farai  come  martire  negl’  oc- 
chi di  Dio . Pèrche  ( come  dice  San  Cipria- 
no ) altro  é mancare  il  cuore  al  martirio, 
altro  mancare  il  martirio  al  cuore  _ Perche 
Tunaècofa  della  debolezza,  humana , ma 
l’akra  d della  difpenlàtione  divina .. 

Ecco  dunque  à quante  cofe,  e quanto 
grandi  giova  la  carità;,  poiché  ella  è mag- 
giore di  tutte  le  virtù.,  il  fine  di  tutte,  la 
vita  , la  perfèttione  > la  fiamma-,  e la  reca- 

fdtolatione  di  tutte  ^ Dicono  i Teologi,  che 
amordifordinato  di  sé  della  è principio 
di  tutti  i peccati.  Eflendo  dunque  l’amor  di 
Dio  contrario  à quello,  ne  fegue,  che  farà  il 
coltello  di  tutti  i peccati , & il  principio  ge- 
nerale di  tutte  le  virtù.  Adunque  chi  non 
procurerà  con  ogni  diligenza  una  sì  efficace 
medicina  di  tanto  grande  infermità?  Chi 
non  travaglierà  per  acquillare  una  virtù, 
che  tanto  cajuta,  per  acquillare  ogni  virtù  ? 
Q maravigliofa  carità, radice  di  tutte  le  vir- 
tù, figliuola  maggiore  della  gratia , maellra 
della  fanticà,  Ipecchiadell'a  Religione,  pefo 
di  merito,  verte nutiale, heredità  degl’ oc- 
chi di  Dio  , chiave  del  Paradifo,  conferva- 
none  dell’ anima dolcezza  del  cuore , for- 
tezza di  quei , che  combattono , corona  di 
quei,  che  vincono  , forella  della  verità  , 
madre  della  Sapienza,  compagna  de’  Santi, 
allegrezza  degl’Angeli,  (pavento  de’  Demo- 

nii, 
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nìi,  vittoria  de’ vitii,  e compendio  d’ogni 
perfettione . Senza  te  fi  fiaccano  le  forze 
humane,  s’ofcura  l’intelletto,  refta  fenza 
vita  la  fede,  prefume  vanamente  la  confi- 
denza, fi  perde  il  merito  d’ogni  bene , che  fi 
fa , fi  rompe  il  legame  dell’ amor  fraterno  : 
ma  con  te  fià  l’huomo  forte  nelle  tentatio- 
ni , humile  nelle  profperità  , e ficuro  nell* 
avverfità  . Adunque  fe  la  carità  porta  feco 
tanto  frutto  non  (ara  dovere  , che  il  i'avio 
Mercante  dell’  Evangelo  trovata  quella 
pretiofa  margarita  dia  quanto  hà  per  ha-' 
verla  ? , i * *■ 

Ma  vediamo  adefifo  il  mezzo , col  quale 
s’acquilla  quella  sì  pretiofa  gioja . Il  mezzo 
por  acquetare  l’amore  di  Dio,é  imitare  ( in 
quanto  ci  fia  poflìbile  ) la  fua  fantità , e pu- 
rità ; quello  ci  domanda  il  medefimo  Signo- 
re in  molti  luoghi  della  facra  Scrittura , co- 
me quando  dice:  Siate  Santi  ficome  Santo  fo- 
no jo.E  non  le  fole  fcritture  divine  vogliono, 
che  noi  indirizziamo  la  noflra  vita  a quello 
fine , e la  regoliamo  con  quella  prima  rego- 
la, che  è infallibile;  ma  fino  la  Filofofia  hu- 
mana  arrivò  a quello.  Perche  Platone  nel 
Dialogo  intitolato  Timéo  viene  a dire  il 
medefimo  in  perfona  di  Socrate  con  quelle 
parole . Non  é polli  bile , che  il  Mondo  dia 
fenza  mali,  perche  non  viviamo  qui  fra’ 
Dei,  ma  fra  gl’huomini . Perii  che  dob- 
biamo mettere  ogni  nofira  forza  per  paflare 
da  quello  Mondo , all’  altro,  in  fuggire^fal- 
le  cole  terrene , e imitare  Dio , in  quanto 
fia  podi  bile  all’  huomp  di  ciò  fare.  E quello 

imita 
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imita  Dio , il  quale  imita  la  Tua  giuflitia , la 
Tua  fantità  , e la  Tua  prudenza  ; perche  ef- 
fendo  Diogiultifiimo,  nel  luna  cola  è più 
fomigliante  à lui  ,che  l’huomo  giulìo . Dal 
che  s’inferifce , che  la  cognicione  di  Dio  é 
la  vera  làpienza  , la  vera  virtù  ; & il  non 
conofcerloé  ignoranza , e manifelìa  mali- 
zia. E qual  fi  voglia  altra  maniera  di  fa- 
pienza  , eccetto  quella , pare  Capienza  ma 
noné.  Fin  qui  fono  parole  di  Socrate  nel 
fopradetto  Dialogo . Per  le  quali  pare , che 
anco  il  lume  delia  ragione  trovò , che  tutta 
la  perfettione  dell’huomo  confifteva  nell’ 
imitatione , e fomiglianza  di  quel  a Comma 
fantità , e purità  d’onde  procede  la  medefi- 
ma  creatura  rationale . 

Da  quello  principio  dunque  facilmente  fi 
conofcono  i mezzi  che  fi  ricercano  per  con- 
Ceguire quello  fine.  Perche  Ce  il  fineé  l’imi- 
tatione,  e trasformatione in  Dio,  in  neC- 
Cuna  coCa  può  venire  à efiere  Cuo  quello,  che 
noné:  e chiaro  é,  che  il  principal  mezzo, 
che  per  quella  mutatione  fi  ricerca  , é l’ab- 
bandonare noi  lìelfi  , le  proprietà  , & im- 
perfettioni  dell’huomo  vecchio,  per  venir- 
ci del  nuovo,  eh’ é riformato  à imagine,  e 
.fomiglianza  di  Dio  . Perche  ficome  ( na- 
turalmente parlando  ) non  può  edere  la  ge- 
neratione,  Ce  non  precede  la  corruttione 
( poiché  non  naCce  il  granello  dal  grano , Ce 
prima  non  fi  corrompe  ) così  non  può  Carli 
l’huomo  divino,  Ce  prima  non  lafcia  d’etfe- 
re  humano,  cioè  laCciando  ( per  quanto 
poflìbilfia  ) la  debolezza,  &imperfett ione 
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-dell’  haomo . Così  vediamo , che  non  può 
clfere  un’ huomo'favio,fe  non  lafcia  d’effere 
ignorante  ; né  pud  elfere  fano,  fe  non  lafcia 
d’elTere  infermo  : mé  può  effer  grullo,  fe 
non  lafcia  d’elfer  peccatore;*,  né  manco  di- 
vino, Ce  nonlafcia  in  quello  fenfo  d’effere 
humano.  Intutto  il  motofonodue  termi- 
ni foli  \ uno  d’onde  la  còfa  parte,  e l’altro 
dove  ella  camma;  e non  é potàbile  accollar- 
li à uno.,  Ce  non  partendoli  dall’  altro.  Se 
dunque  in  quéfto  Cpiritual  moto  camma 
l’huomodaséa  Dio  non  potrà  arrivare  à 
Dio , fe  non  lafciando  prima  sé  ftelfo . Il 
fuoco  non  può  Fare  d’un  legnò  fuoco , fe  pri- 
ma non  ne  cava  Thumidità , e frigidità,  e 
tutto  quello,  eh’ é contrario  alla  forza  dei 
fuoco  : né  l’huomo concetto  in  peccato , e 
circondato  di  carne^  *edi  fangue  potrà  ve- 
nire à trasformarli-,  eimitareìa  purità , e 
fantità  di  Dio . Il  che  fa  principalmente 
l’onnipotente  gratia  del  Signore-,  il  quale  lì 
chiama  per  quella  cagione  nella  facra  Scrit- 
tura fuoco , che  confuma;  perche  é fuo  of- 
fitio  confumare  tutti  gli  lìnillri,  e Fimper- 
fettioni  degl’  huomini , e purificargli  da  tut- 
ti i fuoi  peccati  per  communicare  loro  sé 
ftelfo.  Perche  ( come  dice  San  Dionifio  ) 
egli  é di  natura  di  tirare  tutte  le  cofe  a sé , 
e farle  partecipe  di  sé . 

Ma  perche  quello  Signore,  fe  bene  creò 
l’huomo  fenza  l’huomo,  non  fantifica  l’huo- 
mo fenza  l’huomo , cioè  fenza  che  l’huomo 
in  Geme  con  lui  faccia  quel  eh’ é dalla  fua 
parte  , ajutando  Dio  à tirare  l’aratro  , 

de  accom- 
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& accompagnando  le  Tue  mani  con  quelle 
diDio:  di  qui  è,  che  fìcome  Dio  preten- 
de confu  mare  tutto  il  male,  ch’ènell’huo- 
mo;  così  ancora  l’huomo  deve  dalla  Tua 
parte  procurare  il  medefimo  ; cioè  mortifi- 
care , e confumare  tutto  quello , che  in  lui 
impedifce  la  fomiglianza  di  Dio , perche  fi 
polla  venire  alla  defiderata  unione , e fomi- 
glianza di  lui . Vediamo , che  per  piantare 
un  horto  in  un  monte  alpeftre  prima  è ne- 
celTario  cavarne , e fvellerne  gl’  arbori  fel- 
vaggi,  e fatto  quello  fubito  fi  fogliono  pian- 
tare i fruttuofi  , e domeftichi , Il  medefimo 
dunque  ha  da  far  chi  vuole  che  l’anima  fua 
fia  giardino  di  Dio,  e Paradifo  delle  fue  de- 
litie . Perche  prima  deve  affaticarli  di  cava- 
re le  fpine , e pruni  delle  vive , e cattive  in- 
cliaationi,  che  contradicono  a quell’  unio- 
ne, e fatto  quello  potrà  fubito  piantare  le 
buone  piante  delle  virtù , che  vuole  ; parti- 
colarmente quella  della  carità  ( la  quale  é 
come  arbore  di  vita  nel  mezzo  del  Paradi- 
fo ) da  cui  tutte  procedano . 

Quello  ci  rapprefenta  il  nafcimento  del 
Patriarca  Ifac , il  quale  ( come  dice  la  ferie- 
tara  Divina  ) nacque  quando  Sara  fua  Ma- 
dre era  ormai  in  età , che  erano  mancate  in 
lei  tutte  quelle  cofe , che  fono  proprie  della 
donna  . Il  che  fe  bene  è fcritto  per  inoltra- 
re, che  quella  donna  venne  a concepire , e 
partorire  miracolofamente  quello  figliuolo  ; 
viene  anco  a darci  notitia  eh’  allora  1 ani  ma 
Religiofa  viene  a concepire,  e partorire  il 
vero  ifac , cioè  il  gaudio  fpirituale  figliuolo 
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legitimo  della  .carità  quando  vengono  a 
mancare  in  lei  quelle  debolezze,  e imperfet- 
tioni , e fuperfluità  della  natura  corrotta . 
Perche  pretendendoli  di  fare  d’un  huomo 
carnale,  un  huomo  Ipirituale  , ò per  dir  me- 
glio d’un  huomo, un  Dio  per  amore  ( poiché 
è proprio  dell’  amore  trasformare  l’amante 
nella  cofa  amata  ) bi fogna  necefTariamen- 
te  diflruggere  prima  la  carne  , e l’huo- 
mofenfuale,  e poi  fi  genera  lo  fpiritua- 
le  . Perilche  ficome  quelli  , che  per  ar- 
te d’Alchimia  vogliono  far  di  rame  oro , 
è neceflario  , che  prima  corrompino  il 
rame  , accioche  poi  fi  fiffi  in  oro  ( fe 
quello  foffe  pofTì bile  ) così  ancora  preten- 
dendo noi  di  fare  in  quefta  fpirituale  al- 
chimia di  terra  Cielo,  di  carne  lptrito,  e 
d’huomo  Dio  ; prima  é necelfario,  che 
diftruggiamo  un  diremo,  e poi  che  fucce- 
da  l’altro.. 

Di  qui  s’inferifce  effer  vero  quello  , 
che  com inanemente  dicono  i fanti  Dot- 
tori, e particolarmente  CafTiano  nella  pri- 
ma delle  fue  Collationi , chela  purità  del 
cuore  é principal  mezzo  per  acquilìar  l’a- 
mor  di  Dio;  alla  quale  appartiene  ban- 
dire dall’anima  noftra  tutto  quello  , che 
impedifce  quello  fanto  amore  : cioè  tut- 
to l’animale  , e terreno  ; e finalmente 
tutto  quello,  ch’é  contrario,  e diffimile 
a Dio  . Et  in  quello  conto  entra  puma 
la  purìficatione  , e mortificatione  Jelf 
amor  proprio  e nel  fecondo  luogo  della 
propria  volontà,  forella  di  quello  mede- 
. . fimo 
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fimo  amore  : nel  terzo  quella  de’ pecca- 
ti : nel  quarto  quella  della  perturbato- 
ne , e paflionr  dell’  anima  : nel  quinto 
quella  de’  penfieri  difordinati  : nel  fello 
quella  de’  negoti  foverchi  : nel  Icttimo 
la  mortificatone  di  tutte  l’altre  fuper- 
fluità,  e male  inclinationi  dell’  huomo: 
nell’  ottavo  finalmente  l’ impurità  deli’ 
intenzione  , dove  fi  contiene  la  purifi- 
catone d’ogni  forte  d’imerelTe  , così 
fpirituale  , come  temporale  . Mortifi- 
cate dunque  tutte  quelle  fuperfluità  , e 
finiftri  della  nollra  carne  , fiorifce  lubi- 
to  y e regna  lo  fpirito  , e retta  difpollo 
così, td’ andare  egli  à Dio  per  amore  , 
cerne  di  venire  Dio  à lui  per  gratia  . 
Perche  ficome  la  pietra  polla  in  alto 
levati  gl’impedimenti  , che  ivi  la  ten- 
gono contro  la  fua  naturale  inclinatone  , 
fubito  ella  da  per  sé  corre  al  fuo  luogo  na-  > 
turale  ; così  l’anima  nollra  eh’  é fottanza 
fpirituale  , rotte  le  prigioni  degl’ appetiti 
fenfuali , che  la  tengono  prefa  con  la  fin- 
zioni delie  cofe  terrene  , ella  fubito  aiu- 
tata dalla  Divina  gratia  ( come  foftan- 
za  fpirituale  , e forgila  degl’  Angioli  ) 
fi  accolla  , & abbraccia  con  le  cofe  Spiri- 
tuali , che  fono  conformi  alla  dignità , e 
conditione  della  fua  natura . Perche  con 
quello  accollarli  fpiritualmente  à Dio  , 
viene  l’anima  à partecipare  nel  fuo  gene- 
re de  i raggi  della  fua  Santità , e fplendore , 
coni  qu^li  retta  ella  tanto  bella,  e rifon- 
dente , come  una  nuvola  percola  dàlia 
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chiarezza , e ifplendore  del  Sole  , la  quale 
pare  fifteflò  Sole . 

Mà  più  bifogna  avvertire  , chela  prcn- 
cipal  difficoltà  di  quello  negozio  non  con- 
fitte nell’  efercitio  d’amare  Dio  ( perche 

3uefta  è opera  di  gran  foavirà  ) ma  in  ban- 
ire  dall’ anima  noftra  gl’ impedimenti  di 
quell’  amore  ; poiché  vediamo  ( come 
fopra  habbiamo  accennato  ) che  tutta  la 
difficoltà,  la  quale  e in  far  d’un  legno  fuo- 
co , confitte  in  contornare  quello,  che  coo- 
tradice  alla  forma  del  fuoco  ( cioè  l’humr- 
dità,  frigidità,  e materia  de’ vapori,  che 
vi  fono  ) perche  fatto  quello  in  un  fubito 
-s’alza  la  fiamma  del  fuoco , & arde . Il  me- 
defimo  dunque  interviene  quando  un  cuo- 
re è freddo , & aflfettionato  alle  cofe  del 
Mondo,  e noi  vogliamo,  che  venga  ad 
ardere  nell’ amore  di  Dio.  Perche  la  dif- 
ficoltà non  confifte  nell’ amore  ; ma  in 
confumare  quello  , che  impedifce  quefto 
divino  amore.  E di  qui  fi  cava  un’avvi- 
fo  molto  notabile  il  quale  ferve  per  cono- 
fcere,  e fuggire  - una  gran  parte  degf  in- 
ganni , ' che  qui  poftono  intervenire , & é , 
che  non  deve  l’htìomo  mifurare  il  foo  pro- 
fitto in  quefto  cammino  dalla  foavità  , e 
dalle  coofolationi , ò tenerezze,  ò lagri- 
me , che  alcuna  volta  s’hanno  ( benché 
quella  fia  fanta , e lodevole  cofa  ) ma  dal- 
la mortificatione , e vittoria  di  tutti  que- 
lli patrigni,  che  fono  il  difordinato  amor 
proprio , e propria  volontà , con  tutti  gl’ 
appetiti  , che  di  qui  procedono  . Perche 
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Tono  alcune  perfofee  tenere  di  cuore , che 
per  qualfivogìia  perifiero , ò della  Paffione 
del  Signore,  ò d altra  cola  tale,  fubito  fi 
rifolvonoinlacnmC,  e fentono  gran  foa- 
vità . Ma  procedendo  quello  in  tali  per- 
fone  da  naturale  tenerezza  di  cuore , più 
che  da  puro  amore,  non  hanno  da  giudi- 
care il  fuo  profitto  da  quello  ; ma  congiun- 
gerattno  con  quello  la  vittoria  della  Tua 
propria  volontà  -,  e de*  Tuoi  appetiti  , e 
male  inclinationi . Conviene  ancora  avver- 
tire , che  havendo  negl’  efercitii  dell’  ora- 
tione,  e confideratìoni  , gullo  , confola- 
tione,  e foavità  di  fpìrito,  e tal  volta  \ che 
fpelfo  avviene  ) difficoltà  nelle  morcifica- 
tioni , aridità , defolationi  , tentationi , e 
dillrattioni  ; molti  fi  danno  più  al  dolce, 
che  all’  agro  : ma  non  hifogna  in  modo  al- 
cuno, che  faccino  cosi  ; perche  da  quello 
ne  feguitarehbono  pericoli , e inconvenien- 
ti: ma  l’huomo  deve  darli  egualmente  all’ 
uno , & all’  altro , havendo  un  occhio  alla 
mortificatione  , e l’altro  aU’oratione,  Se 
alle  confiderationi , che  ci  accendino  nell’ 
amor  di  Dio;  perche  con  la  foavità  dell’ 
uno,  polliamo  inghiottire  l’amaritudine, 
e travaglio , eh’ è nell’  altro . 

• i « , 
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meditation  e i. 

Della  continua  memoria  di  Dio , e peti - 
tione  del fuo  Divino  amore . 

/ « 

La  preparatone  all’ Oratone  conforme 
al  folito  , &c. 

PRimo  Punto  . Confiderà  anima 
mia  , come  due  cofe  fono  necelfa- 
rie  per  acqui  Ilare  la  carità:  luna  é 
bandire  dall’  anima  noftra  tutto  quello, 
che  in  lei  è di  contrario , ò dilli mile  à Dio; 
e l’altra  procurar  Tempre  di  tenerla  occu- 
pata , e unita  à lui  con  eflercitii  amoroli  , 
e devoti.  Imperoche,'  ficome  per  rendere 
dolce,  e foa  ve  un  frutto  infipido,  verde, 
& acerbo  , fe  gli  dà  una  buona  cottura 
nell’acqua,  per  cavarne  tutta  quella  iofi- 
pidezza,  verdura,  & amarezza  naturale, 
che  hà , e poi  doppo  fi  cuoce  nel  zucche- 
ro, ò miele,  con  cui  prende  la  dolcezza 
delliquore,  e feco  fi  congiunge  i Così  an- 
cora per  trasformare  l’huomo  in  Dio  per 
amore,  é neceffario  cacciar  prima  dal  tuo 
cuore  tutto  quello,  che  vi  é contrario  à 
Dio  ; cioè  ogni  male , e fatto  quello  bifo- 
gna,  che  fi  congiunga  feco  per  gTefercitii 
dell’  oratione  , e dell’  amore  ; perche  per 
mezzo  di  quella  congiuntone  venga  A farfi 
uno  Ijpirjto  con  lui , la  quale  congiuntone 

non 
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non  fi  fà  co’  palli  del  corpo , ma  di  fpirito  , 
cioè  congiungendo  il  noftro  intelletto  v e 
volontà  con  Dio  per  confideratione , <8c;> 
amore.  E quanto  più  l’huomo  continuerà 
quello , e più  vi  perfevererà,  tanto  più  par- 
ticiperà  de’  raggi  della  Tua  luce , e i’inveftirà 
talmente  con  elfi  , che  lo  farà  limile  a sé  ; 
perche  per  quella  Spirituale  congiuntone 
l’anima  fi  farà  tanto  bella,  quanto  una 
nuvola,  quando  il  Sole  la  percuote  , & 
tavelle  co*  fuoi  raggi,  con  i quali  la  fà  tan- 
to rifplendente,  che  pare  il  Sole  ilielTo. 
Rifolviti  dunque  di  tor  via  dal  cuor  tuo 
ogni  infipidezza,  & ogni  amarezza , vuota- 
lo di  tutto  quel  male , di  cui  fin’  hora  l’hai 
tenuto  ripieno , e riempilo  di  Dio  con  la 
continua  confideratione , & amore . 

Secondo  Punto . Confiderà , che  per  ha- 
vere  Tempre  memoria  à Dio , e dar  Tempre 
feco  unito  ,*  con  quattro  efereitii  fingolar- 
mente  devi  farlo , che  fono  Lettione , Mc- 
ditatione,  Oratione,  e Contemplatione , 
e quelli  fono  i quattro  principali  fcalini  per 
i quali  l’anime  devote,  e raccolte  afcendano 
a Dio , fra  quali  é quella  differenza  , che  la 
lettione  và  \ la  meditatone  corre  ; forato- 
ne vola  ; ma  la  contemplatione  giunge  al  fi- 
ne della  giornata,  e fi  ripofa  in  Dio  ✓La  let- 
tione quella  è più  profittevole , la  quale  più 
è .affettuofa , e devota,  e più  tratta  d’amor 
di  Dio.  Le  meditationi  quelle  fono  più  à 
propolito,  che  decorrono  de’ benefit»,  e 
perfettioni  divine,  e di  tutte  quelle  colè, 
che  più  poCfono  accendere  il  nollro  cuore 

P 3 «II* 


) 


1+1  Efcrcitij  Spirituali • » 

^ir  amore  di  Dio . Fra  l’orationi  quèlle  aju- 
ia.no  più  à quello , le  quali  fi  fermano  mol- 
lò in  domandare  quello  divino  amore,  e 
maggiormente  fe  nafconoda  unxardentiflì» 
mo  delìderio  di  quello . E di  quelli , che 
tengono  tèmpre  occupato  il  cuor  fuo  in 
quelle  fante  Orationi , dice  Sant’  Agoflino 
in  una  delle  fue  meditatiorti . Beati  quelli'. 
Signore,  la  cu Uperanza farai  infoio,  è Io 
cui  vita  una  perpetua  oratione . E per 
quella  oratione  non  s’intende  Hat  Tempre 
con  le  ginocchia  in  terra  orando  , ò parlan- 
do Tempre  con  Dio , perche  balla  havere 
il  cuore  raccolto , e culìoditodal  fuo  Tanto, 
timore,  e riverenza  , e con  un  penliero 
perpetuo  , e delìderio.  di  aggradirgli  , e 
d’andare  alla  Tua  prelènza  r eh  e cofe molto 
familiare à quelli,  che  lì  fono  dedicati  al 
fuo  Tanto  fervitio . Confiderà  adèrto  quan- 
to poco  ti  Tei  efèrcitato  in  quellrfànti  efer- 
citii  ; quanto,  fenza  alcuno  raccoglimento 
lèi  vi  liuto  feordato  di  Dio  , e rifolveti  di 
llar  lèmpre  alla  Tua  prelenza  raccolta  in  lui, 
e domandali  Tempre  il  fuo  Tanto  timore , Se, 
amore  , e viverai  in  una  continua  contem^ 
plationé . 

Terzo  Punto  v Confiderà  come  per  ha^ 
vere  una  continua  memoria  di  Dio , devi 


fludiarti  d’havere  l’ufo  , & efercitio  di 
amare  Dio,  perche  quella  nobii  virtù  non, 
crefce  per  opera  alcuna  più che  per  le  fue 
proprie:  così  per efière più  proprie  , come 
per  edere  le  più  eccellenti , e meritorie  y 
perche  procedono  dalla  più  eccellente  vir- 
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tù , che  è la  carità  . Perche  ficome  gl*  habi- 
ti,  che  s’acquiftano  con  Tufo , & efercitio 
da  Icuna  opera , col  medefimo  crefcono , e 
fi  fanno  più  perfetti  ( come  noi  vediamo, 
che  uno  dipingendo  fi  fa  pittore , e feri  ven- 
do Icrittore  ) così  ancora  accade  in  quelli  * 
che  infonde  Iddio  nelF  anima  noftra , e par- 
ticolarmente in  quello  nobiliti  me  habito 
dell’  amor  fuo  , benché  in  ciò  Ila  per  altra 
differente  maniera  ,,  che  meritando  l’huo- 
irio , & accrefcendo  Dio  quella  virtù  , dal 
che  de  vi  inferire,  che  chi  più  di  continuo 
s occuperà  in.  amare  Dio , quello  crefcerà 
più.  in  amore  . Confiderà:  dunque , che 
quantunque  vi  fieno  molti  camini  per  arri- 
vare alla  perfezione  della  carità , nondi- 
meno il  più  compendialo  , & efficace  è 

Spetto,  che  tra  gl*  altri  infogna  San  Dioni- 
10,  cioè  alzare  il  nottro  cuore  à Dio  con 
affètti*  e defiderit  accefi  del  fuo  amore* 
converfando  con  lui,  e con  lui  parlando, 
andando Tempre  raccolto  nel  fuo  colpetto, 
e prendendo  mptìvo  di  tutte  le  colè  per  me- 
glio » conofcerlo , e più  amarlo  . Rifolvi 
dunque  di  darti  à^sì  Tanto  efercitio  di  tratta- 
re Tempre  con  Dio,  e con  ver  fare  giorno, 
e notte  conf  Dio  j quefta  fù  la  vita , quello 
lottudio,  & efercitio  continuo  de Tervi  di 
Dio  , e feguaci  del  Salvatore , in  quello 
continuamente  ti  devi  efèrcitare . 
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O Benigniamo  Giesù,  e falute  dell’  ani* 
ma  mia  quando  ti  piacerò  in  tutto , e 
per  tutto.  Quando  morirò  à me , e à tutte 
le-fcreature  per  amor  tuo  ? Habbi  pietà  di 
me  Signore,  & ajutami . Io  mi  prefentòdi- 
nanzi  alla  tua  Divina  Maeftà , e fin  di  qui 
fatatole  tue  rofade,  e belle  piaghe.  Na- 
fcondimi  Signore  in  quelle , accioche  io  fia 
perfettamente  mondato  , & imbracato 
dall’ amor  tuo.  O Signore  * Dio  mio,  ò 
a friabile  principio  mio,  ò chiarifiìma  luce 
del  mio  intelletto,  ò ripofo  della  mia  volon- 
tà, quando  t’amerò  ardentiffìmamente  . O 
Signore  piacciati  ferire  l’anima  mia  con  le 
faette  del  tuo  dolci  filmo  amore.  Voi  fete 
tutto  il  mio  desiderio , tutta  la  mia  fperan- 
za,  tutto  il  mio  refrigerio.*'  òfe  l’anima  mia 
folle  degna  d’effere  tutta  infocata  del  tuo 
fanto  amore , perche  eoa  tutta  la  fua  tepi- 
dezza fofle  confumata  da  quefto  fuoco  divi- 
no ? O Salvator  mio , io  defidero  te,  e à te 
■tutto  m’offerifco , tutto  à tutto,  uno  à uno , 
unico  à unico.  Niuna  altra  cofa  voglio, 
niuna  altra  cofa  defidero , né  domando  fe 
non  te , perche  tu  folo  mi  balli  : tu  fei  mio 
Ré,  ò mio  Signore , e mio  Governatore, 
mio  Padre,  e tutte  le  cofe.  Tu  fei  tutto 
amabile  tutto  delettabile,  e tutto  fedele. 
Chi  é tanto  liberale  quanto  quello  , che  per 
una  vii  creatura  diede  sé  fiefio  ? Chi  tanto 
fumile,  che  così  abbattale  la  grandezza 
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della  Tua  Maeftà . O Signore , che  neffuno 
difprezzi,  neffuno  hai  a fchivo,  neffuno 
che  ti  cerchi  difcacci  ; anzi  gli  previeni,  e 
(Vegli,  ejnoftri  loro  il  camino , perche  i 
tuoi  diletti  fono  l’efTere  con  i figliuoli  degl* 
huomini . Gl’  Angeli , Signore , ti  benedi- 
cano: che  trovarti  in  noi , fenon  miferie, 
è peccati,  che  tu  volerti  ftare  in  nortra  com- 
pagnia , fino  al  fine  del  Mondo  ? Non  ba*? 
flava  d’haver  patito  per  noi , & haverci  la- 
udato i Sacramenti , e gl*  Angeli  per  nortro 
rimedio  ; con  tutto  quefto  tu  volerti  Signor 
della  Maertà  rtare  ancora  in  noflra  compa- 
gnia. Facciamo  dunque  Signore  un  barat- 
to fe  ti  piace , habbi  tu  penfiero  del  mio  ri- 
medio , & iol’haveròdel  tuo  fervitio , e fa 
di  me  ciò , che  vuoi , e fai , che  mi  convie- 
ne i perche  tuo  io  voglio  effere , e non  d’al- 
tri . Concedimi  Signore , che  niuna  altra 
cofa  defideri , fe  non  te  ,e  che  tutto  m’offe- 
rifca  a te , lenza  che  mai  mi  venga  à toglie- 
re . O fuoco,  che  m’accendi , ò carità , che 
m’infiammi,  òlucé,  che  m’illumini , ò ri- 
pofo  mio,  ò amore , che  fempre  ardi , e_non 
mai  muori:  quando  Signore  t’amerò  perfet- 
tamente ? quando  t’abbraccierò  con  le  brac- 
cia nude  dell’  anima  mia?quando  deprezze- 
rò me,  e tutto  il  Mondo  per  amor  tuo? 
Quando  fi  vederà  l’anima  mia  unita  con 
tutte  le  fue  forze  à te  ? Quando  fi  vedrà  im- 
merfa,&  affogata  nell’  abiffo  dellamor  tuo? 
Dolcirtimo,  amantiffimo,  bellirtìmo , fa-? 
pientiffimo,  ricchiffimo , nobiliffimo , pre- 
tiofiffimo,  digniffimo  d’efTere  amato,  & 
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adorato?  O vita  dell’anima  mia , che  per 
darmi  vita  patirti  morte,  e morendo  am- 
mazzarti la  morte , mortifica  Signore  affat- 
to me  ancora , cioè  tutte  le  mie  male  incli- 
nationi,  e proprie  volontà , e tutto  quel- 
lo y che  puòdmpedire  , che  tu  non  viva  in 
me  j e poiché  m’haverai  così  morto  * fam-- 
mi  vivere  in  te , cioè  nell’amore , e nell’  ob- 
bedienza tua ,.  offervando  fedelmente  i tuoi 
comandamenti ,,  e quelli  de’  miei  maggiori, 
e facendo  fémpre  tatua  fanta  volontà . O 
buon  Giesù  concedemi ,,  che  io  m’altonta- 
ni,  & abborrifca.  perfetta  mente  tutti  i miei 
peccati,  e converta  veramente  il  mio  cuo- 
re à te  v perche  in  te  folot  fono,  tutti  i miei 
penfieri , i miei  defiderii , le  mie  cogitatio- 
niy  lamia  memoria , il  mio  intelletto,  la 

mia  volontà,  e tutte  le  forze  mie . Amen.-. 

— > 

MEDITAI  IONE.  IL 

Bel  Defiderio , che  fi  deve  bavere  db  patir t , 
e di  portare  la  Croce .. 

* i .» 

La  preparatione-  all*  Oratione  conforme 
al  folito .. 

P Rimo  Punto.  Confiderà  anima  mia, 
come  tutto  il  Mondo  fogge  il  patire , e 
tu  più  di  tutti  ; onde  in  quella. parte  lo  fpi- 
ritodi  rado  vinceyefupera  la. carne  . E ben 
vero , che  Dioticompatifceconofcendo  la 
tua  fralezza;  & ha  vendo  egli  fteffo  creato  iì 
corpo  ^nimico  del  patire  ; ma  quando  Dio» 

'*  con 
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conia  fua  grafia  folleva  il  tuo  fpirito,  é 
t’infpira  la  necefiirà  del  patire  per  Tacqui- 
fto  dell’  eternità , e della  gloria;  e quando 
ti  propone  lefemplare  fanguinofo  di  Giesù 
Crillo Crocififlb  ; fe  tu  fucile  fatiche,  ò 
ti  lamenti  del  patire , tu  contradici à Dio,, 
e al  tuo  bene.  O beato  quel  corpo,  che 
s accordaceli  lo fpiritoà  patire  per  ajutarlo 
à regnare.  Cor,  fiderà  aderto  la  re  pugna  n- 
za  grande , che  tu  hai  à patire  un  difagio, 
un  incommodo,  un  poco  di  Tonno;  e il 
fenfo grande,  che  hai  in  fentirti  riprende- 
re, ò dirti  una  parola,  che  non  ti  piace,, 
ò limili  cole»  QuelTanima  grande  diceva , 
ò patire , ò morire  ; e quell!  altra  : non 
morire , ma  tempre  penare  , e Tempre  pa- 
tire; chi  ama  Dio,  non  lo  cerca  nel  Mon- 
te Tabor,  ma  nel  Monte  Calvario,  non 
in  mezzo  à Moisd,  & Elia;  ma  tra  due 
Ladroni  , rifolviti  di  patire  qualfivoglia; 
cofa  per  amore  di  Dio .. 

Secondo  Punto  * Confiderà  l’invito,  che; 
fà  Giesù  Crillo  à chiunquedefiderafeguirk» 
qui  interra  per  accompagnarlo,  e goderlo' 
gloriole)  in  Cielo-,  qui  vult  venire  pofi  me , 
abneget femetipfum  ,6*  toIlatCrucemfuam , 
fequatur  me  ; chi  vuole  feguitare  Grillo 
ha  da  negare  la  Tua  volontà,  e deve  pigliare 
la  Croce  de*  patimenti,  e travagli  interni, 
& elicmi  , con  una  volontà  totalmente  in 
pio  ralTegnata , e Teguirlo ..  E qui  confide- 
rà , che  non  balla, che  tu  vi  va  fenza  pecca- 
ti, e morta  agl’  affètti  del  Mondo  ; ma  é ne- 
ceffàrio , che  tu  fia  anima  generofc  , e for- 
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*e,  atta,  e fempre  difpotta  a portare  ogni 
crpce,  e con  tanta  virtù , che  rami, la  ttefi- 
deri , la  cerchi , l’abbracci  con  godo  di  fpi-  . 
rito  . Ma  il  gufto  della  Croce  confitte  , che 
otte  ritto  tu  capace  di  bene,  e di  male,  di  con- 
folatione , etti  aftìittione,  tu  vinca  te  ttef- 
fa , e con  la  gratta  di  Dio  fuperi  l’inclinatio- 
ni , che  tu  hai  alle  comodità , & al  proprio 
ripofo,  e ti  diletti  delle  fatiche  conforme  al- 
la tua  prófeffione,  & efercki  nelle  cofe  con- 
trarie al  feafo  ; che  fopporti  volentieri  l’in*- 
fermità , l’avverfità , le  contraditioni,  fin- 
giurie  , le  perfecutioni , le  derilioni , i mot- 
ti y & ogni  altro  oltraggio;  ricordandoti  y 
che  la  vita  del  giufto  é tutta  Croce . E per 
inanimirti  , e portarla  volentieri  , ha  bbi> 
fempre  avanti  à gi’  occhi  Giesù  Crocifitto  y 
egl’ efempi  de’ Santi , che  fono  flati  huo- 
isini  di  carne  y come  te . Rifolvtti  tt’haver 
paùeoza  iututtelecofe.  - t 

Terzo  Punto.  Confiderà  adeflb,.  che  ir. 
frutti  di  chi  porta  bene  le.  fue  Croci,  fono 
divinittimi  , come  una  mente  quieta  ,*  o 
rfanquilliffuna,  una  cofcienza  di>  pace  foa- 
vittima,  una  vera  ficurtà  di,  Paradifo  , & 
una  vita  unitiva  , così  ammirabile,  che- 
Tanirpa  é tutta  di  Dio,  eDioé  tutto  nell’ 
ani  sria  ; perche  in  così  alta  unione  fi<  fa  li- 
mile à Dio  conferva  un  egualità  di  menr 
te  forti-tttma  in  ogni  calò  avverfo  fenza  do- 
terfi  ;.  e fi milmente  un  cuore  tacito,  e pa- 
llente, che  hà  tanto  caro  lo  feomodo , co- 
me il  comodo  ; né  fè  differenza  alcuna  tra 
lattefolatioue  * e la  confolatione  , tra  le  fa- 
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tìche,  e il  ripofo , tra  il  patire,  e il  godere, 
‘tra  il  vivere , e il  morire  ; perche  non  ama 
altro  bene  che  Dio , & il  Tuo  Tanto  volere  r 
Supplica  per  tanto  anima  mia  Iddio , che  ti 
conduca  à quello  (lato  di  perfetta  unione; 
fiche  nelle  tue  Croci  vivi  limile  àGiesù 
Grillo , che  portò  per  te , e per  tutti  la 
Croce- , fenaa  un  primo  moto  di  difgu> 
fto  d’animo,  e Tenza  un  fofpiro  di  pet- 
to. Rifolvi  di  portare  con  ogni  colla  nza , 
e intrepidezza  ogni  Croce  , che  Dio  ti 
manda.. 

Qratioìw- 

* * # > • 

Mio  ToavilTìmo  Signore , e come  farà 
podi  bile , che  confiderando  la  vita 
tua  piena  di  tante  angoTcie , travagli , e do- 
lori, patimenti,  perfecutioui,  oltraggi,  ingiù* 
rie , derilioni,  e fcherni , io  mi  habbia  à ri- 
tirare dal  patire  2 Se  io  vedo , che  per  mio 
amore  tantofoffrke  ; & io  hò  d’havere  tan- 
ta repugnanza  in  tollerare  quello,  che  per 
il  mio  fallire  giullamente  mi  fi  deve  ? In 
che  cofa  vi  dimoftrerò  il  mio  amore , Te  per 
amor  vollro  non  so.  tollerare  né  pure  una 
parola  ? Ne  mento  , che  dicod’amarvi ,.  e 
nel  cuor  mio  né  pure  una  fcintilla  d’amore 
vi  fi  trova  . O cuor  vile,  e codardo,  che  ve- 
dendo il  tuo  Signore  tanto  penare  ,tu  rifiu- 
ti il.  patire , e Tolo  brami , e defideri  il  gode- 
re . Vergognati  anima  mia  di  tanta  tua  vil- 
tà , e vedendo  il  tuo  caro  Giesù  carico  le 
fpalle  duna  pefante  Croce , e in  quella  effe*? 
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erocififlo  con  tanta  fua  ignominia  , fpalì- 
mo,  e dolore  infinito , tu  non  voglia  nd  pur 
rimirare  quella  Croce , che  egli  vuole , che 
per  fuoamore  tu  porti  ; anzi  il  folo  nome  di 
Croce  ti  fa  fcuotere,  e ti  atrerrifce.  Animo, 
animo, anima  mia,  imita  il  tuo  Signore 
ama  il  patire  ; e vedendo  il  tuo  Signore  in 
Croce , non  volere  ftar  fenza  Croce . -Ec- 
covi  Giesù  mio  fcoperto  tutto  il  mio  volere 
( diceva  un’ anima  fànta  } quello  é quello  % 
che  io  voglio  da  voi . O penfare  Tempre  à 
voi , ò patire  con  voi , ò morire  per  voi  ; 
perche  fe  io  non  penfo  à voi  non  hò  con- 
folatione  alcuna  ih  quella  vita;  fe  io  non 
patifco  non  hò  merito  alcuno  ; e fe  io  non 
muojo  non  pollò  acquillare.  il  Paradifo  . 
Deh  sì  Giesi\mio^  fediate  mi  . Se  io  noti 
muojo  voglio  patire  , fe  io  non  patifco  vo- 
glio fempre penfare  à voi;  ma  feio.  non 
penfo  à voi,  e non  patifco, ,.  toglietemi  da 
quello  Mondo , perche  meglio  é morire , é 
finire  la  vita , che  vivere  fenza  la  vollra 
Croce,  e lènza  il  vodro  amore  . Così  vi  di- 
ce, ò mio  Signore, l’anima  mia  ; fempre  à 
voi  concedetemi,  che  fiano diretti  i miei 
pen fieri , con  un’ardente  defideriodi  patire 
per  voi , e per  voi  morire  per  vivere  poi 
eternamente  beata  con  voi  nel  voftro  glo- 

liofo  Regno ’ 
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L.ETT1QNE  SPIRITUALE. 

- Leila  Previdènza  y che  bà  Iddio  de  fuoi  -, 
amici , Isn  in  che  modo  fi porta 
con  loro .. 

Mirabile  ii>  vero  èia  providenza  j che  il 
benigniflimo  Dio  tiene- de’ fuoi  fer- 
vi , e fedeliffìmi  Tuoi  amici  .-.molti  de’ quali 
vivendo  in.  carne  mortale,,  e male  incli- 
nata nel  mezzo  dltutti*  i lacci  r e pericoli 
del  Mondo-»  e tentationi  del  Demonio, 
perle  vararono  tutta  la  vita  > fenza  com- 
mettere un  folopeccato  mortale  come  il 
Santo  Giob  confetta  di  sé  fletto . E non 
foloegli,  ma  ancora  molti  altriSanti  co- 
me fù  il  Nottro.  gloriole»  Padre  San  Dome- 
nico ,.  San-  Tòmmafo  d’ Aquino  , Santa 
Caterina  da  Siena,  e tanti,  .altri;*  che  fi- 
no dalla  loro  fanciullezza  fi  confacrorno 
àDio.  E fino  à quelli  tempi,  che  noi  vi- 
viamo hà  il  Noftro  Signore  molti,  fervi , 
e ferve,,  i quali  vivono,  con.  tanta<  purità , 
& innocenza che  tremano  di.qualfi  voglia; 
colpa  per  piccola , che  iìa.r  perche  come 
dice  San  Bernardo»  la  luce  > e. fuoco  del- 
lo Spirito  Santo , fà  che  né  una  pagliuzza 
molto  leggiera  ,,  retti  di  «edere  con  quetto. 
lume,  né  di  abbruciare  <fcon  quello  fuoco. 
Niuna  diquette  cofè  fi  pu ò perfettamente 
efplicare  con  parole,  come  la  fia  . Però, 
molto  qgfpo  fi  può  nè  dichiarare , né  inten- 
dere la  grandezza  dell’allegrezze , e coofot^ 
r-  - - 
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tìpni  Spirituali  con  le  quali  lo  Spirito  San- 
to con  Colatore  Tuoi  vifitare , rallegrare  , rin- 
forzare, & illuminare  i Cuoi  famigliar*!  ami- 
ci nella  cafa  della  fua  oratione . 

E però  quali  parole  ballano  per  dichiara- 
re quale  fia  l’impeto  di  quel  fiume , che  ral- 
legra la  Città  di  Dio , e quel  rufceHo  de’ di- 
letti , dove  dà  loro à bere?  e quell’ abbon-  t 
danza  di  gaudio,  & allegrezza , che  fà  te- 
foro  ne’  cuori  loro , aggiungendo  ogni  gior- 
no diletto  a diletto , allegrezza  ad  allegrez- 
za , e lume  à lume  ; da’ quali  nafeono  que- 
lle medefi  me  allegrezze?  Perche  quello  é 
quello  , che  egli  promette  à i ftooi  per  Ifaia  , 

* quando  dice , che  empirà  l’anima  loro  di 
fplendori  , da’ quali  procedono  quell’ am- 
mirabili confolationi,  che  egli  promette  per 
il  medefimo  Profeta  con  le  più  dolci  , & 
amorevoli  parole,  che  prometter  fi  polla  . 

Al  mio  petto  farete  accoftati  , e vi  ac- 
carezzerò / opra  le  mie  ginocchia  in  quel  mo- 
do , che  la  Madre  accarezza  un  figliuolo,  che 
le  tetta , coti  io  vi  confolarò , (p  in  Gerufa- 
lem  farete  confidati . Che  cofa  dunque  fi  po- 
teva dire  più  piacevole , e più  dolce  di  que- 
lla? e poiché  Iddio  non  é comeglhiiomi- 
ni,  che  fono  larghi  di  parole , e (Iretti  di 
fatti;  ma  tutto  il  contrario , perche  molto 
più  s’eftendono  Topere  fue,  che  le  fue  pa- 
role; che  fi  potrà  ìperare  da  lui , che  tal» 
parole  ci  dice  ? ;;-  • 1 ; 

< Quella  dunque  è una  delle  cofe , che  ve- 
ramente molto  dichiara  la  grandezza  della 
-V-  i bon-  >» 

Cap.  J8.  > b Cap*  ^ 
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bontà  di  Dio  ; vedere  come  egli  fi  porta  con 
i Tuoi  familiari  amici , benché  in  quefto  luo- 
go defili , e valle  di  lacrime  ; efiendo  molte 
volte  perfone  vili,  e deprezzate , nelle  quali 
il  Mondo  non  pone  gl’occhi , & à quelli  fi 
comunica  molte  volte  con  tanta  larghezza 
gli  tratta  con  tanta  dolcezza,  vifita  con  tan- 
te confolationi , che  bene  fpeffo  la  debolez-' 
za  del  corpo  non  può  foffrire  tanta  foavi- 
tà . Perilche  fono  sforzati  à dire , quel  che 
diceva  Sant’  £fiem  Siro  affogato  nei  mare 
delle  confolationi . Signore  Dio  mio  , al- 
lontanati da  me  perche  io  non  pollò  più 
fopportare  la  grandezza  della  tua  foavità  * 
Nel  che  li  vede  quanto  dolce , e quanto  be-* 
nigno  fia  verfo  i poveri , e gl’  humili , poi- 
ché à quefto  modo  tratta  quelli , che  fono 
deprezzati  dal  Mondo . • 

£ di  qui  ancora  fi  vede  con  quanta  gran 
liberalità  fi  communica  agl’huomini  la  fua 
bontà  : poiché  quefto  donativo  non  fi  limi- 
ta per  parte  di  cni  lo  dà , ma  per  ftrettezza 
di  chi  lo  riceve  ; perche  molto  più  dareb- 
be fe  trovale  vafo  da  empire , chi  dà , fin 
che  non  ve  ne  può  capir  più . Et  elfendo* 
tanti  Principi,  e Monarchi  nel  Mondo  i 
quali  fono  dall’  ifteftò  Mondo  adorati , è 
cofa  degna  di  molta  confideratione  come 
Iddio  gli  lafcia  fenza  tenerne  conto  ( quan- 
do per  la  loro  fuperbia  non  lo  meritano  ) e 
viene  à far  dimora  in  una  povera  Capanna, 
dove  habita  un’  anima  immacolata,  e pura, 
per  bavere  quivi  con  elfa  i fuoi  diletti , 
Quanto  dunque  ci  dichiara  da  quefto  la  fua 
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fomma  bontà?  Se  noi  vederti mo  un  gran 
Monarca  del  Mondo , il  quale  effendo  in 
una  fala  reale  accerchiato  da  tutti  i Nobili 
della  l'uà  Corte  con  le  berrette  in  mano , e 
con  molta  reverenda  fteflero  avanti  à lui  : 
feegli  vedelfe  in  capo  della  fala  un  poverel- 
lo, che  veni  fife  à domandatali , ògiuftitia  , d « 
limofina;  fnbito  lafciati  i nobili,  e grandi 
andaffe  à ricevere  quél  povero,  e portogli 
la  mano  sù  la  fpalia , e guardandolo  con  al- 
legra ciera  gli  dalle  molto  larga  udienza , e 
commettere,  che  forte  allbggiato,e  prò  ve- 
duto di  tutto  quello , che  domandarti 5 che 
diremmo  del  Principe,  che  ciò  facerte  ? Di- 
remmo, che  egli  forte  iL  piò  giurto^  il  più 
cortefé,,  il  più valorofò di  tutti  i Principi^ 
poiché  tanto  lì  facerte  temere  da  i Potenti  „ 
e rt  abbartalTe  con  gl’humili  . Quantoé) 
dunque  più  ammirabile  la  bontà, e grandez- 
za di  Dioiche  tanto  di  rado  vifita  i fuperbi, 
&altij  e dall’altra  parte  viene  . à pelarli  in. 
eafa  della  vecchi  a rella  , deL  ppve.ro,  dell’ 
innocente  dell’hunule,  che  fono.calpefta- 
ti  dal  Mondo  & ivi  tiene  la  lùa  habitatiar 
ne  ; ivi  i piaceri,  e diletti' fuoi  ? G nobiltà  in- 
finita , ò foavitài  immenfa , ò vera  grandez- 
za, ò bontà  ineffàbile- del  nortr©  Iddio  , 
Quanta  verità  qui  lì  moftra,  che  egli  è vero 
amatore  de’  buoni , poiché  à quello  modo 
gii  tratta , e gli  confola  * - - • 

Che  diremo  dunque  di  tanta  rtima , che 
fa  di  loro,  e quanto,  e invita  e in  morte 
gl’honori  ? » Qual  maggiore  honoYereheil di*. 
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re  pfiejfo  Dio,  lo  fono  il  Dio  d'Àbramo , il 
Dio  d -I f M!  , il  Dio  di  Giacob . Ouefto  è il 
nome  mtopen  fempre , e qucfto  è iTmemor io- 
le di  generai ione  in  generatione . Ben  pote- 
va egli  intitolarli  Dio  de’  Cieli , e della  ter- 
ra 9 e del  mare  ; e nondimeno  hebbe  peni- 
tolo  più  illuftre,  il  chiamarli  Dio  di  tre 
huomini  da  bene , che  Dio  della  terra  , e 
del  Cielo:  perche  quello  dichiara  va -più  la 
grandezza  della  fua bontà  ^ e perche  vera- 
mente più  vale  un’  huomo  da  bene , che 
tutti  quelli  Mondi  vifibili , poiché  tutti  gli 
lece  pernio,  e fervitiode*buoni  ..  È com- 
parendo. una  volta  quello  ,,  che  li  era  fatto 
Principe  di quellaMondo x l’iniquo  Sa  ta- 
rtaro avanti  àDio  dicendo,  che  ha  ve  va 
girato  tutta  la  terra',  dove  tante  maravi- 
glie hareva  veduto,  di  ninna  di  quelle  do- 
mandò* fe  non  d’un’ huomo.  fecnplice  , e 
buono,  che  in  eflàera,  chiamato Giob. 
Quello,  ancora  dichiara  la  Tua  bontà , e la 
cura  paterna , che  hà  di  tutti  i buoni  ; poi- 
ché tra  tutte  le  grandezze  del  Mondo  non  é 
negl’occhi  di  Dio  altra  grandézza,  di  cui  de- 
gna mente  li  domandi,  fé  non- quella 
Qual  dunque  farà  la  lingua  b la  quale  ef- 
plichi  gl’honorijCQ  quali  Dio  gl’honora,  an- 
co in  quello  Mondo , volendo , che  fino  al- 
le reliquie  de’  loro  corpi , & anco  i pezzi  de- 
loro poveri  veftimenti  fieno  riveriti  , & 
ha  vuti  in  gran  veneratione . Il  gran  Ponte- 
fice San  Gregorio  feri  ve,  Che  l’ Imperatri- 
ce di  Colla nfinopoli  { che  era  come  Signo- 
ra del  Mondo  ) gli  mandò  à domandare: 

con. 
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con  grand’  inftanza  la  tetta  dell’  Apoftolo 
San  Paolo,  con  cuore,  certo  molto  ditte-  (' 
renteda  quello , che  haveva  havutoHero- 
diade , quando  chiefe  quello  di  San  Gio- 
vanni Battifta . Et  il  Santo  Pontefice  gli 
rifpofe  , che  in  modo  alcuno  non  poteva’ 
fpogliare  la  Città  di  Roma  d’un  tanto  gram 
teforo;  ma  che  in  quel  cambio  gli  mande- 
rebbe una  gioia  molto  pretiofa , che  era  un. 
poco  di  limatura  della  Catena,  con  cui  il 
Santo  Apoftolo  fù  legato,  e dato  in  potere 
di  Nerone.  Qual  può  elfer  dunque  mag- 
giore honore  d’un’  huomo  , che  come  offi- 
tiale  mecanico , viveva  del  travaglio  delle 
li»e  mani , che  l’ eflere  inalzato  da  Dio  à 
tanta  gran  dignità  9 che  i Monarchi  deb 
Mondo  ha  vertero  per  gran  teforo  un  poco 
di  ferro , per  ha  ver  toccato  le  Tue  memora  ? 
E che  honore  ancora  é quello , che  ferivo 
S.  Luca  del  medefimo  Apoftolo , che  il  fuo 
fazzoletto,  e quarti vog) ia  ftraccio  del  fuo 
corpo  Tana  va  tutte  l’infermità  del  Mondo. 

• E non  folo  honor£  à quello  modo  le  reli- 
quie de’  Tuoi  Apoftóli  *,  ma  fa  oggi  ^giorno 
quello  medefimo  honore  alle  polveri  > e ve- 
lli di  tutti  i Tuoi  Servi,  de’  quali  miracoli  fo- 
no pieni  tutti  i libri.  Chi  leggerà i cinque 
libri  della  vita  di  S.  Bernardo  fcritta  da  tre 
nobili  Autori , i quali  furono  teftimon;  di 
veduta  delle  fuegrao  virtù , troverà , che 
in  elfa  , fi  raccontano  da  dugento fetta tuta 
miracoli ,?  fra  i quali  fi  fcrive , che  un  Ve- 
fcovod’una  Città  di  Spagna  fècefapcre  à 
quello  Santo,  che  pativa  continuamente 
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un  graviamo  dolore  di  retta  : à cui  mandò 
1 Santo  un  fuo  berrettino , e ponendolo 

" Veffov.°  in  tefta  hebbe  il  Signore  tanto 
riguardo  à quanto  haveva  toccato  quel 
berrettino  in  tefla  delfuo  Serro , che  in  un’ 
■filante  gli  diede  perfetta  fanità  . E quel 
che  e più,  ha  vendo  un’altra  volta  il  Sant’ 
Huomo  cenato  in  cafa  d’un’  altro  Vefcovó 
( il  quale  conofceva  Umilmente  Ja  fantità 
di  quello  Beato  ^Padre  ) fece  libare  il 
piatto,  nel  quale  il  Santo  haveva  cenato: 
oc  in  capo  di  certo  tempo  patendo  cali 
una  grave  infermità  comandò  che  sii 
foffe  portato  da  mangiare  in  quel  piatto, 
nel  quale  il  Santo  haveva  cenato  , e fubito 
in  quel  punto  fi  ritrovò  fano  . , Hora  giu- 
didimo  g huomim  da  quello,  che  ftima 
faccia  quella  fomma  bontà  de’  buoni  ; poi- 
ché vuole,  che  fino  alle  leggi  di  natura  li  di- 
1 perni  no , & habbino  riverenza , e rifpetto 
fpec.ale  non  foloalle  loroperfone , & agli 
ftracci  de  corpi  loro , ma  fino  a i vali  dove 
mangiorono  alcune  volte.  E conforme  à 
"e  troveremo  ad  ogni  paf- 
fo  nell  1 Itone  de  Santi  degl’aitri  innumera- 
. “ > squali  hanno  à lervirci  per  vivi  ritrat- 
ti , e IpccchiVne  f quali- vediamod’immen- 
fa  bontà  del  Noftro  Signore , e l’amor  gran- 
de , che  porta  à i buoni  infieme  con  l’hono- 
re,  che  può  far  loro.  Quello  é il  principal 
frutto  , che  fihà  da  cavare  daqueftafan- 
ta  lettrone , perche  fenza  dubbio  molto  più 
nfplende  la  bellezza  della  divina  bontà  ne’ 
portamenti  che  fà  à i buoni , che  nella  fab- 
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brica  de  i Cieli , e di  tutto  quello  Mondo 
creato. 

E còme  Te  tutto  quello  fofle  poco , accre- 
fee  Iddio  un’ altro  nuovo  honore,  perche 
non  folofconoraloro , ma  ancora  i loro  de- 
‘feendenti  per  loro.  Poiché  egli  fteflòdifle. 

• lo  fono  Dio  zelatore  dell' anime , ebe  ufo  la 
mifericordia  con  chi  mi  ama , e chiama , fino 
alla  miilefima  generatione  . Cosi  promife 
Dio  -e  così  lo  mantenne  à David  , ad 
Abramo , e à Lot  Tuo  fratei  lo  infieme  con 
molti  altri  amici  Tuoi  : à figliuoli  ,edefcen- 
denti  de’ quali  fece  molti  fpeciali  benefiui 
( benché  alcuni  di  quelli  folìeTo  Idolatri , e 
cattivi  ) pertifpettode  Padri  loro,  che  fu- 
rono buoni.  11  che  manrfeftamente  dichia- 
rò la  nollra  Avvocata , e Protettrice  Maria 
Vergine  noftra  Signora  . La  Mifericordia 
del  Signore  corre  di  generatione  in  generatio- 
ne ci  'chi  lo  teme  : \ f]  * 

Adunque  , che  tanto  grande  fiala  bontà, 
che  ci  fi  fcuopre  per  quelle  opere  di  gratia , 

, delle  quali  fin  qui  habbiamo  trattato  ; l’ hi- 
- ftorie , e le  vite  de’  Santi  in  gran  parte  ce  lo 
-dichiarano.  Perocheivifi  vederà  adernpi- 
-to  , e verificato,  quanto  qui  hàbbiamo  detto 
-della  providetìza  , che  hà  il  Signore  de  Cuoi 
amici , e in  che  modo  fi  pòrta  con  loro . Ma 
-di  quelli  efempi  ne  metteremo Tolam ente 
due  di  due  Donne  : una  peccatrice,  e l’al- 
tra innocente  uno  antico , e l’altro  moder- 
no : uno  di  Maria  Maddalena  y eT  altro  di 
SantaCàterina  dà  Siena.  Che  còfa  dun- 
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uue  più  mirabile , che  i benefitii , che  fece 
il  Signore  à quella  Tanta  peccatrice  dell* 
Evangelio  doppo  la  Tua  gloriofa  Refurret- 
tione  ? Qual  maggior  maraviglia , che  Ila- 
re una  donna  trent’  anni  in  una  montagna , 
e paffare  tutto  quello  sì  lungo  fpatio  di  tem- 
po , fenza  mangiare , e fenza  bere  ? e quel 
che  é più , che  ogni  giorno  folle  levata  fette 
volte  in  aere  per  mano  de  gl'Angeli  à udire 
i canti , e melodie  di  quelli  r e da  quelli  tne- 
defimi  folle  Tellituita  nel  fuo  proprio  luo- 
go ? Chi  dunque  non  ha  verà  {lupare,  e ma- 
raviglia di  quelle  sì  ammirabili  operationi 
con  quella  sì  Santa  Donna  ? Ma  i favoli , e 
legni  d’amore,  chelcoperfe  alla  Vergine 
Santa  Caterina  da  Siena,  non  fi  polfono 
{piegare  «in  poche  parole , fé  non  leggendo 
tuttala  fua  vita,  Imperoche  una  volta  gli 
ca  vò  il  cuore  dal  petto , e lo  tenne  tre  gior- 
ni in  fuo  potere , e di  poi  loripofe  nel  fuo 
luogo . Un’  altra  volta  fi  fposò  con  effa  in 
prefenza  della  fuaSantilTima  Madre  Ma- 
ria Vergine,  e d’altri  Santi  : un'altra  per 
havere  ella  bevuto  ( per  vincere  sé  lìefla  ) 
un  beveraggio  ftomachevole  fervendo  ad 
una  inferma , le  apparve , e gli  diede  à be- 
re un  liquore  celefte  della  piaga  del  fuo  Sa- 
cra ti  Ili  mo  celiato  : un’altra  vòlta  peneffer- 
fì  ella  fpogliata  una  tonaca,  per.darla  ad  un 
povero,  il  medefimo Signore  le  diede  un’ 
altra  tonaca , con  la  quale  non  Tenti fie  mai 
né  freddo , né  caldo , né  inverno , né  prima- 
vera : un’  altra  volta  le  fece  fentire  parte  di 
tutti  i dolori , e tormenti , che  haveva  pa- 
tito 
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tito  nel  fuo  facra  ti  ili  mo  corpo.  E quello, 
che  eccede  ogni  maraviglia,  ilmeddimo 
Signore  recitava  l’hore  canoniche  con  lei* 
come  un  Sacerdote  con  un’altro.  Che  di- 
rò iodelle  Tue  gran  rivelationi,  e dell’ ef- 
ficacia delle  fue  orai  ioni?  Ghe  de’ pecca- 
tori ollinati  convertiti  da  lei  ? Che  del  paf- 
fare  tanto  tempo  fenza  mangiare  altro  ci- 
bo, che  il  Santiffìmo  Sacramento?  Che 
dell’eftafi  , & alienationi  de’fenfi  , che 
pativa  ogni  volta,  che  fi  communicava; 
dove  non  mancò  una  perfona  malvaggia , 
che  gli  cacciò  un’ago  nella  pianta  del  piede, 
il  quale  ella  non  (ènti  più  ychefe  fofle  fiata 
di  pietra , òdi  marmo . 1 miracoli  poi, che 
furono  fatti  in  quei  tre  giorni,  che  il  luv> 
Tanto  corpo  refiò  fenza  fepolcura,  chi  gli 
potrà  contare  ? Qualfivoglia  dunque  , il 
quale  haverà  occhi  per  faper  mirare  tutte 
quelle  maraviglie,  fubito  intenderà  quan- 
to fia  incomprenfibile  l’amore , che  porta  il 
Nofiro  Signore  allenirne  pure , immacola- 
te , e penitenti  ; poiché  cosi  le  tratta  , cosi 
(T  honora , così  l’abbraccia.,  e confola  ; così 
le  purifica , efantifica  ; così  l’inalza  fopra  i 
Cieli;  così  afcolta  le  loro  orationi , così  trat- 
ta tanto  familiarmente  con  loro,  e dà  loro 
parte  de  fuoi  fecreti  ^e  fa  in  tutto  la  fua  vo- 
lontà . Chi  dunque  confiderà  quello  da  una 
parte  , fi  maraviglierà  di  vedere  , come 
quella  fovrana  Maefià  s’inchini  tanto  fami- 
liarmente à una  cofa  tanto  balla , com’  è 
T huomo  : e dall’altra  parte  lafcierà  di  ma- 
ravigliarfi  confiderando , che  non  fi  poteva 

fpe- 
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fperar  meno  da  quell’infinità , immenfa , & 
incoraprenfibil  bontà;  fé  non  che  tale  come 
quello , fia  Pamore , che  porta  à i buoni , e 
tale  la  familiarità , e communicatione , che 
in  elfi  tiene . Quella  ragione  ben  confide* 
rata , dichiara  la  grandezza  dell’amore , che 
quella  fortuna  bontà  porta  all’anime  pure , 
e monde:  ma  niuna  forte  di  parole  é bafian* 
te  per  dichiarar  quello  nel  grado  fuo  . Pre*~ 
ghiamo  quello  benigno  Signore  , che  per 
T infinita  fua  bontà  voglia  purificare  l’ ani* 
me  nollre , acciò  diveniamo  fuoi  amici  per 
godere  in  quello  fecolo  le  fue  grafie , e nei 
futuro  la  fua  gloria  . Amen . 

ESAME.  .! 

Circa  T amore  delVroflìmo , c del  troppo 
amare  se  ftejfo.  . 

SE  tu  bene  efaminerai,come  hai  fodisfat- 
to  al  debito  d amare  il  proflimo  ; trove- 
rai , che  né  l’hai  amato,  né  fecondo  il  com- 
mandamento di  Dio,  nélèntrto  ifuoi  tra-' 
vagli  come  i tuoi , né  procurato  d’ajutarlo 
ne’  fuoi  bifogni  ; né  meno  hai  havuto  com~ 
pa Ifione  di  lui . E forfè  in  luogo  di  compaia 
(ione  1’haverai  pagato  con  indignatione  , e 
mormoratione  de'fuoi  fatti . Quante  volte 
bai  lafciato di foccorrere  a’ poveri,  ajutar 
T infermo , e fov venire , e confolare  i bifo- 
ghofi . Quanti  haverai  fcandelizzato  con  le 
rue  parole , e con  le  tue  opere , e con  le  tue 
rifpolle . Quante  volte  ti  farai  antepollo  a’ 

Q_  tuoi 
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tuoi  eguali , & baderai  deprezzato  i tuoi 
minori , e lufingato  i tuoi  maggiori  r facen^- 
doti  al  pari  degl’uni  formica , e al  par.»  degl’ 
altri  elefante.  E fe guardi à te medefimo , 
e ti  metti  la  mano  dentro  al  tuo  feno , ò co- 
me la  caverai  leprofa  ; e quanto  profonda 
troverai  la  piaga  ? Come  troverai  in  te  viva 
la  radice  della  fuperbia , e l’amore  dell’  ho- 
nore,  e il  fentimento  della  vana  gloria , e - 
dell’hipocrifia  dilli  mulata, con  la  quale  pro^ 
curi  di  coprire  i tuoi  difetti , e parere  un’  al- 
tro da  quel  che  féi  ? Quanto  lei  amico  del 
tuo  interefle  , e de’piaceri  della  tua  carne , 
alla  quale  molte  volte fotto  colore  di  ne- 
ceflità  non  provedi , anzi  fervi  ; non  fomen- 
ti , ma  accarezzi . E fe  già  colui,  che  era  tuo 
eguale  ti  ponefle  il  piede  avanti,  quanto 
predo  refufc  ita  no  le  radici  dell’ invidia?  E 
fe  un’ altro  ti  tocca  in  un  punto  d’honore , 
quanto  follecita  fi  mofira  l’ira  ? Ma  fra  tut- 
ti quelli  mali  , eh iefplicherà  la  libertà  del- 
la tua  lingua , la  leggerezza  del  tuo  cuore , 
la  durezza  della  tua  propria  volontà ,.  e l’in- 
coftanza  de’  buoni  propolìti.  Quante  parole 
perdute  efeono  dalla  tua  lingua  perfida? 
Quante  vane?  Quante  in  pregiudizio  del 
profilino,  & in  lode  di  te  defio?  Quante 
poche  volte  fi  nega  la  propria  volontà  r e li 
l'cioglie  il  legame  colcflme  dà  legata  per 
dar  compimento  alla  volontà  di  Dio , ò del 
prodi  ino  ? Confiderà  bene  in  quedo,  e tro- 
verai, che  rare  volte  acquidi  la  vittoria  di 
te  medefimo,  havendo  Tempre  bifogno  d’ot- 
tenerla  per  edere  perfettamente  virtuofa . 

E dell’ 
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'E  dell’  iqcoftanza  de’  buoni  propofid , che 
dirò , fe  non  che  concluderò  in  poche  paro- 
le , che  non  vi  è banderola  de  i tetti , che 
più  facilmente  fi  muova  ad  ogni  vento , coi- 
rne fai  tu  ad  ogni  minimo  foffio  di  qualfi- 
voglia  occafione , che  ti  fi  rapprefenta?Ghe 
cola  é tutta  la  tua  vita , fe  non  un  giuoco  di 
fanciulli,  &unteflere,  edilfélfere  ? pro- 
ponendo la  mattina  , e rompendo  la  fera 
fe  di  già  non  fi  fa  fubito  nella  medefima  ho?- 
ra  ? E che  è quello,  fe  non  eflere  quel  luna- 
tico del  Vangelo , à cui  i Difdepoli  del  Sai* 
vatore  non  poterono  dare  fanità , per  que- 
lla infermità  cosi  potente?  Tutte  quelle 
cofe  devono  da  te  etere  efaminate diligen- 
temente , & indirizzate  al  dolore , & alla 
cognitione  della  tua  propria  miferia  : accìo- 
che  per  l’uno  domandi  perdono  al  Signore 
in  quello  che  l’hai  offefo , e per  faltro , vir- 
tù, e gratia  per  non  mai  più  offenderlo . 
Confiteor , &c. 

meditazione  III.  ' 

bell'  Humiltà . 

La  preparatione  all’  Oratlone  conforme  " 
al  folito . 

**•»  ••  . - ’ . ■ • 

PRimo  Punto . Confiderà  anima  mia  , 
che  volendo  attendere  alla  vita  fpiri- 
tuale  per  piacere  à Dio, e cooperare  alla  tua 
falute,  devi  giornalmente  efercitard  nelle 
fante  virtù , e procurare  dacqaiftare fingo- 
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larmente  quella  dell’Humiltà  *,  la  quale  è il 
fondamento  di  tutte  le  virtù , & apparec- 
chio per  ricevere  tutte  ie  gratie . Queft’  hu- 
miltà  devi  procurare  d’haverla  interior- 
mente , & efteriormente  . Interiormente , 
che  tu  conofca  ogni  bene , che  è in  te  ( fe  ve 
n’é  nè  anco  uno;  venire  da  Dio.  Perche  fi 
come  tutti  i beni  di  natura  fono  da  Dio , e 
da  Dio  l’habbiamo , e fono  fuoi  ; così  anco 
quelli  della  gratia.  Guardati  anima  della 
(lima  di  te  fletta  • E perche  ti  vuoi  gloriare 
di  quello  non  è tuo  ? «Dunque  tutto  quello 
che  hai  è da  Diò . Ma  à te  , che  cofa  rima- 
ne ? il  nulla,  il  peccato , e la  pena  ; quefta  é 
la  tua  ricchezza . Habbi  dunque  un  batto 
fentimento  di  te  fletta,  e fii  humiliflìma  nel 
tuo  interno , tenendo  lontana  da  te  la  vani- 
tà , la  vanagloria , la  propria  ftima  , e gon- 
fiezza , (limandoti  da  nulla , e la  più  vile  di 
tutti . All’  humiltà  interiore , hà  da  corri** 
fpondere  l’ citeriore  : perche  la  vera  fiumil- 
tà  del  cuore  non  folo  è cognitione  di  sé  ftef- 
fo,  ma  ancora  di fprézzo  di  sé  medefimo , e 
quello  difprezzoé,  che  Thuorno  fi  moftri 
di  fuori,  quale  fi  ftima  dentro  ; cioè , che 
fic  >me  fidifprezza  interiormente  negl’ oc- 
chi fuoi  proprii  - e fi  tiene  per  indegno 
d’ ogni  h onore  ; così  fiatt  portamento  deli’ 
habiro , il  fervitio , l’apparecchio , la  coni*^ 
pagnia  v&  in  ogni  altra  cofa  tale . Difprez- 
zi  i titoli  vani . Pongafià  [edere , come  di- 
ce il  Signore,  nel  piti  baffo  luogo  : non  fi  fde- 
gni  di  trattare  con  «rhumili  ; fi  compiaccia 
degl’  uffizi  humili  ricordandoli , che  il  fi- 
■ g'i- 
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gliuolo  di  Dio  venne  in  quello  Mondo  à 
ìervire,  e non  ad  efier  fervi  to,  e che  l ui- 
timo  ricordo,  che  ci  lafciò  nel  fuotefìa- 
memo  al  tempo  della  partita  fù  lavare  i 
piedi  l’un  l’altro;  e che  procnri  di  elTer  mi- 
nore in  quello  Mondo,  fe  vorrà  efTer  mag- 
giore nel fuo Regno.  Fa  reflelfione  aderto 
quanto  poco  hai  praticato  quella  virtù, 
quanta  fuperbia  è Hata  in  te,  detertala, 
e difponti  in  avvenire  d’elTere  veramen- 
te humile. 

Secondo  Punto.  Confiderà , che  il  cuorè 
dell’humile  é il  trono  ove  fiede  quello  Rè 
pacifico  : e nota  ti  dice  Sant’Agollino , que- 
llo gran  miracolo  ; Dio  è alto , e fe  tu  ti  al- 
zi fogge  date,  fetihumili  viene à te.  Et 
Jfaia,chedoppohavereingrandita  la  Cafa  . 
dell’Eternità  dove  dimora  Dio,  gli  dà  un’ 
altra  cafa  molto  piccola,  che  é il  cuore  dell’ 
humile  . Perche  chi  hà  quella  virtù  * hà 
già  lafedia  apparecchiata à Dio,  e à tut- 
te le  virtù . Quello  tale  non  farà  amico  del 
proprio  parere , non  farà  ollinato,  né  in- 
trattabile, Tempre  giudicherà,  e condan- 
nerà sé  rteflb,  e non  l’opere  del  profilino 
fuo . Perche  la  vera  humihà  non  vede  i dj- 
* fettialtrùi , ma  i fuoi . Il  vero  humile  fem- 
ore de  fiderà  d’effer  difprezzato , e non  vuo- 
le parere  humile , ma  vile . A tutti  fi  fotto- 
mette  , à tutti  obbedifce  , tutti  honora, 

* ninno  riprende  indebitamente,  non  s’adi- 
ra > non  ufa  parole , nè  moti,  né  gelli , che 
habbino  dell’  hippocrifia  : non  efamina  con 
curiofità  ifecretidi Dio,  non  defidera  di 
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vedere  fegnali,  ne  prevede  la  Tua  bontà: 
non  è doppio,  némalitiofo:  non  fi  fida  di 
sé , né  deliopere  fue  per  buone , che  paino^ 
ma  mette  ogni  fua  fperanza  in  Dio . Le  pa- 
role , i getti , e l’afpetto  dei  vero  hrnnile , e 
mansueto , dolce , devoto , benigno , e gra- 
tiofo . Tutte  quelle  virtù , e frutti  ne  tira 
feco  la  vera  hum litiche  à tutte  le  cofe  gio- 
va . O potente  virtù  * che  così  alzi  i cadu- 
ti , arricchirci  i poveri,  fani  gl*  infermi , e 
illumini  i ciechi . Tu  fai , che  converfando 
1*  huomo  in  terra , polfegga  il  Cielo , e dall* 
abiflb  de’  peccati , l’alzi  alle  porte  del  Para- 
difo , Rifolviti  dunque  d’abbracciare  quell* 
humilcà , che  é la  favorita  di  Giesù  Crillo , 
e da  lui  devi  impararla , mentre  ti  dice  : 
Difcite  à me , quia  mitis  fum , ferbumilis. 
corde . 

Terzo  Punto.  Confiderà  adeflò  anima 
mia  la  tua  gran  miferia , la  tua  gran  cecità  , 
eftolticia,  poiché  operi  tanto  di  verfamen- 
te  nell’elterno  da  quello,  che  tu  fei  vera* 
mente  nell’interno  : Felìerno  procuri  tener- 
lo tutto  tompefto,  emoftri  in  apparenza  , 
e con  le  parole  effer  tutt’huraiIe;,mafcom- 
poftiffimoé  il  tuo  interno,  ripieno  di  pro- 
pria ftima  di  confidenza , e d’una  fina  fuper- 
bia  . Penfa  un  poco  quanta  diligenza  tu 
adopri  per  coprire  i tuoirlifetti,e  ituoi  man- 
camenti così  del  corpo,  come  deiranimà . 
Quanto»  fei  pronta , veloce,  & ardente  nel 
fcufarli  ? Quanto  difpiace  al  tuo  cuore 
d’elTer  vilipefa,  ò non  curata , ò corretta , ó 
viprefa  ? Q come  fpeflo  ti  perturba  una  pa- 
rdi. 
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rolina , che  tocchi  ( al  parer  tuo  ) il  tuo  va-y 
no honore terreno, &. apparente,  eia  tua 
vana  riputationcella  ? E tu  fai,  ò anima 
mia,  la  (pirituale  ? E tu  che  fei  confecrata,  e 
dedicata  à Dio  ti  chiami  Religiofa  ? E tu 
fei  quella , che  forfè  per  più  anni  hai  medi- 
tato rhumiliffima  vita,  & obbrobriofa  Paf- 
fìonedel  vero  figliuolo  di  Dio?  E ti  credi 
forfè, badi  il  penfarla,  ò lo  fpargeme  alcune 
lagrime,  fenza  T affaticarti  per  imitarla? 
Ahi , dimmi,  dimmi,  òanima,  e qual  vera 
fpiritualità , ò Religione , ò devotione  vera 
fi  trova  fenza  il  maìflìccio  fondamento  dell’ 
humiltà?  Scioccherella  anima  mia,  vuoi 
tu  forfè  fabbricar  torri  di  fantità  sù  l’arena 
della  tua  immaginativa,  e deli*  tuafpecu- 
latione , fenza  cercare  il  fodo  delle  vere  vir- 
tù Criftiane , e della  profonda  mortificatio- 
ne  ? Abbaffati,  abbaflati , e lafciati  abbai- 
fare  , e lafciati  annichilare  da  Dio , e da  fu- 
periori , & anche  ( fe  fa  di  bifognò  ) da’  tuoi 
eguali  v & ancora  {quando  fia  dPglorla  di 
Dio , e di  tua  perfettione , il  che  fórà  fpef- 
fiflìmo  ) da  tuoi  inferiori  ; benché  (fé  tu  la 
penfi  bene  ) tu  non  hai  da  penfare , che  ci 
fia  alcuno  inferiore  àte,  che  fei  Un  vero 
niente , e fei  confa  pe  voi  e à te  (tetta  di  tan- 
te tue  colpe , e della  tua  fomma  fragilità:  fi 
che  non  (ài  d’alcun altro-  Rifolvi dunque 
d’etter  vero  humile , e neU’iiiterno , e nell’ 
efterno . * « - ‘v-.  a . > • ' • • 
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DOlciffimo  Signore , e mio  foa  vidimo 
Giesù  amante  , e maeftro  delfHu- 
milcà , chehavete  eletto  le  co/è  più  vili, 
abiette  di  quefto  Mondo  per  confondere  i 
forti,  e potenti  del  fecolo,  che  nafeondete 
i voftri  fecreti  a’  fapienti  del  Mondo , e gli 
ri  velate  a’  fanciulli . Infondete  nel  mio  elio- 
ne una  perfetti  dima,  &àvoi  accettiflìma 
humiltà  : voi  che  dicede  imparate  da  me , 
che  fon  mite , & humiie  di  cuore , infegna- 
icmi,  acciò  con  fer  vem  idi  modefider  io,  e 
con  allegrezza  riceva  ogni  humiliationo , 
avvilimento,  abbanaonaivrrmo , abjeuios. 
rie , e difprezzo  di  me  delio . Eftinguete  in 
me , ò piifiìmo  Giesù  ogn’appetito  di  vana 
gloria,  ogni  compiacenza,  e propria  di- 
canone} accioche  con  tutto  il  cuore  deli- 
deri  ve  goda  di  non  effer  conceduto , né  di- 
lato; ma  deprezzato  , derelitto  , abban- 
donato , da  reputato  vile*  &abjetto  ; e 
come  tale  da  ingiuriato,  motteggiato,  de- 
rifo,,  lchernito , e patifea , e foffra  ogn’  ob- 
brobrio . O clementifiimo  Giesù  fate , che 
io  defideri  di  piacere  folo  à voi , e per  voi 
non  mi  curi  d’.eflfer  deprezzato  da  chi  fi 
fia  « Fate  ancora , ò mio  Signore , che  ve- 
ramente io  conofcala  foia  viltà,*  e bafifez- 
za , la  mia  miferia,  incodanza , e protervi- 
tà  ; che  veramente  conofca  , che  fono  un 
niente;  che  habbia  Tempre  un  baflìflimo 
fentimento  di  me  dello . Di  più  vi  prego  * 
p ; ò.  mio 
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ò mio  pirlfimoGiesù  perlaprofondahu- 
miltà  del  vollro  cuore , che  mi  concediate 
l’ humikà  dello  fpirito , accioche  nel  vollro 
fervo  non  fi  trovi  la  pelle  della  fuperbia , 
della  vanagloria , compiacenza , e propria 
(limatione  ; acciò  non  intervenga  à me  , 
come  à molti  é accaduto,  i quali  eterna- 
mente fon  periti  ; che  quantunque  fem- 
bralfero  elleriormente  perfètti , e pieni  di 
virtù  , nutrivano  nel  cuore  quella  pelle 
della  fuperbia  . DoIcilfimoGiesù  liberate- 
mi, e culloditemi  fempre  da  sì  gran  ma- 
le , acciò  già  mai  ne  rimanga  ingombra- 
ta r anima  mia  , e mifericordiofamente 
infondete  nel  mio  cuore  la  vera  humit- 
tà  . Amen. 

M E D I T A T I O N E IV. 

Della  purità  dell1  intent ione  nell' opere  buone , 
c cuftodia  del  cuore . 

La  preparatione  all’  Oratione  conforme 
--  _ al  (olito,  &c. 

P Rimo  Punto.  Confiderà  anima  mia, 
che  devi  in  tutte  le  tue  operationi  ha- 
vere  la  purità  dell’intentione , fiche  quando 
ti  metti  à fare  qualche  opera  buona , quan- 
tunque fia  delle  necelfarie  alla  vita  huma- 
na.,  devi  indirizzarla  attualmente  à Dio , 
offerendola  à gloria , & honore  del  fuo  fan- 
to  Nome . Perche  quello  fìà , che  qualfi  vo- 
glia opei  a che  tu  fai  fia  di  molto  merito . E 
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fappi , che  quando  ci  mettiamo  à far  qual- 
che cofa , à fine  che  ne  rifulti  qualche  pro- 
fitto , noD  habbiamo  principalmente  haver 
gl’occhi  ai  frutto  9 ò buon  fucceffò  delj’ope- 
ra , ma  al  fare  in  quella  la  volontà  di  Dio  :• 
di  maniera  che  quello  fia  Uformale  , e co- 
me il  bianco  della  nofira  inteotione  . Di 
modo  che , ficome  i Matematici  trattano, 
delle  quantità,  e figure  de’corpi,  fenza  guar- 
dare fe  la  materia  in  cui  Hanno  fia  oro , ò 
argento,  ò altra. colà,  perche  quello  non 
appartiene  à loro  : così  il  fervo  di  Dio  nell’ 
©pere,  che  farà,  habbia  principalmente  roc- 
chio à fare  la  Tua  fama  volontà  ; e così  fa- 
rà la  fua  intentione  pura  ..  Perche  chi  fa 
quello , non  fi  turba  quando  per  alcuna  via 
fe  gl’impedifce  , ò fa, imponìbile  il  fuccelfo , 
e frutta  che  pretendeva  in  quell  opera  buo- 
na , Il  contrario  di  quel  che  fanno  coloro  , 
che  mettono  troppa  affett  ione  al  profitto, 
& utilità  dell’ opere  buone , che  fi  fanno*, 
perche  fe  per  qualche  via  s’ impedì fce  loro 
l’effetto  del  buon  defiderio,  fi  turbano  alle, 
volte  di  lórdi  natamente,  e vengono  à perde- 
re non  folamente  la  pace  del  cuore , ma  an- 
cora qualche  cofà  di  più . Il  che  è argomen- 
to, che  l’huoroo  noncercavapuramente 
Dio , ma  che  cercava  ancora  sé  Hello  : per- 
che dove  fié  poffa  l’affettiorte , ivi  é fubito 
la  turbatione,  quando  il  defiderio  é impe- 
dito . Dal  che  è libero  colui  *che  come  Tpi- 
ritual  matematico , non-guarda  tanto  «1 
fuccelfo , e frutto  dell’opere  , quanto  à fare 
in  effe  tutto  quello,  che  è in  sé  per  gloria  di 
*-  ' ; - Die . 
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Dio . Rifolviti  dunque  di  fare  ogni  cofa  fa- 
lò ad  honore,  & gloria  di  Dio  per  dar  gu- 
fto , fodrsfattione  à Dio , per  adempire  la 
fua  volontà , e mai  la  tua , né  il  tuo  gufto , 
né  proprie  fodisfattloni , e quello  farà  la  tua 
pura  intentane . 

Secondo  Punto . Conlìdera , che  doppò 
la  purità  dell’intentione , ne  fegue  la  purità, 
e cuftodia  del  cuore , mezzo  principale  alfe- 
gnato  da’ Santi  per  aequiftare  l’amóre  di 
Dio . A quella  purità  principalmente  ap- 
partiene mondare  l’anima  da  ogni  forte  di 
peccati , e da  tutte  ì’occafioni , e radici  di 
quelli , che  fono  amor  difordinato  di  sé  ftef- 
fa,  propria  volontà , paffioni , e male  incli- 
nationi,  da  tutti  ipenlìeri  fòverebi,  e da 
tutti  gl’aflfetti,e  cogitationi  terrene . Perche 
di  tutto  quello  bifagna  vuotare  il  cuore , e 
ben  pulirlo  , acciò  rimanga  pieno  di  Dio. 
Perche  élfendo  l’intelletto  nollro  tanto  li- 
mitato,che  non  può' in  un  medefimo  iflante 
intendere  molte cofe  inficme  ( come  fa  l’in- 
telletto Divino)  é cola  necefTaria,che  fe  noi 
vogliamo , che  in  ogni  tempo  Aia  occupato 
in  DiOjlìa  evacuato  di  tutto  quello,  che  non 
é Dio , ò.  per  Dio . E lìcerne  nella  terra  do- 
ve noi  feminiamo  il  grano,  non  vifeminia- 
rtio  altra  femenza  ( acciò  furia  non  aduggi 
l’altra  ) così  nel  cuore  dove  vogliamo , che 
dimori  fempre  Dio , non  habbiamo  accon- 
fentire , che  vi  calchi  altra  femenza  fuor  di 
Dio . Faccia  conto  d’eftere  un  tempio  vivo 
di  Dio  ( come  veramente  é ) e ficome  que- 
llo luogo  Uà  ferrato  à tutti  i traffichi , e nei 
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gazi  terreni,  e profani  (per  eflère  luogo» 
deputato-à  Dio),  così  penfi  ancora  del  cuor 
fuo  . Perche  con  quello  prefuppofto  fla-  - 
r>à  egli  più  mondo , e più  cuftodito  . Ri- 
iolviti  dunque  4i  vuotare  il  cuor  tuo  da 
tutti  i peccati , occafioni , e radici  di  quel- 
le pa(Tioni,  male  incli  nationi,  pe n fieri! ò- 
verch) , e terreni , e ricordati  Tempre , che 
fei  tempio  di  Dio , che  folo  Dio , e le  cofe 
Tue,  cioè i Cuoi facratiffi mi  mifteri  vi  han- 
no da  (lare.  v--  r: 

; Terzo  Punto . Confiderà , che  per  have- 
se  la  purità  del  cuore , bifogna  prima  have- 
*e  la  guardia  à tutti  i fenfi . Poiché  ificoma 
quelli,  che  vogliono  guardare  una  cafa , ò 
una  vigna , dtfpongono  le  guardie  à tutte  le 
pòrte , & entrate  di  quella  ; così  quelli , che 
vogliono  collodi  re>  l’anima  monda  da  tutti 
ì penfieri , e figure  terrene , devono  mette- 
re diligente  guardia  à tutte  quefte  porte 
de’  fenfi  j perche  di  qui  fogliono  entrare 
tutte  quelle  imagini , e figure , eflèndo  fenr 
renza  comune  de  Filofofi , che  niuna  coli 
fia  nell’intelletto,  che  prima  non  vi  fia 
entrata  per  le  porte  di  quelli  fenfi  . E per 
quello  quando  Dio  volfe  parlare  con  Moisé  , 

nel  Monte  Sinai , coperfe  prima  tutto  quel 
luogo  con  una  nuvola  molto  fpelfa,  per  ii 
che  gl’occhi  del  Profeta  non  vedevano  cofa 
alcuna  : & entrando  egli  in  quella  nuvola  fi 
pofe  à ragionare  con  Dia*  Per  tanto  chi 
vorrà  acquiftare  la  perfetta  purità  del  cuo-  , 
re , fia  in  lui  quella  legge  generale , che  non 
feabbia  occhi,  né  orecchie , né  lingua  fe  non 

per 
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per  Dio,  e per  le  cofe  del  Tuo  fervido  . È fé 
t tal  volta  è neeeflrtato  à udire  , ò trattare  co- 
fe del  Mondo  odale come  A fool  dire  ) a 
mezze  redine  , fenza  lafciare,  che  il  cuore  fi 
pieghi  à quello , accioche  non  s 'imprimono 
in  lui  l’imagini  di  quelle,  e poi  fe  gli  pon- 
. ghino  dinanzi  quando  vorrà  trattare  con 
Dio:  né  gli  può  e fiere  imponìbile;  poiché 
noi  habbiamo  villo  alcune  perfone,  che 
, * te  rendo  1’appetito  molto  vivo  delle  cofe  di. 

.Dio , l’havevano  tanto  mortificato  à quelle 
del  Mondo , che  udendo  parlare  fi  addor- 
mentavano in  quel  modo,  che  altri  fi  ad- 
dormentano udendo  predicare , ò parlaredi- 
Dio.  £ anco  altri  habbiamo  vino,  i cui 
cuori  erano  talmente  filli  in  Dio  con  Schio- 
di della  carità , che  era  loro  di  meftiero  il 
farli  forza  per  traviare  il  cuore  da  quella 
fbavità  celelle,  & applicarlo  à udire,  e trat- 
tare negozi  humani . Rifol  vi  dunque  di  cu- 
ftodire  bene  i tuoi  fealì , non  accollare  rt 
ctfor  tuo  ali’  affèttione , e pender!  delle  cofe 
terrene  * efTendocofa  certa,  che  dove  é H 
penderò  e l’affetto,  ivi  é il  cuore, e Timma- 
ginatione  con  tanto  gagliarda  impresone-, 
chel’huomo  à penai  può lafciare  di  penfare 
à quello,  che  ha  così  pfefo  il  cuor  fuo*  e 
così  non  é ha  bile  à occuparli  in  Dio,  hai- 
..  vendo  la  cafa  piena  d’altri  hofpiti . 

Qratìont.  • ■ . - - \ 

*\  » t 
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OBuon  Giesù,  ò dolcezza  del  cuop  mio* 
vita  dell’anima  mia,.lalute , honorem 
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& ogni  ornamento  de’  tuoi , per  la  falute  de- 
quali hai  voluto  fopportare  ogni  cofa  . Tu 
lei  il  mio  Dio,  vivo,  e vero:  Padre  mio 
fanto,  Signor  mio  pretiofo  : Re  mio  gran- 
de, mio Paftor buono,  Maeftro  mio  (in- 
goiare, Adjutore  mio  ottimo , mio  bellif- 
fimo  diletto,  mio.  Pane  vivo  : mio  Sacerdo- 
te in  eterno,  mia  guida,  e capo  alla  Pàtria  : 
luce  mia  vera,  dolcezza  mia  fama , via  mia 
dritta  ; Sapienza  mia  preclara  : mia  pura 
Semplicità  * mia  pacifica  concordia  ; culto- 
ri ia  mia  ficura,  mia  buona  portione  , fem- 
piterna  mia  fòlute  ; mia  gran  mifericordià  ; 
patienza  mia  fortiffima,  vittima  mia  im- 
macolata; Tanta  mia  redentione,  ferma  mia 
fperanza,  perfetta  carità  , refurrettione  mia 
vera;  vita  mia  eterna  : allegrezza,  e vifione 
mia  beatiflìma  ; e che  Tempre , e fenza  fine 
durerà . . Io  ti  fupplico , e chiedo  in  gratia , 
che  per  te  camini,  à te  pervenghi,  e in  te  mi 
ripolì  : poiché  fei  via,  verità,  e vita  ; fenza 
la  quale  nelfuno  può  venire  ai  Padre . Per- 
HCioche  iodefidero  tedolciffimo,  e belliffi- 
mo  Signore , e fplendore  della  gloria  Pater- 
na, il  quale  fiedi  fopra  Cherubini , e riguar- 
di gl’abidì;  lume  veridico,  lume , che  porge 
luce;  lume  indeficiente,  e che  mai  fi  lpe- 
gne , nel  quale  delìderano  gl’Angeli  riguar- 
dare. Ecco  che  il  cuor  mio  é nella  tua  pre- 
fenza;  fcaccia,  e rimuovi  le  tenehre  da  quel- 
lo , accioche  più  perfettamente  per  la  chia- 
rezza del  tuo  amore  fia  illuminato.  Dammi 
te , Dio  mio,  rendemi  te . Ecco  che  io  t’a- 
mo, e fe  é poco  ia  che  io  t’ami  più  gagliar- 
di ..  damen- 
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riamente.  Non  portò  mifurare,  né  fapere 
quanto  mi  manca  del  tuo  amore  , à quello 
che  fia  badante,  e (ufficiente  , accioche 
r la  mia  vita  corra  ne’  tuoi  abbracciamenti  *. 
ne  fi  rivolti  infino,  che  non..s’afcondi  nei 
fecreto del  tuo  volto.  Quello  nondimeno 
io  sò , che  lenza  te  Signore  , non  pollò- 
haver  bene  non  (blamente  fuor  di  me,  ma 
in  me  fteffo  ancora , percioche  ogni  abbon- 
danza , la  quale  npn  da  Dio  mio  me  po- 
vertà, e inopia:  perche  tu  folo  Tei  quel 
bene che  non  fi  può,  né  in  meglio,  nd 
in  peggio  per  sé  Hello  cangiare  : il.  quale 
femplicemente  fei  folo,  al  quale  non  é al- 
tro vivere  , & altro  beatamente  vivere  ; 
perche  tu  Hello  fei  la  tua  beatitudine . Ma 
la  tua  creatura , alla  quale  altro  d vivere,  e 
altro  beatamente  vivere  , tutto  ciòche  vi- 
ve e beatamente  vive , non  deve  le  non; 
attribuire  alla  gratia  tua  ,.  E però  noi  hab- 
biamo  bifogno  di  te , non  tu  di  noi . Hab- 
biamo  dunque  necellìtà  di  Tempre  accodar- 
ci à te  Signore  Dio  nofiro  cacciò  per  il  con- 
tinuo tuo  ajuto , Tantamente , e con  pietà' 
viver  polliamo  imperoche.  per  lo  pefo 
della  noHra.fragilità.fiamo  tirati  al  bado  ; 
ma  per  tuo  dono , e graria;  n’àfcendiamo , 
& andiamo  all’alto e tutti  accelidi  carità, 
arfi  dal  fuoco  del  Divinoamore,;can9Ìnan- 
dopet  il  dritto  Tentiero  delle  Tante  virtù,, 
arriviamo  finalmente  a fruirti,  e goderti, 
nella  celelle  Patria . Amen . 
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LETTIONE  SPIRITUALE. 

j Quanto  la  Divina  Providenxabonora  i fuoi 
’ fervi  nell ” ef audire  le  loro  orationt , e 
della  gloria , 'che  gli  dona 
in  Cielo . 

> 

NElla  pattata  lettione  habbiamo  vedu- 
to quanto  gran  cura  tiene  la  Divina 
Providenza  deTuoi  fervi , Se  amici  ; & in 
che  modo  fi  porta  con  loro  nell’  honorargli, 
e favorirgli,  vediamo  hora  l’honore,  che 
gli  fa,  in  predargli  fubita  udienza , in  con- 
cedergli quanto  domandano,  e in  donargli 
la  fua  gloria  . Quanto  follecito  é Iddio  nell’ 
udire  le  voci  de’  fuoi  fervi , Se  amici , nell’ 
efaudire  le  loro  orationi , e fodisfare  alle  lo- 
ro dimande?  E quello  quante  volte  pro- 
mette l’ifteffo  Dio  nella  fua  fcrittura  per 
vincere  così  fa  nodra  incredulità,  e diffi- 
denza. In  un  luogo  dice:  a Qual  Padre  è 
sì  duro , che  domandandogli  il  fuo  figliuolo 
pane ^ gli  dìa  una  pietra  ; ò domandandoli  un 
ovo,  gli  dia  uno  [cor pione?  Se  voi  dunque 
e (fendo  cattivi foletefar  bene  à vofiri  figliuo- 
li ; quanto  più  il  Padre  vofiro , che  è ne * 
Cieli  darà  lo  fpirito  buono  à chiglie  lo  doman- 
da. Et  in  un’ altro  luogo.  Domandate , e 
riceverete , cercate , e troverete  , battete , 
e vi  farà  aperto:  Ma  molto  più  ancora  di- 
chiarano quedo,  quelle  parole , che  dice  il 
Signore  per  San  Giovanni , nelle  quali  pa- 

— [Ei. 
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re , che  habbia  aperto  le  porte  della  milerì* 
cordia  à tutti  gl*  amici  Tuoi  quando  dice  : • 

• Se  voi  refi  ente  in  me , e le  mie  parole  refe- 
ranno  in  voi  ; domandante  tutto  quello , clje 
voi  vorrete,  evi farà  dato . Poteva  forfi  il 
cuore  dell’ huomo  ( fé  gli  forte  ftata  data 
l’elettione  ) domandar  maggior  benefit  ia . 
univerfale,  dove  alla  volontà  dell’  buomo  li 
dà  libertà  di  domandare  quello, che  vuole;  e 
Dio  interpone  la  verità  della  fua  parola  per 
concederlo . T utte  quelle  fono  promefle  di 
Giesù  Crillo  nel  fuo  facrolanro  Vangelo; 
né  da  quelle  fono  differenti  quelle  de  Pro# 
feti . Che  peròdice  Dio  per  il  Aio  Profeta 
David.  ^ Il  Signore  farà  la  volontà  di  chilo 
teme , udirà  le  fue  or at ioni  lo  falverà.,  Et 

in  un’altro  luogo:  Il  Signore  bà  pofto gf occhi 
fuoi  / opra  igiufti , e le  fue  orecchie  all ’ orationi 
di  quelli.  E in  un’  altro  luogo  dice  : 1/  Signo- 
re riguarda  1' or  ottone  degl'  bum  ili , e non  dì f- 
prezia i priegbi  loro.  In  quello  medesima  a 
tuono  canta  il  Profeta  Efaia , quando  ha* 
vendo  dichiarato  , con  che  forte  di  virtù  A 
ferve  al  Signore  promette  à chi  lo  fervirà 
con  quelle  ààczvìÀo:  All' bora  invocherai  il  no- 
me del  Signore , & egli  ti  udiràfo  chiame  taip 
ti  rifponderà  dicendo  ; Eccomi  qui  prefente . 

E come  fe  quello  forte  poco , t’illerto  Signo- 
re aggiunge  un’altra  maggior  preftezza  trat- 
tando de’  fuoi  fervi, quando  per  il  medelirno 
Profeta  dice:  Prima  che  mi  chiaminogli  udi- 
rò , e nel  medefimo  tempo  che  faranno  invo- 
candogli e f audir d . Molto  duro,  e molto 
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cieco  è quello , che  per  tali  parole,  e prò- 
indie  non  finifce d’intendere  la  grandezza 
della  bontà,  e mifericordia , cheufacon  i 
Cuoi  fervi , e non  s affatica , e muore  per 
edere  uno  di  quelli*  * - 
• Della  verità  di  quelle  promefle  ne  fanno 
fede  le  vite  de’  Santi , e tra  molti  efèmpi , 
qhe  per  quello  ii  potrebbono  allegare , ne 
metterò  alcuni , che  mi  fovvengono  al  pre- 
fente*  Dille  il  Padre  San  Domenico  ad  un 
fuo  familiare,  che  non  mai  haveva  doman- 
dato al  Signore  cofa , che  gli  folle  Hata  ne- 
gata. L’amico  udendo  queflo  gli  rilpofe; 
domanda  dunque  al  Signore  , che  ti  dia 
Maeftro  Corrado  , huomo  grande  per  le 
kttere , e per  la  vita , che  queflo  farà  di 
molt’  importanza  all’  Ordine  tuo  per  la  fua 
foodatione.  Prefe  il  fant’huomo  quello  af- 
funto , e la  notte  fèguente  lo  domandò  al 
Noflro  Signore  ; onde  la  mattina  feguente 
comi  nseiaa  do  l’inno  di  Prìma.Jam  luci  tor- 
to fiderò  renvò  quel l’h uomo  legnalato  in 
choro , Se  inginocchiatoli  à piedi  del  Padre 
San  Domenico,  domandò  l’habito  del  fuo 
Ordine , nel  quale  ville , e perfevetò Cantil- 
li ma  mente  tutta  la  vita  fua . Chi  dunque 
non  conofcerà  da  quello  la  benignità , e 
foavità  del  Signore  verfo  gl’huomini , e 
quanto  pronto  , e apparecchiato,  dia  per 
udire  fe  forò  orationi , & effettuare- i loro 
buoni  defiderii  ? Che  dirò  poi  della  pienez- 
za con  la  quale  afcoltò  l’oratione  della  Ver- 
gine S.Scolaftica  (crolla  di  San  Benedetto, la 
quale  dolcemente  trattenendoli  col  Santo 

Fra- 
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Fratello,  e ragionando  delle  cofe  di  Dio , e 
av vicinandoli  già  l’hora  della  notte  quando 
il  Santo  prendeva  licenza  per  tornare  al  fuo 
Mooallero  , e pregandolo  la  Sorella  con 
molta  inftanza , che  ivi  fi  fermafle  quella 
notte , per  continuare  i devoti  ragionamen- 
ti , non  potendo.ottenerlodalui , non  fece 
altro , che  ferrarli  il  volto  tra  le  palme  delle 
mani e fare  oratione  à Dio  ; quando  fuor 
dogni  efpettatione  fi  turbò  l’aria , e fi  levò 
una  temperasi  grande  di  tuoni,  e lampi, 
che  il  Santo  fù  forzato  à trattenerli  tutta 
quella  notte  fino  alla  mattina  ne’  comincia- 
ti ragionamenti.  Non  sò  certo  di  chi  ioquì 
debba  maravigliarmi  prima,  ò della  pre- 
fiezza  con  la  qualequell’infinita  bontà, efau- 
dilce  i fuoi , non  follo  nelle  cofe  di  necefiità, 
ma  ancora  di  confolationc  ; ò della  confi- 
denza di  quella  Tanta  Vergine,  che  in  sì 
breve  fpatio , e con  tanta  breve*  oratione 
fperò,che  il  Signore  turbalTè  l'aria,-  e gl*  ele- 
menti per  darle  quella  confolatione  . Che 
caparre  haveva  quelPanima  Tanta  di  quella 
fupema  bontà , echefegnali  tanto  grandi 
dell’  amore  verfo  di  lui , perche  in  così  bre- 
ve fpatio,  fperòfenza  dubbio  alcuno  d’ot- 
tennere  quello , che  domandava  ? Che  più 
poteva  fperare  una  fpofa  dal  fuo  fpofo , ò 
un  buon  figlio  da  un  buon  Padre  molto 
amorevole  ? Né  fu  minor  confidenza  di 
quella , quella  di  Santa  Caterina  da  Siena 
a cui  domandò  al  Tuo  ConfelTore,che  gl'  ot- 
tenefie  dal  Signor’  Iddio  il  perdono  de  Tuoi 
peccati , & havendoglielo  ella  promefib^ 
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e domandando  egli  una  Bolla  di  quetio  , fa 
qual  Bolla  era  una  gran  contririone  di  quel- 
li, la  Tanta  Vergine  gli  promeUè  l’una,  e 
l’altra  cola  ; & il  giorno  lèguentefù  tanto  il 
dolore , che  egli  ricevè  de’  Tuoi  peccati,  che 
il  cuore  gli  (i  fpezza  va  di  dolore.  Qui  è mol- 
to da  maravigliarti  di  ciafcuna  di  quelle 
opere , e molto  fiamoavvifad,  quanto  pre- 
da , & apparecchiata  tia  quell’  infinita  bon- 
tà per  fare  tutto  quello , che  le  farà  doman- 
dato da’  buoni . Di  quelli  efempii  ne  potre- 
mo allegare  altri  innumerabili , de  qua- 
li fono  piene  l’itiorie  de’  Santi  ; ma  ciò 
badi  alla  brevità  di  queda  lettione . 

E fe  quella  bontà , e previdenza  di  Dio 
non  ti  può  degnamente  dichiarare;  chi  efpli- 
cherà  quella,  che  egli  hà  di  loro,  quando 
per  fervido  Tuo  fono  maltrattati,  e tribo- 
lati? Perche  il  ferviti© , che  in  quetio  tem- 
po gli  fanno , è maggiore,  e la  neceflità  più 
urgente  . Et  etiendo  proprio  del  vero , e 
fedele  amico,  foccorrere  nel  tempo  della 
maggiore  neceflità  ; di  quid,  che iJ fedelif- 
timo  Signore  viene  à foccorrere  con  mag-* 
giori  favori,  & ajuti.  JL’Apotiolo  San  Paolo 
c’infegna  quetio  molto  chiaramente  quan^ 
do  doppo  le  gran  tribolationi  patiate  dice  : • 
Benedetto fia  J>io , e "Padre  di  TS^ofiro  Signore 
desti  Crifio^cbe  ci  confola  in  ogni  tribolitione 
uojìra , di  maniera  che  noi  poliamo  con  folate 
ogni  tribolato  con  gl  e fere  iti* , ■*  confolationi , 
che  egli  ci  dà . Perche  ficome  crefcono  le  tri - 
bolat  'ioni , che  noi  p affiamo  per  C rifio  > così 
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rrefce  laeonfolatione  per  il  medefmo  Cri  fio  * 
Et  a quello  medefimo  propofitodicc 8 Da> 
vid , che  conforme  alla  moltitudine  de’  do* 
lori , che  pativa  il  cuor  Tuo,  così  ancora  era 
quella  delle  confolationi , che  riceveva  da 
Dio . Et  in  un*  altro  luogo . b La  falute  de * 
Giuftì  procede  dal  Signore , & egli  è il  difen- 
[ore  nel  tempo  della  tribolatione  y egli  aiute- 
rà , libererà , e difenderà  in  qucfto  tempo 
peube pofero la  loro  fperanifl  in  lui.  Chi 
dunque  con  tali  efempi  ( che  fono  come 
vivi  ritratti , e fpecchi  delia  Divina  Bontà , 
e Providenza  ) defidera  intendere  alcuna 
cofadi  quella,  doppo  haver  letto  i’hillo- 
rie  Sacre  , legga  ancora  le  battaglie  de’ 
Martiri  , & ivi  vederà  la  grandezza  , e 
maraviglie  di  quella  Divina  Providenza. 
Perche  non  rifplende  tanto  nello  fpec- 
chio  Ja  figura  di  chi  fi  guarda  in  etto , co- 
me qui  riiuce  ia  bontà,  la  foavità,  e la 
fedeltà  dì  quello  Signore  non  folo  rinfor«* 
zando  quelli  , che  pativano  con  incredi* 
bil  fortezza  ; e colla  nza  ; ma  porgendo 
loro  ajuto  con  miracoli  chiaritimi , & evi- 
dentiflimi . Una  volta  fpegneva  le  fiam- 
me del  fuoco > & un’altra  rendeva  man- 
fueti  i leoni , & altre  bell ie  indomite  : un* 
altra  rendeva  piene  di  luce  le  carceri , fa- 
nava  le  loro  piaghe,  reftituiva  fpelfo  le 
membra  tagliate,  ò (tracciate;  veftivadi 
luce  i corpi  denudati , e così  dava  loro  pò* 
tere  di  far  miracoli  ; mandava  loro  gl’  An- 
geli , che  purgalfero  le  loro  ferite  , e quel 
; . . v che.  * 
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cìie  é più , convertiva  fino  i carnefici , che 
gli  giuft itia vano-.  - • ■ 

E così  leggiamo,ebe  ha  vendo  Jofia  accu- 
rato, e. dato  prefo  V Apertolo  San  Giacomo 
dinanzi  al  Ré  Erode,  e conducendolo  già 
egli  fletto  à etter  decollato,  vedendaun  mi- 
racolo, che  rApdftoio  fece  per  viaggio,  fi 
convertì  alla  fede  con  tanta  gran  Coflanza , 
che  per  quella  morì  in  compagnia  deU’Apo- 
ftolo.  Nel  che  rdiracolofamente  rivende 
la  bontà , e mifericordia  del  Signore  : poi- 
ché infitte  fede , e fpirito  di  martirio  à chi 
haveva  meritato  un  grand’inferno  . Chi 
poi  leggerà  il  martirio  di  Sant’  Agnéfa  Ver- 
gine di  tredici  anni  \ e molto  più  quello  di 
Santa  Caterina  di  diciotto,  non  farà  porti  - 
bile  non  retti  ftupito  di  vedere  le  maravi- 
glie , che  quefto  Signore  operò  con  quella 
Vergine  nelle  battaglie  rei  fuo  martirio.. 
Le  mandava  da  mangiare  per  una  colomba: 
mentre  che  ella  era  in  prigione  , la  vifitò  il 
medefimo  Signore,  e Spofo  fuo-;  e dandole 
forza  di  fopportare  fece  pezzi  delle  ruote  de’ 
Tuoi  rafoi  ; promifle  con  voci  del  Cielo  fpe- 
cial  favore  à chi  honoraflela  fua  paffione  : 
fece,  che  nella  fua  decolìatione  , ufcifle  lat- 
te in  cambio  di  fangue , per  moftrare  la  can- 
didezza della  fua  purità  virginale  mandò  gl’ 
Angiolij  che  prendettero  fubito  il  fuo  corpo, 
e lo  fepellifiero  nel  Monte  Sinai  dove  egli 
diede  la  legge  a Moisé  ; e volfe , che  dalla 
fua  fepoltura.ufi.ifie  olio  medicinale  ; e quel 
che  è maggior  maraviglia , gli  diede  tanta 
Capienza,  & eloquenza , che  convertì  firn- 

' pera- 


Ver  il  fettimo  Giorno . 
peratrice  moglie  del  Tiranno , che  la  marci* 
rizzava,  e Porfirio  Capi  rane  generale  del 
fuoefercito,  e con  lui  dugento  faldati:  e 
quello , che  rende  più  ftupore  , con  vinfe  di 
maniera  con  le  Tue  parole , e fapienza.  cin- 
quanta Filofofi  eletti  da  tutte  le  parti,  che 
gli  fece  dannare  la  fetta  de’ gentili , e rice- 
vere la  Fede  di  Giesù  Crifto  Noftro  Si- 
gnorej  e per  quella  fare  una  morte  tanto 
glorio&^,  e miracolofa  , che  polii  in  un 
gran  fuoco  morirono  talmente,  che  così  i 
corpi  loro , come  anco  i veftiraenti , reca- 
rono illefi,  fenza  che  s’ahbruccialfe , né 
pure  un  capello . 

Quanto  dunque  fi  manifefta , per  quello 
efempio*  la  cura,  e providenza  , che  il 
noltro  Signore  hà  de" fuoi  ne’  travagli  loro  ? 
E di  quella  fingolar  providenza  troverà  in- 
finiti efempi,  chi  leggerà  le  vite  de’ Mar- 
tiri, .*  ■ ,,  , 

Ma  fé  quelli  favori,  che  appartengono  a* 
beni  di  grafia,  tì  fcuoprono  tanto  la  bontà 
di  Dio, che  faranno  i beni  di  gloria  ? Se  co- 
sì tratta  gl’  amici  lùoi  in  quella  Valle  di  la- 
grime, come  gli  tratterà  nel  Paradifo  de’ 
luoi  diletti?  Se  cosi  gli  rallegra  per  viag- 
gio, come  gli  rallegrerà  nella  Patria?  Se 
così  gli  confola  nel  luogo  della  loro  fervi- 
ti, che  farà  in  quello  della  libertà  ?<  Se 
cosi  fon  confolati  quando  fanno  peniten- 
za , che  farà  quando  mietono  i frutti  di 
quella?  Se  così  dormono,  e ripofano  nel 
feno  di  Dio,  quando  vanno  armati  in  guer- 
ra , che  farà  quando  lafaeranno  l’arme , e 

gode- 
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saranno  i trionfi  delle  vittorie?  Qual 
dunque  farà  la  bontà  , che  .vi  Dio  Sco- 
prirà loro  , quando  farà  ficuro  , che  non 
s'alzeranno  maggiormente  , né  fi  gonfie- 
ranno per  il  favore?  Ivi  moftrerà  .1  fao 
Divino  afpetto  ; ivi  chiamerà  cafcuno 
per  il  fao  nome  ; ivi  gh  farà  federe  alla  faa 
menfa , e darà  loro  mangiare  nel  fuo  piat- 
to; ivi  gli  farà  una  medefima  cola  (eco  ; 
ivi  darà  loroparte  di  tutti  i faoibem  , cioè 
della faa gloria,  della  fua  beton  , deila 
fua  divinità , della  faa  eternità  , della  faa 
beatitudine  , e così  farà  tutto  m tutti  lo- 

ro  . Ivi  quando  fi  vedranno  per  tempre  li- 

curi  , e confermati  in  grafia  , feiorranno 
le  lingue  lodando  quella  infinita  bontà -,  e 
diranno  col  Profeta  Oav-id,  Loda  Gierufa - 
km  il  Signore , e loda  Sion  il  tuo  Dio  \ per* 
che  fortificò  le  ferrature  delle  tue  porte S per- 
che tu  goda  ma  perpetua , e ferma  ficurtà. 
Ivi  è dove  chiaramente  fi  conofce  la  gran- 
dezza delia  fua  bontà,  -e  dove  fenza  cel- 
iare manderanno  Cuora  le  voci  quei  cele* 
fri  Cantori  dicendo  . Santo,  Santo  , San* 
io  è il  Dio  degl'  e ferriti . Siche  molto  ci  li 
fcuópre  la  bontà  di  Dio,  per  la  grandez- 
za di  quella  gloria , con  la  quale  egli  gui- 
derdona i buoni , e per  l’amore , e buo- 
ni portamenti  ,ì  che  fà  loro  in  quefla  vi- 
ta. O mio  Dio  fommamente  buonore 
degno d'efiere  amato  con  infinito  amore  > 
perche  con  infinit’ amore  merita  deneie 
amata  un’ infinita  bontà  ; e tutto  quello, 
che  manca  per  arrivare  à quello,  manca 
. s della 
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della  Tua  perfetta  mifnra . Di  maniera  che, 
fé  io  Signore  havelfi  infiniti  cuori  , con 
tutti  farei  obbligato  amarti  : efeio  haveffi 
infinite  lingue  con  tutte  doverei  lodarti:  e 
fe  io  havelfi  infinite  vite  , tutte  dovrei 
fpenderle  in  fervitio  tuo  : e fe  io  havelfi 
infiniti  Mondi  da  lafciare , tutti  gl’  haverei 
à difprezzare  per  amor  tno . Ma  poiché 
quello  non  poffo  , dammi  gratiaò  mio  Si- 
gnore, che  io  carni  con  tutto  quello  che 
io  pollò,  e con  la  forza  di  quell’ amore , - , 
refi  Ha  a tutti  gl’  altri  amori . 

* Tutte  quelle , ò anima  mia,  fon’ opere 

di  quell’infinità  bontà,  e come  fcintille, 
che  ufeirono  fuori  del  petto  divino.  Se  tali 
dunque  fono  le  fcintille  , qual  farà  il  fuoco  * 
dal  quale  ufeirono?  Se  tanto  grandi  fono 
gl’  effetti  di  quello  fommo  bene , quanto 
grande  farà  il  medefimo  bene  ? Quell’ é 
quel  fommo  , & incommunicabil  bene, 
che  none  aftretto  da  luogo , né  mutato  da 
novità,  non  palla  per  il  tempo,  non  hà 
bifognodi foccorfo  alcuno,  perche  per  sé 
folo  balla , per  sé  folo  può , e per  sé  folo 
diletta.  Quello é quel  fommo  bene,  che 

I non  s’acquilla  con  i fenfi,  perche  é fpiri- 
tuale,.  & eterno  : ma  con  l’intelletto  fi  co- 
nofee  , e con  la  volontà  fi  gulla  , col  cuo- 
re fi  lente , con  la  devotione  fi  cerca , e 
con  la  Iperanza  fi  trova , con  la  carità  s ab- 
braccia , e con  la  gloria  per  fempre  fi  pof- 
fiede . 

-s..  » R Ottavo 
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"Deli Minore  dimofiratoci  nell'  Incarnatone , 
e 'Natività  di  Crifio . 

La  preparatione  alPOratione  conforme 
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PRimo  Punto  v Confiderà  anima 
mia , che  due  mafi  fece  l’huomo  in- 
grato, e ribelle  ì l’uno  fù , che  te- 
merariamente voltò  le  fpalle  al  fuo  Dio 
fonte  di  tutti  i beni:  l’altro  fù  , che  con 
tutto  il  cuore  s'applicò  alle  ciflernediffipate 
del  Mondo . Per  quelli  due  mali  meritava, 
die  Dio  fdegnato  contro  di  Ibi , gli  fulmi- 
nale contro  fa  erte  di  vendetta:  ma  ecco  I 
che  dimenticatoli  d’ògni  ihgratitudine  mi- 
ra foto  le  fue  miferie  , e gli  fa  due  delie 
maggiori  gratie,  chegiamai  in  tempo  al- 
cuno gl  naVefle  fatto  . Prima  nafcofe 
quell’  aititela  inàccelfibil  luce  della  fua 
Divinità  nel  fofeo  velo  d’un  tenero  corpo 
humano , formato  nelle  pure  vifeete  d’una 
Vergine . L’akta  quafi  ardente  fuoco  den- 
tro al  Rovo  dì  Moisé  venne  con  quella  spo- 
glia d’humana  carne  à foggettarfi  .a’ mag- 
gióri travagli , alle  più  pungenti  fpine , a 
più  ignominiofi  difpregi,  & alla  più  dif- 

m orca  le 
O cuore 


pregiata  morte,  che  da  huomo 
potefle foflenerfi in  quella  vita. 
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humano , fé  fei  cuore , e non  più  pretto  un 
fatto,  fefeihumanp,  e non  più  pretto  di 
felvaggia  fiera  , corpe  fai  à non  ti  dileguare 
come  molle  cera  al  fuoco  à così  gran  dilu- 
vio d’amore?  Se  quell’anima,  che  tanto 
amava  fidamente  fentir  parlare  quefto  Si- 
gnore , fi  fentì  va  languire , e mancare  af- 
fatto ; come  hora  tu , vedendo,  che  quetto 
Signore  , non  fe  la  patta  più  con  parole  fel- 
lamente; ma  pone  mano  ad  effetti , & ef- 
fetti di  fomma  liberalità , di  pietà  ineffàbi- 
le; puoi  contenerti , che  non  ti  fi  dilegui  il 
cuore  nel  petto?  Confiderà  anima  mia, 
.che  quando  a te  toccava  cercare  il  fonte 
della  mifericordia  per  trovar  perdono,  il 
fonte  iftefloé  quello,  che  viene  a trovar 
te  per  confidarti,  e fovvenirtì,  e non  ti 
Pentirai  commuovere , e confumar  le  vi- 
feere?  Confiderà  quefto  ineftimabil  bene- 
fido,  e fanne  quella  (lima  , che  devi,  e 
rifolvi  d’ettere  tutto  pietà , e carità  con  i 
tuoi  proflimi  , e rendergli  fempre  bene 
per  male. 

Secondo  Punto . Confiderà , che  ficome 
ad  un  potente  Signore  non  mancano  mez- 
zi per  follevare  una  povera  famiglia;  co- 
sì ha verebbe  Iddio , fenza  venire  nel  Mon- 
do , potuto , e faputo  trovare  vari  modi 
• per  liberarci , e fodisfare  alla  Divina  Giu- 
ttitia  : anzi  che  fattoli  anco  huomo , fola- 
mente  quell-  attìone  di  nafeere  in  quella 
battezza^  d vero  quella  prima  ftilla  di  fan- 
gue  , che  fparfe  nella  Circoncifione , la. 
quale  come  ogn’ altra  di  etto,  era  di  vir- 
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tù,  e valore  infinito,  poteva  elTere  non 
folo  (ufficiente  , ma  equivalente  , e fo- 
prabondante  prezzo  , e fodisfatione  per 
noi  . Poteva  ancora  mandare  un’  Ange- 
lo , ò uno  de’  Cherubini  , ò Serafini; 
ma  egli  fte fio  in  perfona  volle  eflere  il 
tuo  liberatore  , il  tuo  Redentore,  e che 
da  quello , che  fece , e patì  per  te  cono- 
fceffi  quanto  dovevi  poi  .amarlo , e fervir- 
lo.  Confiderà,  che  dal  Xeno  dell’ Eterno 
Padre  egli  ne  difcefe  nel . puriffimo  , e 
vergineoutero  di  Maria;  e foio  per  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  fù  concetto  , per 
nafcere  nell’  humana  natura;  ma  quella 
natività  niente  hà  Ibernato  alla  Divinità 
Tua;  nédellaBeatiffima  Vergine  hà  fmi- 
nuicola.cafiiffima  integrità.  Oh  ammira- 
bile , & incomprenlffiile  commercio,  e 
contracambio  . Il  Signore  della  gloria  per 
l’humana  infermità  nofira  ci  hà  dato  la  fua 
alcifiìma  Divinità . Il  Fattore  delle  crea- 
ture non  fi  è fdegnato  prendere  la  forma  di 
fervo  ; e non  folo  di  fervo  hà  prefo  la  for- 
ma , ma  ancora  à fimiglianza  d’un  vile 
vermicello  é fiato  humiliato  , e reputa- 
to per  niente  , e come  tralgrefibre , & 
empio  alla  morte  *li  Croce  igoominiofif- 
lìma  è fiato  condennato  egli , che  hà  da 
giudicare  i vivi , 6c  i morti . O amorofif- 
fimo  Giesù  quanto  ci  hai  amato . Rico- 
nofei  anima  mia  tanta  finezza  d’amore  , e 
rifolvt  di  corrifpondergli  , e d’efTere  hu- 
miliffima  , ed’eflere  tenuta  la  più  vile  di 
tutti.  . . 

Terzo 


by  Google 


Per  l'ottavo  Giorno . 389 

Terzo  Punto.  Confiderà  che  difcefo  il 
Figliuolodi  Dionel  fieno  di  Maria , in  ca- 
po di  nove  Mefi  venne  a uficire  dall’ Utero 
Virginale  in quefio  Monde,  con  tutta  la 
moltitudine  delle  fine  mifericordie.  Ivi  met- 
tono Iddio  in  un  prefiepio , lo  difendono 
in  quel  fieno , rinvoltano  in  poveri  panni , 
e quando  lo  sfaficiono , difende  quelle  felici 
mani , e braccia  per  quel  sì  povero  e ftretto 
letto . O humiltà  ineffabile,  ò povertà  ine- 
tti inabile,  ò a more  incomprenfcbile*.  Mira 
anima  mia  come  ftà  in  un  prefiepio  quel 
Dio  tanto  grande , il  quale  empie  i Cieli , e 
la  terra;  come  ftà  involto  ne’ panni  quel- 
lo , per  cui  è ftretta  la  larghezza  de’  Cieli  : 

Uà  in  mezzo à due  animali  quello,  che  é 
affittito  da’  Serafini  ; come  fra  collocato  al  n 
petto  duna  Donzella  quello  da  cui  depende  ** 
tutta  la  natura  creata  : come  fi  mantiene 
con  un  poco  di  latte  quello,  che  dà  patto  a 
tutte  le  creature;  come  piange  in  cuna  quel- 
lo, che  tuona  ne’  Cieli , alla  cui  voce  s’hu- 
piiliano , e raccolgono  l’ali  tutte  le  potenze 
Angeliche.  E perche  Dio  mio  volerti  na- 
ficere  tanto  humile , e tacito  povero,  fie  non 
)er  cominciare  la  prima  lettione  della  tua 
dottrina  , la  quale  é humiltà  , principio , e 
òndamento  di  tuttele  virtù . Leggi  atten- 
ta anima  mia  quella  lettione , ttudiala  , . Se 
• imparala  bene , acciò  tu  poffa  mandare  ad 
effetto  la  refiolutione,  che  nella  paffata  me- 
ditatione  hai  fatto . 
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, - Oratione , • 

A Dora  te,  Signor  mio  Giesè  Cri  fio.  Ré 
de’  Cieli,  lume  del  Mondo,  Signor  de 
Signori  , Principe  di  pace,,  virtù,  di  Dio,  e 
Sapienza  dell’  Eterno  Padre ..  Adoro  te,  ri- 
conciliatore degl’  huomini  , avvocate^  de 
peccatori  , refrigerio  de  travagliati,  comfo- 
latione  degli  afflitti,  e.  guiderdone  de  Giu- 
fti . Adoro  te , pane  dì  vita,  medicina  dell' 
anima , Redentore  del  Mondo,  allegrezza 
del  Cielo,  facrific io  aggradevole,  hoftia  pa- 
cifica, che  con.  la  foavicà,  & odore  delle  tue 
virtù  inchinarti  giacchi  deli’ Eterno  Padre 
à guardare  le  nollre  miferie udire  i nolìri 
gemiti , e riceverci  nella  fua  gratia . O pie- 
tolìffimo  Giesù  , qui  venga  a confettare 
quella  ineflimabil  pietà)  la  quale  ufalti  à 
noi  fenza  haverlo  meritato , & à offerirti 
facrificio  di  lode,  per  tutti  i benefitii,  con 
i quali  faceftt  bene  a quella  mala  femenza  , 
vali  d’ira  , figliuoli  reprobati,  fervi  fenza 
frutto,  e meritevoli  di  morte.  Perche  ef- 
fendo  tali,  quali  eravamo,  inchinarti  gl’ 
occhi  tuoi  dall’  alto , a mirare  le  nortre  mi- 
ferie  , e vederti  I’afftittione  del  tuo  popolo , 
e difenderti  a liberarlo . Et  effendo  vero 
Figliuolo  di  Dio,  che Portenti  turte  le  colè 
con  la  tua  virtù,  e le  reggi  conia  tua  fapien* 
za , al  cui  nome  piega  le  ginocchia  tutta  la 
natura  creata:  e con  tutto  ciànon  ti  fdegna- 
fte  d’inclinare  l’altezza  del  tuo  potere  alla 
carcere  tenebrofa  di  quello  lecolo,  e farti 
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J partecipe  delle  noftre  miferie,  veflirti  del 
acco  della  nortra  mortalità , per  confuma- 
re col  tuo  potere  la  nortra  fiacchezza,  e mu- 
tare la  nortra  mortalità  in  eternità . E non 
volerti  per  quefto  mandare  uno  degl’  Ange- 
li , ò de  Cherubini , ò Serafini  ; ma  tu  ftef- 
fo  volerti  venire  di  volontà  del  Padre  ( la 
cui  bontà  infinita  ci  fi  fcuopre  in  te , che  fei 
imagine,  e verbo  fuo  ) non  mutando  il  luo- 
go, che  tieni;  ma  offerendo  agl’ occhi  no- 
ftri  la  tua  prefenza  per  mezzo  della  tua  Tan- 
ta humanità?  Per  quello  defcendelti  dal 
fieno  del  Padre , e nelle  vificere  della  Ma- 
dre, nelle  quali  per  fiola  virtù  dello  Spiri- 
to Santo,  fòrti  concetto  con  tanta  gran 
. maraviglia  , che  non  perderti  punto  con 
Inumanità  la  gloria  del  Padre,  nè  feema- 
fìi col  nafeere , la  verginità  della  Madre. 
O maravigliofo  , & incomprenfibil  con- 
tratto . 11  Signor  della  gloria  congiunfe  la 
fiua  altifiìma  Divinità , con  la  bafi'ezza  del- 
la nortra  humanità.  Il  Fattore  delle  crea- 
ture non  fi  fidegnò  di  prender  forma  di  fer- 
vo, anzi  di  peccatore  . O amantiffimo 
Giesù  , che  gran  carità  fù  quella,  che  in 
quell’  opera  ci  inoltrarti?  Non  ti  conten- 
tarti d’effere  Nortro  Signore , Creatore , 
e Protettore  ; ma  ancora  ti  tacerti  nortro 
compagno,  nortro  fratello , noftra  carne, 
nortro  fangue.  Ecco  , che  io  aderto  pro- 
fitto a tuoi  pietofilfimi  piedi,  ti  laudo, 
tìefalro,  ti  benedico,  e rendoti grafie  con 
tutta  l’anima,  tutto  il  cuore,  tutte  le  for- 
ze, e porti  bilità  mia  , che  grande  è per 
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certo  fopra  di  noi  la  miTericordia  “ tua  . 
Concedi  , che  Tempre  porti  impreco  nel 
cuore  mio  quello  benefitio  , acciò  conti- 
nue fieno  le  gratie  , che  io  ti  devo  ; fia  (li- 
molo di  Tempre  più  amarti  , affidua  la 
mia  oratione  , occafione  , che  mi  con- 
Tervi  nella  tua  grafia  , che  quello  è il 
motivo  per  il -quale  hò  intrapreTo  di  far 
quelli  Tanti  ETercitii . Amen . 

VM  E D I T A T I O N E II. 

D eli'  e] empio , che  volle  dare  Gierù  Crifto , 
per  rnfegnare  all ’ buomo  il 
bene  operare  . 

La  preparatione  all*  Oratione  conforme 
al  (olito,  &c. 

P Rimo  Punto.  Conlìdera  anima  mia, 
quanto  grande  fia  fiata  la  bontà  di  Gie- 
sù , che  potendo  co’  precetti  comandarci , 
che  operaismo  bene , e patientemente  fop- 
portaffimo  tutti  i travagli  meritati  da  noi; 
rolle  in  perfona  venire  al  Mondo,  farfi  li- 
mile a noi,  Ilare  con  noi,  e prima  fare  in  sé, 
quello,  che  voleva  infegnare , che  faceffi  mo 
noi , affinché  vedendo  che  egli  Tenza  pecca- 
to, con  patienza , & allegrezza  fopportava 
fame,  freddo , perfecutioni , diTpregi , dolo- 
ri, ftanchezza,  tormenti , e poi  anco  la  mor- 
te, ci  confolaflimo  vedendoci  poi  noi  in  fi- 
mili  travagli  , Tapendo  haverli  meritati  . 
Quello  é quello  efemplare  di  cui  dilfe  Dio  a 
- - . ..  ..  Moisé. 
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Moisè . Guarda , e fa  fecondo  1' efempio,  che 
\ nel  Monte  t'è  fato  moftrato  Quando  il  Sai  va- 
tore  fi  trasfigurò  nel  MonteTaborre  s’udì 
la  voce  dell’  Eterno  Padre,  che  ditte:  j Quefto 
è il figliuol mio  diletto  in  culto  mi  compiaccio , 
uditelo , imitatelo.  E rifletto  figliuolo  dice 
di  sé:  Voflro  vero , & unico  Maefiro  è Gie- 
sù  Crifto . E un’  altra  volta  : Voi  mi  chiama - 
te  voflro  Meieftro , e Signore , e n'bavete  ra- 
gione , imperoche  io  fono  : onde  per  quella 
ragione  v’hò  dato  efempio,  affinché  voi 
facciate  come  havete  veduto  fare  a m«. 
Iddio  haveva  già  dato  a gl’ huomini  tanti 
gran  Santi  , Àbramo  , Ifac  , Giacob  , 
Enoch,  Elia,  Elilèo,  Moisé  , Giofué  , 
David } e molt’  altri,  acciò  fottero  imitati  ; 
ina  perche  tutti  errarono  in  qualche  cofa  , 
egli  n’hà  voluto  dar  loro  uno,  cioè  il  Tuo 
proprio  Figlio , in  cui  non  fotte  cofa  alcuna 
da  riprendere  ; di  maniera  che  noi  doveflì- 
mo  in  ogni  cofa  feguire  il  di  lui  efempio . 
Quell’ é quel  bel  penfìero  di  Sant’Agofti- 
no,  quando  diceva  ; affinché  non  havef- 
fimo  a fdegno  d’imitare  Inferri  pio  d’tin  huo- 
mohumile.  Iddio  iftettòs’é  fatto  egli  bu* 
mile , perche  non  ci  ritirattìmo  in  dietro  da 
feguire i vefligi  di  Dio.  Rifolviti  dunque 
d’imitare  gl’  eferopii , che  t’hà  lafciato  Gie~ 
sù , & operare  conforme  egli  hà  operato , 
& hà  infegnato . 

Secondo  Punto . Confiderà , che  i primi 
efempii , che  ci  hà  dato,  fono  (lati  quelli 
dell’  hum^ltà,  e povertà  . Tant’  humile  egli 
fiù , che  ettendo  Dio  d’infinita  Maeftà,  O n- 

R 5 pipo- 
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nipotenza , e Grandezza , fi  vedi  di  quefto 
facco  della  noflra  carne, e iifece  huomo  vi- 
le, & abietto  ; anzi  prefe  la  forma  di  fervo  v 
e peccatore  ; volle  nafte*  e in  una  burnii  ca- 
panna: burri iii(Tima  fili  tutta  la  fua  vita;  che 
fino  a’  piedi  de5  fuoi  fervi , e d’un  mortai  ne- 
mico fi  prodròcon  lavargli,  aftrugargli , e 
baciargli  ; dicendo,  io  vbò  dato  efempio  imi - 
fatemi)  acciò  quello ^c  he  bò fatto  io.  Io  facciate 
ancora  voi . Confiderà  la  fua  povertà, volle 
nafcere  di  parenti  poveri , e nella  fua  nafci- 
ta  nè  anco  volle  ha  vere  un  picciol  cantone , 
dove  albergaffe  ; ma  in  una  dalla,  Se  anche 
quella  fù  predata  alla  fua  Santiffìma  Ma- 
dre. Qual  creatura  fù  già  mai  al  Mondo 
tanto  povera,  che  nel  partorire  veni  (Te  a 
mettere  il  fuo  figliuolo  in  un  prefepio  fra  la 
paglia,  & il  fieno,  e fra  il  fiato  delle  bell  ie 
per  mancamento  d’altro  refrigerio.  Tal  ri- 
pofo  elefTe  per  sè , il  Fattore  del  Mondo  ,e 
tali  delitie  hebbe  quel  facrato  parto . Con- 
fiderà , che  il  palazzo  è una  dalla  , la  culla 
è un  prefepio,  il  letto  è il  fieno,  e la  porpora 
regale  è un  panno . La  Madre  è la  comare, 
la  Signora , e la  ferva , & il  tutto  di  quella 
sì  povera  ca fa  . Ella  é quella,  che  ferve  il 
figliuolo , che  l’allatta,  l’addormenta,  lado- 
ra  , l’àbbraccia , e l’appoggia  al  fuo  petto 
Virginale.  E fe  così  povero  fù.  l’ingreffo, 
che  egli  fece  in  quefto  Mondo  *,  quanto  po- 
vero farà,  flato  il progreffo  della  fua  vita, 
che  hebbe  penuria  fino  d’una  goccia  d’ac- 
qua ; e qual  il  fine , mentre  nudo  in  un  du- 
ro letto  di  Croce  egli  mòri  ?Come  dunque  y 
- anima 
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anima  mia*  non  imiterai  la  povertà  del 
tuo  Signore  : come  t’impatientirai  nella 
mancanza  delle  cofe  humane.  Rifolvi  di 
vivere  femprehum  ile,  e povera,  e di  mai 
lamentarti  di  quello,  che  ti  potette  man- 
care . 

Terzo  Punto , Confiderà  i travagli  gran- 
diflimi , che  in  quella  carne  fanti flì ma  pa- 
tì Giesù  Salvatore  nofiro;  i viaggi,  che 
fece  ; gl’  efempii  di  virtù , che  in  tutto  il 
corfo  della  fua  fantiflìma  vita  ci  diede . 
Confiderà  in  lui  una  vera  obbedienza  , 
profonda  humiltà  , volontaria  povertà  , 
ineffabil  purità  , maravigliofa  patienza, 
collante  perfeveranza , longanimità  gran- 
de ; e fopra  tutto  ircomprenfibif  carità , 
e quella  virtù  dì  cui  hà  maggior  bifogno 
la  nofira  miferia , che  é la  fua  gran  miferi- 
cordia  ; e finalmente  quante  virtù  fi  pof- 
fonodefiderare , tutte  in  lui  come  in  una 
tavola  molto  pulita  fi  trovano  come  fcrit- 
te  , e diftefe  . Perche  veramente  egli  è 
quel  libro,  che  il  Profeta  vidde  fcritto  di 
dentro , e di  fuori  : poiché  tutta  la  fua  fan- 
tiflìma.  vita  in  quello , chefcopriva  di  fuo- 
ri , e ferrava  di  dentro,  è piena  di  mara- 
vigliofa dottrina  , e virtù;  e fenza  dub'- 
bio  , chi  fiudierà  in  quello  libro*,  e lo 
mangierà  , come  il  Profeta  , vi  troverà 
dentro  bocconi  foavittì mi . E molto  ragio- 
nevole, adunque,  anima  mia , che  tu  imi- 
ti Giesù  Criflo;  e quello  farà  il  fegnale, 
che  veramente  tu  lami , che  tu  camini  per 
la  firada  per  la  quale  egli  hà  caminato  , e 
1 , R 6 faccia 
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faccia  come  lui , Così  il  figliuolo  imita  il 
fuo  Padre,  il  Difcepolo  il  fuo  Maeftro, 

& il  Soldato  il  fuo  Capitano . Qui  confi- 
tte la  nortra  perfettione  imperoche  e (Ten- 
do Iddio  perfetto , e la  perfettione  iftetta , 
non  é potàbile  ettergli  fomigliante,  che 
infieme  non  diventiamo  perfètti  ha  vendo 
le  medefime  qualità  s per  quanto  ne  fia- 
mo  capaci  . Kifolviti  dunque  d’affaticar- 
ti  per  imitare  il  tuo  Signore  , che  fù 
obediente  fino  alla  morte* 

, * 1 - , \ , V"**  ' 

O fai  ione . 

t * * , I 

■r  * , * 

OMio  mifericordìofi  filmo  Giesù,  quan- 
ti rari,  e perfètti  efempii  di  virtù  tu 
mi  hai  dato  ? Quante  fatiche  hai  foftenn- 
to  , accioche  le  perdute  pecorelle  della  cafa 
d’Ifdrael  cercarti,  e congregarti.  Quanro 
amichevolmente,  e foa  veniente  dall*  error 
loro  à te  le  rivocarti  ; quanto  piacevolmen- 
te le  accarezzarti , con  i benefici»  alletta- 
rti , e con  amore  traelli  al  tuo  eterno  Pa- 
dre. Echecofadi  più  à querta  rteril  vi- 
gna potevi  fare  , che  non  babbi  fatto  ? O 
quantodiligenrementetifei  sforzato  pian- 
tar la  vigna  del  Padre  tuo,  né  t’hai  per- 
donato da  caldo,  da  freddo,  da  fete,  e 
fame,  da  vigilie,  e fatiche.  Certo  il  cuor 
tuo  per  l’ardente  defiderio  , che  havevi 
di  giovarci  , come  in  un  vafo  fervente 
bolliva  , per  riportar  guadagno  al  Padre 
.tuo , e far  fàlvo  tutto  Ifdrael  . Che  ti  ren- 
derò io  per  tanti  efempii  , che  mi  hai 
• ->  . dato , 
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dato,  per  tanto  amore,  che  mi  hai  por- 
tato, per  tante  fatiche,  che  per  me  hai 
fatto?  Odolcifiìmo  amatore  degrhncmi- 
ni  perche  tanto  tardi  cominciai  ad  amar- 
ti, àfeguirti,  ad  abbracciare  i tuoi  efem- 
pii  ? Perche  Jafciaì  te  fonte  di  virtù  , e 
vena  d’acque  viventi?  Perche  mi  fcolìai 
date  torrente  larghi  filmo  di  doni,  abifiò 
digratte,  fommobene,  efpeccbio  di  tut- 
ta perfezzione  ? Che  pazzia  mi  fuperò,  che  - 
io  non  mi  vergognafli  offendere  tanto  fede  1 
Padre  , efafperare  tanto  perente  Signo- 
re ? Ahi  me , mifero , abbandonai  te  pane 
degl’Angeli,  e per  lefirema  mendicità  mi 
riempiei  di  l'corze  di  vitiofifiima  voluttà 
per  fodisfare  al  mio  beftiale  appetito . Pur 
ne  anche  da  me,  òclementifiimo  Dio,  ri- 
volgi la  grande  , e molta  mifericordia 
tua  . Tu  mi  chiami  à te , che  lungi  fono 
partito  date.  Turni  tiri  àte,  che  ancor 
venire  recufo . T u ftendi  le  braccia  tue  per 
ricevermi,  avanti  che  io  venga  àte.  In- 
chini , e pieghi  il  capo  tuo  per  darmi  il  ber- 
cio , che  ancor  fono  tutto  immondo,  & in- 
degno. Tu  mi  previeni,  e mi  vieni  in- 
contro con  la  gratia  tua  prima  che  io  fia  te-  - 
co  riconciliato . Tu  m’infondi  più  predo 
la  gratia , che  io  habbia  ardire  di  doman- 
darla. E finalmente  mipafei  delfoaviflì-  • 
mopane  degl 'eletti  figli  tuoi,  che  nonfo- 
no  degno  à patto  alcuna  efiere  l’ultimo  fer- 
vo tuo  \ che  ti  domanderò  iodi  più?  Per  " 
tutte  quelle  cofe  dunque  ti  magnifica  l’ar 
nlma  mia,  & cfulta  lofpirito  mio,Diq* 
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Salvatore  mio  . Tutte  le  vifeere  mie  ti 
laudano,  benedicono,  e rendono gratie à 
te  Signor  mio,  perche  la  tua  gran  miferi- 
cordia  è Copra  di  me.  Concedimi  grafia 
hora , che  io  ti  fappia  imitare  $ affinché 
feguitando  i tuoi  efempj  pervenga  à goder» 
ti  nel  Paradifo.  Amen. 

* i * 

LETTION  E SPIRITUALE. 

• • - . • 5 : 

Della  grandezza  della  Divina  bontà  nell* 
amare  le  fue  creature , nel  defiderare  la 
loro  falute  y e procurare  iU 
loro  bene . 

Dice  SanTommafo,  che  ficomenon 
è alcuna  cofa  , che  più  accenda  un 
fuoco , che  con  un’altro  fuoco  ; così  non  è 
alcuna,  con  cui  più  s’accenda  un'amore, 
che  con  un’altro  amore  . Perche  elfendo 
quello  il  principal  dono,  da  cui  procedono 
tutti  gl’ altri  : fjcome  i benefkii  ricevuti , 
muovono  ad  amare  il  benefattore;  così  é 
molto,  più  l’ amore , il  quale  é cagione  de’ 
benefitii . E però  farà  bora  dovere, che  noi 
alziamo  gl ‘occhi  dell’ànima  noflra  à confi- 
derare  la  grandezza  dell  amore,  che  porta 
il  noilro  Creatore  agl’huomini  ; partico- 
larmente di  tre  inditi» , & opere  grandi  di 
quello  divino  amore  , che  fono  l’opere  del- 
la creatione , redentione , e glorificartene . 
E per  incominciare  dalla  prima  ^ quella  ci 
fcuopre  per  molte  vie  l’amore , che  in  quel 
fletto  Divino  Uà  ferrato . Perche  prima  ef- 

fen- 
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fendo  1*  huorao  opera  della  mano  di  Dio  > 
fatta  à fuaimagine,  e fimilitudine,  è la 
più  importante  opera  di  quante  in. quello 
Mondo  vilìbile  egli  ne  formò.  Come  non  *- 
amerà  quello,  che  egli  Iteffo  formò,  con 
quella  dignità , e preeminenza  tanto  gran- 
de  ? Perche  é cofa  tanto  naturale , che  le 
perfone  amino,  l’opere  delle  loro  mani,  che 
fino  à un  arbore , che  noi  habbiamo  pian- 
tato , òineftato  di,noftra  mano  gli  portia- 
mo particolare  amore . E quando  al  Tuo 
tempo  lo  vediamo  fiorito,  ò carico  diffut- 
ti  fra  molti  altri  arbori , ci  rallegriamo  più 
di  vedere  quello , che  tutti  glabri  ; perche 
glabri  gli  rimiriamo  come  ftranieri  ; ma 
quello  come  cofa  noftra . Et  effendo  quella 
naturai  conditone  , e proprietà  della  natu- 
ra humana la  quale  fu  creata,  dal  Signo- 
re , habbiamo  neccflariamente  da  mettere 
in  lui  quella  perfettione  . Perche  non  può 
efifere  perfettione  alcuna  nella  creatura  , 
che  ella  non  fia  molto  più  perfettamente 
nel  Creatore . E però  fe  Iddio  ama  tutte  le 
cofe  create come  cofe  ufcite  dalla  fua  ma- 
no, quanto  più  amerà  quello , percui  tut- 
te le  creò  E fe  così  ama  quelli , e che  for- 
mò di  qualsivoglia  forma  , che  egli  fece  , 
quanto  più  amerà  quello,  che  creò  à fua. 
jmagine , e fimilitudine  l 

Quella  è una  delle  principali  ragioni, 
che  allega  ffe  à Dio  il a Profeta  Ifaia,  quan- 
do diceva.  Guardaci  Signore  con  occhi  dii 
pietà , poiché  fiamo  opere  delle  tue  ma- 
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ni . « E David  per  quella  medefima  cagio- 
ne teneva  per  certa  la  mifericordia  di  que- 
llo Signore  , mentre  diceva:  Difenderai 
Signore  la  tuà  mano  delira , all’opera  delle 
tue  mani . E però  fi  maravigliava  il  b Tan- 
to Giob , in  che  modo  il  Signore  permettef- 
fe , che  il  Demonio  lo  tormenta lfo  tanto , 
effondo  opera  delle  Tue  mani  ; e ciò  riferiva 
all’amore , che  il  Signore  portava  à quello , 
che  egli  (leffo  haveva  formato , come  ope- 
ra delle  Tue  mani . 

Ma  qui  é un’  altra  confideratione  molto 
dolce,  e di  gran  foavirà,  che  è il  vedere,  che 
Iddio  hà  amato , & apprezzato  l’huomo  in 
tanto  grado , che  quello  sì  grande , e mira- 
colofo  Mondo , che  noi  vediamo  con  gl’oc- 
chi  lo  creò  per  lui.  E che  quello  fia  una 
gran  verità,  fi  prova  per  quella  evidente 
ragione.  Perche  écofa  chiara,  che  Iddio 
non  creò  quello  Mondo  vifibile  per  gl’ An- 
geli ( che  fono  fpiriti  puri  ) e così  non  han- 
no bilogno  di  luoghi  corporei  per  loro  habi- 
tatione , né  di  cibi  corporali  ,per  follentar- 
fi . Molto  meno  lo  creò  per  sé , poiché  egli 
non  hà  bifogno  di  cola  alcuna  Poiché  ab 
eterno  fià  fé  nza  Mondo  tanto  gloriofo  , e 
beato , come  hora  é . Il  dir  poi , che  lo  creò 
per  le  bellie , farebbe  gran  belìialità  ; per- 
che le  bellie  non  conoscono  il  loro  Creato- 
re , né  fono  atte  à rendere  gratie  del  benefi- 
tio , né  meritevoli , che  quel  potentifiìmo , 
e fapientiffimo  Fattore  crealfo  fabbrica 
tanto  grande  per  gl’animali  bruti . Pertiche 

chia- 

» Sai.  75  b Job-  io. 
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chiaramente  ne  fegue,che  tutto  quefto  graffi 
teatro  popolato  di  tante  cofe , illuftratò  da 
tanti  lumi,  abbellito  con  tanta  varietà  di 
cofe,  accerchiato  per  tanto  grandi , e tanto 
rifplendenti  Cieli,  governato  con  tante  cer- 
te , e maravigliofe  leggi forte  creato  fola- 
mente  per  fervido,  confervat ione  , & ufo 
dell’huomo:  e perche  gli  forte  uno  fpecchio,' 
in  cui  mirafife  il  Creatore  , & un  libro  natu- 
rale, in  cui  legge rte , e confervafle  la  fua  fa- 
pienza,  la  fua  onnipotenza , la  Tua  previ- 
denza, e la  fua  bontà  . Non  farà  dunque 
grand’argomento  dell’amore  di  Dio , e del-ì 
la  (lima , che  egli  fece  dell’huomo , l’ha  ver 
citato  per  lui  folo , una  cafa  tanto  grande  b 
Cieli  tanto  grandi  ? Terra  tanto  grande  ? 
Mare  tanto  grande  ? E tanta  prov vifione 
di  tante  cofe  innumerabili  per  ilfuo  corpo 
folo , che  è il  minore , e la  parte  inferiore 
dell’huomo  ? Se  è gran  fegno  d’amore , che 
un  Padre  porta  à un  figliuolo  il  provederlo 
di  gran  cafa , e famiglia , quando  gli  dà  fia- 
to di  vita  : quanto  amore  moftrò  quell’eter- 
no Padre  all’huomo , quando  gli  providde 
una  tal  cafa  , dandogli  per  palazzo  il  Mon- 
do , e per  famiglia  tutte  le  creature  : il  Ma- 
re, e la  T erra , per  la  provifione  della  fua 
tavola,  e le  ftelie  del  Cielo  per  paggi  da  tor- 
ce , che  gli  facefiero  lume  giorno , e notte, 
alcune  delle  quali  (come  dicono  i Matema- 
tici) fono  cento  volte  maggiori  della  terra  ? 
Quanto  faranno  dunque  grandi  i Cieli  , i 
quali  fono  capaci  di  tante  fieli  e ? E quanto 
farà  grande  il  Mondo,  che  da  tali  Cieli  é 

1 accer- 
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accerchiato?  Chi  non conofce  dunque  da 
quello  la  liberalità , & amore  di  tal  donato- 
le , e chi  può  capire  in  sé  per  1*  allegrezza , 
conliderando  il  conto , che  quello  Signore 
hà  fatto  di  lui  quando  gl’hà  melfo  in  ordine 
una  cafa  tale  ? E chi  non  conofce  da  quello 
la,  grandezza  dellafua  dignità  , vedendo- 
li per  Dio  fatto  Ré  e Signore  di  tutto  il 
Mondo?  E vedendo  quanto  grand’amore 
gli  moftrò , chi  gli  diede  quello  Principato 
sì  grande?  ' . ■ » . . 

Hor  palfando  più  oltre  per  quello  tanto 
fpariofo  campo dell’opere,  e maraviglie  di 
Dio  ; se  tantogran  fegno  d’amore  d’ ha  ver 
creato  quello  Móndo  sì  grande,  e sì- .'bello 
con  tanta  varietà tlicofe , che  ci  dichiarano 
l’amor  fuo  : quanto  farà  maggiore  1?  ha  ver 
creato  noi  altri  per  sé , cioè  per  farci  parte- 
cipi di  sé  ; ò vogliamo  dire  neirifteffa  fua 
beatitùdine,  e gloria  ; la  quale  non  potendo 
appartenere;  per  titolo  di  natura  fenon  à 
lui , ch’é  Dio,  ne  fegue , che  con  quella  gra- 
tia  ci  fece  nel  fuergenere  Dei , poiché  ci  fe- 
ce partecipi  della  gloria  di  Dio  v Poiché 
prefa  parte  di  quella  fomma  gratia  dell’ 
unione  della  noflra  humanità  col  Verbo 
Di  vino, che  più  ci  poteva  dare  ? à che  mag- 
gior grado  d’honore  potevamo  Calire  ? 
Certa  mente  Signore , ficome  non  è alcu- 
na gloria  maggiore  della  tua  ; così  non 
polliamo  noi  ricevere  alcuna  dignità  mag- 
giore di  quella;  nella  quale  nei  più  alti  Se- 
rafini , che  più  da  prellb  veggono , e godo- 
no la  tua  bellezza  per  quel  che  tocca  alla 
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dignità  delfine,  non  ci  pa  fifa  no  innanzi  ? 
Perche  fe  bene  Cono  fenza  comparatione 
maggiori  nella  conditicene  della  Tua  natura , 
non  fono  però  nella  conditione  della  Beati- 
tudine eflentiaie  : poiché  per  il  medefimo 
fine  , e gloria , che  fumo  creati  loro  in  Cié+; 

10 , fummo  noi  ancora  creati  in  terra . Qui- 
vi Copra  di  noi  fparfe  i.fuoi  tefori  ; perche 
egli  ci  creò  per  un  tant^alto  fine , e tanta 
gran  gloria,  che  niuno  intelletto  Divino, 
uè  humano  può  comprendere  cofa  maggio- 
. re , Poiché  fe  da’  doni  fi  giudica  il  cuore , 
e l’amore  ; qual  ftX quell’amore  , che  ci  fe- 
ce tal  dono,  che  néà  tutta  la  fua  Onnipo- 
tenza lafciò  luogo  di  poter  far  maggior  do- 
no , Q liberalismo , ò benigniamo  Si- 
gnore, ò veroamator  deglTiuomini  ; poi- 
ché per  tanto  bene  gli  crearti Gl’Angio- 

11,  Signore,  ti benedidrino ; i Cieli , e la 
terra  predichino  fe  tue  lodi,  egCbuomini 
particolarmente  fpendino  tutta  la  vita  loro 
in  aitare , e fervire , chi  moftrò  loro  tan* 
to  amore,: 

A quefto  dono  adunque  non  pare , che  lì 
potefle  aggiungere  altro  ; ma  il  fuo  infini- 
to Capere , e la  fua  infinita  bontà , e carità 

10  trovò , che  fù  il  mettere  di  fuo  il  prezzo , 
col  quale  il  meritarti  mo,  chefùHfangue 
del  fuo  unigenito  Figliuolo , il  qual  dono 
è tanto  grande  , che  ficome  la  gloria  , 
che  per  quello  ci  fi  dà , ch’é  il  medefimo 
Dio,  non  può  effer  maggiore  : così  ancora 

11  prezzo  col  quale  fi  compra,  non  può  ef- 
fere  più  grande  * ; 
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G randilTi  mo  è l’uno,  e grandiflìmo  è l’al- 
tro ; e così  nè  l’uno,  né  l’altro  puòcrefcere , 
ò efler  maggiore  di  quel  che  egl’é . Se  i doni 
dunque , e benefit»  fono  i veri  fegni  d amo- 
re, e i veri  teftimoni  ; qual  maggior  dono  di 
quello  ci  poteva  dare  ? Perche  in  quefto  fo- 
le ci  diede  Dio  tutte  le  cofe . In  quello  ci 
diede  Padre,  Madre, Fratelli,  Maeftro, 
Avvocato,  Ré,  Sacerdote  , e facrificio, 
efempio,  dottrina,  giuftitia  , fapienza , fan- 
tificatione,  redentione,  perdono  de’  peccati, 
gratia , gloria  , falute , vita  , & ogni  bene  . 
Qual  maggiore fegno  d’amore  dunque  di 
quefto.fi  poteva  dare  ? E però  San  Giovan- 
ni dice  : Dio  amò  tanto  il  Mondo , che  gli  die- 
de il fuo  unigenito  figliuolo , accioche , chi  cre- 
derà in  lui  ( cioè  credendo  l’amarà  ) non  pe- 
rifea , ma  guadagni*  l'eterna  vita.  Se  egli 
ci  havefle  dato  quefto  tal  Figliuolo,  fola- 
mente  perche  Io  conofcefllmo , amaflimo , 
elerviflìmo,  farebbe  flato  fomma  miferi- 
cordia  : ma  quel  che  eccede  ogni  mafevi- 
gliaé,  che  ce  lo  diede  per  noftro  capitale, 
accioche  noi  potetti  mo  far  moneta  di  lui , e 
del  fuo  pretiofo  fangue  per  noftro  rifeatto . 
Quanto  gran  fegno  di  vera  carità  fia  que- 
fto , il  medefinjo  Signor  noftro  lo  dichiarò, 
quando  ditte:  ìrijuno  può  dar  maggior  teflt- 
monio  , e f ?gno  di  vero  amore , che  chi  mette 
la  vita  fua  per  gl' amici.  Chi  dunque  non 
concluderà  quelt’  argomento , per  credere , 
che  egli  ci  voglia  bene  ; l’haverci  dato 
tanto  bene  , e creato  per  tanto  bene , e 
fparfo  fopra  di  noi  il  più  pretiofo  tefo- 

ro. 
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ro , che  fi  trovafTe  fra  itefori  divini  . 

A tutti  quelli  fegni  del  Divino  amore  fe 
n’aggiunge  un’altro  tanto  potente,  e tanto 
grande, che  niuna  lingua  humana  batta  per 
efplicarlo,  che  él’inllitutionedel  Santiflì- 
mo  Sacramento , che  ordinò  il  Signore  per 
ftare  in  nottra  compagnia  , e dimorare  nell’ 
anime  noftre,e  farci  un’i  (letta  cofa  con  lui. 
Perche  ettendo  l’amore  effentialmente 
unione  di  due  anime;  e due  cuori  in  uno, 
la  cola  più  propria  dell’amore , è il  deside- 
rare quella  unione  . E qual  maggior  Segno 
d’amore,  che  f ha  vere  quetto  Signore  or- 
dinato un  Sacramento  il  cui  effetto  (fra 
gl’ altri)  é congiungerfi  con  l’anima  no- 
li ra  , efarfi  un’ifteifa  cofa  con  e(fa  ?Qual 
cofa  può  e/fer  più  propria  del  vero , e*  per- 
fetto amore , che  quella  ? Per  il  che  non 
ettendo  alcun  dono,  che  fi poSTa  parago- 
nare con  quetto;  così  non  è amore,  che 
fi  poSTa  paragonare  àquett’amore  . 

Se  tutte  quelle  cole  dunque  tanto  chiara- 
mente ci  fcuoprono  la  grandezza  dell’amo- 
re , che  Dio  ci  ha  portato;  e l’amore  hà 
tanta  gran  forza  di  fare  amare;  come  non 
a maremo  quello  nollro  amante  Dio  con 
tutto  il  cuor  nollro?  Come  potremo  re- 
filiere  à tanta  gran  forza  d’amore?  Co- 
me ci  facciamo  Tordi,  & infenfibili  alle 
voci  di  tutte  le  creature,  che  ci  chiamano 
à quell’  amore  ? La  dura , e fredda  pietra 
manda  il  fuoco,  fe  fpeffo  vien  pernotta  dall’ 
acciaio;  & il  nollro  cuore  farà  duro,  che 
per  i colpi  di  tutte  le  creature  del  Mondo 

non 
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non  ufcirà  una  fcintilla  di  fuoco  d’amore  ) 
Se  non  é cola  al  Mondo,  più  potente  per 
generare  il  fuoco  , ‘che  un’  altro  fuoco; 
perche  quello  fuecodel  Divino  amore  ( ef- 
fendo  grande  come  egli  é)  non  infiamme- 
rà il  nollro  cuore  ? Provano  i Filofofi , 
che  l’elemento  del  fuoco  non  è Corpo  in- 
finito, perche  fefoflfetale  abbrucciarebbe 
glabri  elementi,  e convertirebbe  tutto  il 
Mondo  in  sé».  Adunque  fe  Iddio  è un  fuo- 
co d’amore  infinito,  tome  non  sa bbruc- 
cieranno  i noftri  cuori  dando  alla  fua  pre- 
fenza  ? Che  frigidità  è quella , thè  per  tal 
fuoco  non  àrdiamo.  'O  Ré  di  gloria,  non 
confentite  Signore  una  cofa  tanto  móftruo- 
fa  nel  Mondo,  quant’è  il  non  ardere  chi 
s’ accoda  à quello  fuoco  tanto  grande . Ab- 
bracciate Signore  quelli  noftri  'cuori  più 
freddi , che  la  neve , e più  gelati , che  il 
gelo  ftelfo,  perche  vi  amino  con  tutte  le 
loro  forze  in  quel  modo  , thè  Voi  coman- 
date, e meritate  d’ eflere amato,  e quello 
amore  arda  fempre,  e Tempre  fi  continui 
ne  fecoli  de’  fecoli . Amen . 

E S A M E. 

. * /•  * 

^ • 

Intorno  al  Sìkntto . / 

• ' 3 ' . *'  • # 

IL  Silentio  d Madre  dell’ innocenza  , 
chiave  della  diferetione , compagno  del- 
la caftità,  guardia  della  di  votione,  & or- 
namento dell’ età  giovanile.  Chi  è vero 
fervo  di  Dio  . deve  procurare , che  giamai 
i*i  dalla 
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dalla  Tua  bocca  efch ino  parole  prcgiuditio* 
fé,  nédifonefte,  né  dia  orecchie  à quelli , 
che  le  dicono;  anzi  più  torto  procuri  d’in- 
terrompere quefte  limili  pratiche  con  ogni 
difcrezzione  col  miglior  modo , che  fia  pof- 
rtbile'.  Deve  aborrirele  bugie  ,.e  tutte  le 
^parole  lufinghevoli,  e vanagloriofe . Non 
deve  ertere  nel  Tuo  parlare  troppo  afpro, 
ma  dolce  ,&  amichevole  ; e non  fiano  le 
fue parole artificiofe , compofte  , e vane; 
fi  deve  guardare  quanto  potrà  dalle  parole 
otiofe , per  il  tempo , che  in  erte  fi  perde  ; 
e molto  più  quelle  di  burle  ^ e paffatempi; 
perche  con  erte  fi  perde  la  devotione . Però 
le  due  cofe  principali  dalle  quali  lì  deve 
guardare  con  ogni  diligenza  fono  ; il  parla- 
re bene  di  sé  rtelfo , e male  degl  altri  ; e per 
Ilare  quieto,  e ficuro  da  quelli  pericoli,  fer- 
vi il  filentio  molto  volentieri  : però  il  fuo 
tacere  non  fia  rincrefcevole , enojofo,  ac- 
ciònon  fia  erto  molello  à gl’altri , e quando 
gli  converrà  parlare  abbrevi  quanto  fia  pof- 
fibile  il  fuo  ragionamento , e parli  con  cau- 
tela, e difcrezzione . Non  contradica  agl’ 
altri  agevolmente  ; né  fia  perfidiofo  con 
alcuno  ; ma  fe  non  gl’é  creduto , doppo  ha- 
verlo'aflfermato , due , ò tre  volte  fi  quieti , 
e dia  in  filentio  ; quando  però  non  forte  no- 
toriamente pregiuditio  alla  gloria  di  Dio.  E 
quello,  che  afferma,  io  faccia  con  mode- 
lla , e temperanza  ; dicendo  penfo  che  fia 
così  ,ò  vero  così  é , fe  non  m’inganno . Ed 
eccoti  qui  aderto  fette  circoftanze  per  bene 
parlare  . La  prima  é la  materia  di  che  par- 
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la,  e fia  di  cole  buone,  utili,  e neceffarie. 
La  feconda  é il  fine  per  il  quale  parla  > che 
non  fìa  per  hippocrilìa , oftentatione,  vani- 
tà , ò iattanza  ; ma  per  fine  honefto  , e ne- 
cellario . La  terza  il  modo  col  quale  parla , 
che  fia  con  fimplicità , & humiità , con  ri- 
pofo , manfuetudine , e gravità . La  quar- 
ta è della  perfona  , che  parla  ; perche  à gio- 
vinetti, verginelle,  e donzelle  non  gli  è tan- 
to lecito  il  parlare;  anzi  in  loro  é grand’or- 
namento il  filentio, compagno  della  vergo- 
gna . La  quinta , che  confideri  la  perfona 
con  cui  parla  ; peroche  in  prefenza  di  quel- 
li , che  fono  più  favj , e più  vecchi , non  è 
lecito  à tutti  parlare  , eccetto  che  quando 
non  fi  può  far  altro,  e quando  laneceflità 
lo  richiede.  La  fefta  è ilcenfiderare  il  luo- 
go ove  fi  parla , perche  vi  fono  alcuni  luo- 
ghi per  parlare , & alcuni  per  tacere,  come 
farebbe  à dire  la  Chiefa , & altri  luoghi  li- 
mili . La  fettima  é il  confiderare  fimdtnen- 
te  il  tempo  nel  quale  fi  hà  da  parlare , come 
diceva  Salomone  : Tempus  tacendì , tem- 
pia loquendi . Chi  defidera  non  fare  errore 
nel  Ino  parlare , bifogna  , che  olfervi  tutte 
quelle  ci  reo  ftanze  . Perche  in  qualfi  voglia 
di  e fife,  che  manchi  erra  , e fa  contro  la  re- 
gola del  ben  parlare  . Éfamina  adeffo  te 
ileflo , e vedi  quante  volte  hai  errato  nel 
tuo  parlare  , domandane  perdono  à Dio 
per  non  dar  più  in  limili  errori , datti  al  fi- 
lentio, e mai  errerai  . Confiteor , 
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MED  IXAT  IONE  III. 

-,  ♦>  \ ..4  ’ 1 ' \ •>' 

Deir  amore  del  Figliuolo  di  Dio  verfo  degl' 

, . ' buomini  dimofitatoci  nella  fua 
. SacratiJJima  Pacione . 

, . -.Ai-':  f ■'  ' il 

La  preparatione  all’  Oratione  conforme 
. „ ; al  folito  « : 

f -•  . ' : ' 

FI  Rimo  Punto.  Confiderà  anima  mia, 
n -chela  vita  di  Giesù  Crifto  fù  una  con- 
tinua Padrone . Nacque  in  una  dalla  fra  le 
beftie , à capo  à otto  giorni  gli  fecero  il  fe- 
gno-di  peccatore  circoncidendolo;  il  Moti-  „ 
dp  cominciò  fubito  à perfeguitarlo  ; nel  fi- 
léDt  io  della  notte  fuggì  alle  nàtioni  ftranie- 
re  : l’innocenza  dell’età  non  lo  feusòda’  tra- 
vagli, crefcevia  il  corpo , e,  crefcevano  i fuoi 
patimenti.  Come  potrai  tonfiderare  le  fran- 
chezze , e fatiche  de’  fuoi  viaggi , le  fue  vi- 
gilie, le  fueorationi,  le  fuepietofe  lacri- 
me, i fuoi  digiuni,  la  fua  povertà,  la  fua 
fame,  le  fueperfecutioni , e T ingiurie  di 
tutti  i : fuoi  avmfatii  ? linifìci  adeffo  i 
travagli  della  vita  con  quelli  delia  mor- 
te , e della  Croce . Confiderà  , che  è fat* 
ta  prigione  la  libertà,  accufata  la  purità, 
flagellata  l’innocenza , fputacchiata  la  bel- 
lezza , condennata  lagiuftitia  , fchernita  Ja 
gloria  , morta  , e crocififTa  la  vita  Qual 
cofa  più  fpaventevole  ? Dio  morto?  Dio 
flagellato?La  potenza  di  Dio  legata  ad  una 
colonna  ? l’imagine  del  Padre  fputacchiata 

S da’ 
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da’ federati  ? e finalmente  Dio  porto  Sii 
Croce  nudo , e'fr’a  due  ladroni  in  pfefetiza 
del  Mondo?  Che  cola  fi  può  penfare  di 
maggiore -afTìmiratione  ? O altezzadi  cari- 
tà, òbaflezza  d’humiltà,  ò grandezza  di 
mifericordia  , ò abifiò  d’ incomprenfibil 
bontà  . Non  pafiar  più  innanzi  -,  anima 
mia , che  non  hai  fotfza  di  peftfare  - più  s 
fermati,  e confiderà  tutto  quello  attenta- 
mente , e rifolviti  di  non  sfuggire  mai  i tra- 
vagli, e le  Croci , che  Dio  ti  manda  v o- 
lentieri abbracciale  , anzi  vàgli  incontro 
con  ogni  intrepidezza  5 • ' - 

Secondo  Punto.  Confiderà  a de  fio  per 
chi  tra  vaglia,  e patifce  tanto  il  Figliuolo  di 
Dio  .Non  per  gi’Àngeìi , ma  per  Ih  uomo  » 
Che  cofa  é l’huomo  f E una  creatura  y per 
quanto  s’afpètta  al  corpo , più  debole  ,€  mi1 
ienabile , che  tutti  gi’apimaìfc;  «quanto  a5 
cofiumi  fonò  molto  piùbrutti , e più  Toz- 
zi;, più  fconofcentiy*  crudeli  di  quelli. 
Adunque  per  una  Creatura  vile  muore  un 
Dio?  Per  quella  moltitudine  di  ferpenti  ,e 
vipere,  che  vidde  San  Pietro  in  quel  len- 
zuolo , re  he  (tènde  Và  dal  Cielo  ? Perqueili, 
che  in  opere  fono  figlioóliidi  Satana  fio,  fan- 
guinarir,  parricidi , còrruttoridiogni  hone- 
llà,  egiufiitia,  trafgreflòri  d’ ogni  legge, 
& inventori  degni  malitta?  Per  gl’ingra- 
ti , e feemofeenti  de’  befiefitridìQio,  ribel- 
li alla  fua  ubbidienza, sfacciati  centra  la  fuà 
Maeftà,  beftemmiatori  della  fua  gloria? 
Per  l’huomó,  che  non;  contento  della  fua 
malitia  domenica , e propria-,  cercò  tutta 

3 1 
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la  terra  ,e  preTe  tutte  le  proprietà , e mali- 
tie  delle  beftie  per  imitarle  , e in  tutte 
l’avanzò.,  ettèodo  più  crudele  delle  tigri, 
più  Feroce  > The  i leoni , più  ingordo , che  i 
lupi , più  veleaofo , che  le  vipere , e più 
attuto , che  i ferpenti  : anzi  Fcefe  fino  nell’ 
Inferno,  e prelè  da’  Demonii  le  Tue  bertem- 
mie,  le  Tue  fuperbie,  le  Tue  invidie , e f otti- 
natione del  male  -Adurique  Signor  mio  per 
fan  tifi  care  quello  Tacco  di  ferpenti e fcor- 
pioni  tu  muori  In  Croce  ? Per  tali  creature, 
tale  Dio  paté  còle  tali  ? Ci  fi  doverebbe  ag- 
giacciate il  fangue,  e fpafimare  tutte,  le 
membra,  e doveremmo  rollare  attoniri, 
quando  confideriamo  quella  bontà . Confi- 
derà * anima  mia , chi  è quello  Dia,,  e poi 
abballati  à vedere  òhi  éThùofmo,  e vedrai 
quanto  quella  mifericordia  é maggior  di 
quello,  che  giudicano  gl’huomini,  & efcla- 
ma  col  Profeta  : 1' ànima  ini*  Signóre  i man- 
cata in  confderaré  la  tua  Calate;  cioè  il  mez- 
zo, che  prenderti  per  falvarmi , che  fu  la 
morte  della  Croce.  RifoI viri  dunque  di  me- 
ditare ogni  giorno  un  pattò  della  Paffione . 

-'  Terzo  Punta*  Confiderà  adettò  , chi 
motte  quello  gran  Signore  à patire  cofeta- 
li | per  creature  tanto  vili.  Egli  con  loro 
non  Imftvaalom’interelfe^  nè  afpettava 
gloria  maggiore,  ò beatitudini,  ohe  egli 
non  havelTe.  Qual  frutto  dunque  penlava 
poter  ricevere  da  si  eara.femenza  ? O vera 
grada, ò amore fenza  [ntcrefle , ò pura,  e 
finterà  bontà  . Che  bi  fogno  bavera  il  fo ru- 
mo Signoredel  fervitio  dette  fòrmiche?Che 
Li  S 2 frut- 
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frutto  gli  poteva  arrecare  la  fa  Iute  degl ’huo- 
tnini  ? Non  farebbe  vero  Dio , fe  poteflfe  ri-* 
cevere  augumento;così  dille  ad  un  fuo  ami* 
co . Che  gli  importavano  le  noftre  mitène , 
i noftri  dolori  ? Che  haveva  à fare  delle  fu- 
ni , delle  catene,  della  colonna , delle  batti- 
ture, degli  fehiaffi , e della  Croce  , Perche 
tante  ingiurie , perche  tanti  dolori  ? Ver  /e 
vifeere,  rifponde  il  Profeta  * della  gran  mi-i 
fericordia  del  nójtro  Dio  : per  le  quali  prefe  à 
vifitarci , venendo  dall' aitò . O vifeere  pieto- 
fe , ò vifeere  amorofe,  ór  vifeere  fatte  un 
pelago  di  mifericordia , e d’amore  ; Per 
quelle  vifeere  dunque.,  e non  per  intereffe , 
né  per  neceffità  fi  condolfe  de’  noftri  errori, 
& hebbe  pietà  della  noftra  ferviti  ; vidde 
lafflittione.del  fuo  popolose  difeefe  fino  à 
metterfi  fra  le  fpihe  per.  liberarlo.  Non  per- 
che elfi  lo  meritatìferoj  e non  perche  follerò 
fuoi  amici  ; ma  falò  per  le  vifeere  della  fua 
pietà  , e compalfione,  e per  quelle  vifeere 
piene  di  tanta  mifericordia , prefe  quella 
noftra  mortalità , . fi  fottopofe  à tante  fati- 
che , e volle  patire  sìdolorofa  Paffione,una 
motte  sì  ignominiofa , e crudele  . Hicono- 
fei  dunque  dalla  fola  fua  pietà  là  tua  reden* 
tione i;  e falutc , rendili  quellegtatìe,  che 
puoi , e rifolviti decerli  femore  grato d’un 
tanto  benefitio.'  ; --n  n ; 

• *-  • • i • • . * t i , * V 
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Or  at ione . » • v -, . >'  > . * 
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OAmorofiffi  mo,  piecófiffimo,  demen- 
tiifitno  Giesù  Crifto,  lo  ti  adoro  vir- 
- * tù 
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tù  dell’Onnipotente  Dio , Capienza  del  Pa- 
dre,Rè  d’Ifraele.  Io  t’adoro  Redentore  degl’ 
huomini,  Avvocato  piiflìmo  de’  peccatori , 
refrigerio  de’faticanti,  eonfolatione  degi’op- 
preflr , mercede  di  tuttri  giufti . Io  ti  adoro 
gaudio  del  Cielo,  allegrezza  dell’anime, pia- 
cabile,  e grato  facrificio , il  quale  per  la  fra- 
granza de’  veftimenti  tuoi  benigniflìma- 
mente  dall’alto  Cielo  inclinarti , e commo- 
verti  l’Eterno  Padre  à riguardare  l’infermi- 
tà , e miferia  nortra , efaudire  i nortri  gemi- 
ti, e lamenti,  e riceverci  in  grafia  fua.  O 
mifericordiofiffimo  Giesù  , che  gratie  ti 
renderò  per  querto  benefico  sì  grande  della 
nortra  redentione  da  te  con  tant’amore  ope- 
rata ? Con  qual  amore  ameremo  chi  ci  po- 
fe  innanzi  una  mortra  di  tanta  incompren- 
fibil  bontà  ? Com’é  portìbile,  che  al  Mondo 
fi  trovi  chi  non  t’ami, e chi  di  tal  benefit  io  fi 
dimentichi?  Prima  Signore  mi  dimentichi 
io  di  mecche  di  benefitio  sì  fingolare . Quei 
chiodi,  coni  quali  furono  trapalate  le  tue 
innocentiflìme  mani , trapali  rio  fempre  il 
cuor  mio.  Querto  cambio  tanto  pietofo, 
che  tu  facefti prendendo  fopradi  te  i miei 
mali,  e dandomi  tanto  largamente  i tuoi 
beni , non  mi  ufcirà  mai  di  mente . E poi- 
ché in  tutto  il  tempo , che  tu  viverti , defi- 
derafli  la  Croce,  nella  quale  havevi  à mori- 
re per  me  ; tutto  il  tempo  che  io  viverò , lo 
terrò  dinanzi  per  piacerti . Intanto  io  t’  o£> 
ferifco  facrificio  di  lode , e di  rendimento  di 
gratie  per  tutti  i benefit ii , che  à noi  Temen- 
za ribalda,  v?fi  d’ira,  figliuoli  reprobi , fervi 
a-.  . S 5 inu- 
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inutili,  peccatori  rei , e colperoii (fella  dan- 
natione  eterna , hai  conferito-.  Ecco  io  lau- 
do , efalto , e benedico  te , e retatoti  gratie 
con  tutta  l’amma,  con  tutto  il  cuore,  con 
tutte  le  forze , &,  ogni  poffibilità  mia  ; poi- 
ché grande  è per  certo  fopra  di  noi  la  tua 
mifericordia  . tibi  laus , tibi gloria , t ibi  gra- 
ttar um  a fi  io  in  f acuta  facvkmm. . Ama»*  - « 

. , "v  *.  ‘1,..*,  y r. 

meditati©  n e iv. 

Della  necejfttà , {^infame  ut  il  grande , che 
*■ riceve  l'anima  , nel  meditare  la  Taf-. 

fané  di  Ciesù  Crijie . 

* ~ . / .*  ** 

* V.  . »*  » / V?  ?' 

' ' i r • * - * 

La  preparatione  \ all*  Oratione  conforme 
...  ai  fedito,  &c.  a*. vi 

i;  ..  y-i  : ’ ; . ./  ; 

P Rimo  Punto  . Confiderà  anàiba  mia , 
che  tutte  lopere , che  il  Signor  noftro 
hà  fatto,  così  di  natura , come  di^ratia, 
fono  per  manifefiare  la  fua  glòria  < E quan<* 
tunque  tutte  quelle  fieno  akifiìhie  v e di* 
viniflìme,  é tali  , che  danno  buona;  tetti* 
monianza  dell'  eccellenza  de)  fuo fattore  : 
ma  il  milìero  della  foaiacratiffima  Paflìcw 
ne  fcuopre  tanto  quella  gloria , che  tutte 
l’ altre  refiano  ofeurate  dallo  fplendore,-  e 
bellezza  di  quella , nella  quale  con  un  mo- 
do maravigllofo  ci  fi  fcuopre  la  grandezza 
della  bontà , della  carità  * della  mifericor- 
dia,  della  giu  ftkia , della  fantìtà,  e pro- 
v idehza  di  quello  Signore . E così  la  confi- 
deratione  di  .quello  millero  4 placca  à 
‘ > '2  muo- 


muovere  £óflriTu ■ *r* 

Je  v irtù.del  Salvatore  ” ’&  àS^  de,‘ 

trr°  ^ à i*  SS£ 

delidero , che  tu  ti  eferciti  L™  ? 0® 
continuamente  l’habbi  avanti^? t"1'3’  * 
cavane  quegl' utili  che  i!  j e!  per 
«or  confidefa,  che  iakwJ  c.on,ie,ne- 

^•s^ifeSÈPrS 

wSfel'KF 

préCgì’ occhi6  "°D  «ne  °^Q- 

» rofep- 

Sminino  nejle  vanirà  P!rc^e  non 

ttropUiione  divini  0HP’nt0  ,a.ila‘ C0D‘ 

Siiii  di  -quanra  r ^e<Jl  anima 

tace  I4  Pafljone  hi  r^fa  \Z5^a  ^ ^di^* 
vjti  d’efleroe  dpvnf**5^  Cri^o.  Rifol- 
contimjo.  qt0  ’ e mediarla  del 

Criiìo  appQr,ann  Jmnl?P'a8he  diGi«ù 
Qbc«e  aKoTcu^CTi^.^e  . 
fi-ano  r intelletto,  rnù  che  « &fc  ’ '»Z 
_ • accendono  la  t olontà  più  cheti  fuo- 
s 1 ' co; 
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co  ; avvivano  le  parole  più  che  l’aere  j am- 
moHifcano  il  cuore , più  che  l'acqua  : fo- 
ftentano , e fanno  fruttare  l’anima  più  che 
la  terra . Quella  è più  dilettevole , che  gl’ 
arbori , e fiori  : più  dolce , che  tutti  i cibi  ; 
più  pretiofa , che  l’oro , e tutte  lereiume . 
Ella  è più  bella  di  qualunque  colà  , e ri f- 
plendono  in  lei  tutte  le  gratie.  In  lei  fù  mol- 
to honorato  Dio , & in  Jei  refe  fplendore  la 
grandezza  della  fua  bontà , e della  miferi- 
cordia , e giufiitia  fua . La  Sapienza  fua  fe- 
rì il  fuperbo;  la  virtù  fua  trasferì  l’ anime 
dall’Inferno  alParadifo:e  per  merito fuo 
fù  riconciliato,  e ricomprato  il  Mondo. 
11  fuo  colore  violato  ricrea  gl’  humili  ; i gi- 
gli bianchi  della  fua  purità  gl’  innocenti  : e 
la  porpora  del  fuo  pretiofo  Sangue  i ferven- 
ti in  carità.:  In  qUeftafi  vede^  rifplendere 
T humiltà  perfetta,  la  verginità  pura , la  ca- 
rità compita,  e la  patienza  confumata  . 
Con  quella  rifufcirano  i morti , fi  giuftifi- 
cano  i peccatori , fi  glorificano  i giulii , e fi 
vincono  i nemici . Dal  dolce  fuo  tattofono 
curati  gl’infermi, e dal  fuogullo  foaviflìmo 
fono  ricreati , <e  fortificati  i perfetti  i Que- 
lla vince  il  Demonio,  caftiga  la  carne  , 
mortifica  le  patti oni,  raffrena  idefiderii, 
& allontana  dal  cuore  l’ amor  mondano . 
Quella  facratiffimaPaffione,  anima  mia, 
devi  pregare  il  Signore,  chete  la  conceda 
per  tua  fpofa,  che  tileghi  feco d’un  legame, 
che  non  fi  polla  fciòrre  ; accioche  tu  f ami 
fopra  ogni,  bellezza , fopra  ogni  bene , e fo- 
pra Ogni  diletto  del  Mondo. . Rifol vici  di 

' four 
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ftar  Tempre  abbracciato  alla  Croce,  a’  piedi 
di  Giesù  Crccifififo.  * 

Terzo  Punto . Confiderà,  che  il  cuor  tuo 
è pieno  di  buoni  defiderii , di  fanti  proponi- 
menti:; ma  non  gli  poni  mai  in  efecutio- 
ne  , mantenendoti  Tempre  nelle  tue  fred- 
dezze : ma  fe  brami  mettere  il  tutte  in  pra- 
tica ricorri  alla  Paffione  di  Giesù  Croeifif- 
fo . Ppiche  fe  defideri  perfettamente  puri- 
ficarti , e mondarti  da’  vitii  ; fe  nobilmente 
ti  vuoi  arricchire  delle  fante  virtù  ; fe  alta- 
mente vuoi  eflere  illuftrato  nelle  facre  fcrit- 
ture  : fe  glorioiamente  vuoi  trionfare  de’ 
tuoi  nemici;  fe copiofamente brami  effer 
confolatQ  neU’avvérfità  ; fe  divotamente 
vuoiconverfare  fè  frequentemente  effer 
compunto  nel  fecreto  del  cuor  tuo  ; fe  dol- 
cemente piangere  nelle  tue  orationi  ; fe  fre- 
quentemente accenderti  nelle  meditationi  : 
fe:vuoi  perfeverare  nel  bene  operare  ; fe 
riempirti  di  fpirituale  allegrezza  ; fe  efìere 
rapita  in  cccefTo  di  mente  ; fe  vuoi  godere  i 
fecreti  Divini  : fe  felicemente  brami  ter- 
minare quella  vita  mortale , e morire  nel 
bacio  di  pace , & eternamente  godere  le  fe- 
licità del  Paradifo;  efercitati  nella  vita,  e 
Paffione  di  Giesù  Crifio  Signor  noftro  Fi- 
gliuolo di  Dio , che  FEterno  Padre  mandò 
nel  Mondo,  acciò  à tutti  ferviffe  d’efempio 
di  perfettione , e condurre  i fuoi  feguaci  all’ 
eterno  Regno.  Ama  dunque,  anima  mia 
Crifio , feguita  Giesù , abbraccia  il  Croci- 
fìffo;  fia  fempre  per  tutt’  i giorni , che  vive- 
rai  ricordevole  delle  fatiche , e dolori , che 

S j hà 
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hà  ('ottenuto  nel  predicare,  in  viaggiare  ; 
delle  Tue  tentaticni , del  Tuo  lungo  digiuno  ; 
delle  vigilie , nelle  Tue  attìdue  orationi  ; del- 
le Tue  jacrinae  i-n  com  patti  onare  . Ricorda- 
ti ancora  de’ Tuoi  dolori , delle  ingiurie^  de- 
gli fchiaffi,  delle  derilioni,  improperi!,  dello 
(pine , flagelli , chiodi , fiele  r aceto,-  lan-» 
eia , Croce , e morte  tormentofa  , ignomi- 
niofirtìma  . Rifolviti  di  voler  feguitare 
Giesù  Crocifitto,  &;  imitarlo. 

• ■ ' . : a-  :■  ; ' 3 

Oratitene . . ..  \ r.w  . * 

O,  Mio  Pio , di  che  cola  in  quefta  vita 
mottale  mi  gloriarò  , fe  non  nella 
Croce  del  mio  Signor  Gie$ù  Crifto , per  la 
quale  il  Mondo  è crocifitto  à me , & io  al 
Mondo.  Per  certo  Signore , che  à me  é 
fomnia  gloria , che  tu  faceflì  per  me  i tem- 
pi , e crea fl(i  tutte  le  cofe  : ma  è maggiore , 
che  (u  Dio  eterno  voleffì  farti  temporale,  e 
n a (ce  re  in  quetto  Mondo  per  me . Molto  ti 
debbo  perche  mrfacefti  àtuaimagine,  e 
(imilitudine  •,  ma  molto  più  ti  fono  tenuto 
perche  pigliatti  forma  di  fervo , e ti  Tacerti 
fìmijeàme.  E gran  benefitio,  che  tu  mi 
fotte  mi , e governi  nel  Mondo  \ ma  mol- 
to più  ci  devo  perche  tu  fonte  di  tutti  i beni 
volerti  patir  fame  * e fete , e freddo , e cal- 
do per  me . Gran  gloria  é la  mia,  che  tu  mi 
habbia  dato  Signoria  fopra  tutti  gPanimali, 
che  tu  crearti  ; ma  molto  maggiore , che  tu 
per  amor  mio  ti  facetti  foggetto  ad  una 
V ergine , e ù.  un  Legna  iolo . Gran  gloria  é 
: Z « la 
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la  mia , che  fé  fòro  tuo  amico , mi  honora* 
no  gl’ Angioli  nel  Cielo  ; ma  molto  più 
maggiore , che  emendo  io  tuo  remico,  vole- 
rti effer  disonorato, & imbrattato  di  fputi  in 
terra  . Gran  gloria  è la  mia , che  fé  iofarò 
giurto , farò  ricco , e beato  teco  ; ma  molto 
maggiore , che  elfendo  peccatore , e cattivo 
volerti  foffrire  ertrema  neretti  tà , e povertà 
per  me;poiche  al  tempo  della  Natività  non 
havefti  altro,  che  una  ftalla , e al  tempo  del 
morire  .non  altro  letto  ,che  una  Croce , né 
altro  guanciale,  che  una  corona  di  fpine,  né 
altra  verte , che  la  nudità , né  altra  menfa , 
che  di  aceto,  ertele.  Molte  gratietidevo 
per  i diletti , che. mi  darai  nella  tua  glòria , 
fé  io  yiverò  bene;  ma  molto  maggiori  j 
perche  ettendo  io  un  vafo  di  corruttione , 
tu,  che  fei  un  rivo  di  delitie , forti  pieno 
d’amaritudini  per  me . Gran  mifericordia 
mimoftri,  che  feviverò  come  Angelo  in 
terra , federò  fra  gl’Angeli  in  Cielo  : ma 
molto  maggiore,  perche  elTendo  vilfuto  co- 
me un  Demonio,  tu  Signóre  degl’AngeH  fei 
porto  fra  i ladroni  penne . Sia  dunque  lon- 
tano da  me  il  gloriarmi  in  altro,  che  nella 
Croce  di  Giesù  Criflo  mio  Signore  ; poiché 
in  quella , e per  quella  mi  fi  concede  tanto 
bene,  e tanta  gloria  . In  che  mi  debbo  io 
gloriare , fuorché  nell’honore  di  Dio , e nel- 
la falute  delfhuomo  ? £ dove  dunque  fi  tro- 
va V uno , e l’altro  perfettamente  fuorché 
nella  Croce  . Ivi  fù  honoratoDio,  come 
egli  meritava  con  sì  gran  facrirtcio , & obe- 
dienza  ; & ivi  fu  amato  i’huoraopiù  che 
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non  meritava  , con  tanto  gran  benefitio  , 
redentione  .)  Imprimi  dunque  , ò buon 
Giesù , nel  cuor  mió  la  tua  paffione , fà  che 
già  mai  io  ne  viva  fcordato  ; acciò  contem- 
plando Tempre  qui. in  terra  i tuoi  dolori  , & 
igqomipj* , venga  à godere  eternamente  in 
Q elevi  tuoi gloriofi  trionfi.  Amen. 

V V * \ >1  f f t • - ^ i 

LETTIONE  SPIRITUALE. 

Dilla  Meditrttione  , e documenti  per  bene 
i.!  r,'  ^ efercitarla . 

,f  ' ’ • ■ . . . ' * 

Quantunque  tutte  le  virtù  , e tutte 
l’opere  buone  ajutino  per  fare  acqui- 
no dell’  amor  di  Dio;  nondimeno  più  fe- 
gnalata  mente  ferve  la  meditatione . Per- 
che vero  é , che  la  noftra  volontà  é una 
potenza  cieca , che  non  può  fare  un  palio , 
fe  1 intelletto  non  gli  precede  , facendole 
lume , & infegnandofe  quello,  e quanto, 
che  hà  da  cercare;  & è certo  che  (come 
dice  Ariftotile  ) il  bene  ó amabile  in  sé  ; ma 
ciafcuno  ama  il  fuo  proprio  bene  . Adun- 
que , accioehe  la  noftra  volontà  s*  inchi- 
ni ad  amare  Dio , fà  di  meftiero,  che  lm- 
teHetto  vada  innanzi  dichiarando,  e pon- 
derando quanto  amabile  fia  Dio  in  sé , e 
quanto  ancora  per  noi  ahrr  > Quello  é 
chiaro  quanto  fia  la  grandezza  della  fua 
bontà , della  fua  benignità , milèricordia , 
bellezza, dolcezza , man fuetud me,  libera li- 
• RPMJtà,  e tutte  f altre  fue  perfèrtio- 
ni  > c“e  fono  innumerabili  , Doppo  quello. 

quan- 
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quanto  pietofo  é flato  verfo  di  noi,  quanto 
riamò,  quanto  fece  per  caufa  noftra,  e 
piti  dalla  Natività,  fino  alla  Croce  ; quan- 
ti beni  ci  hà  apparecchiati  dinanzi , quanti 
ce  ne  fa  al  prefente , di  quanti  mali  ci  hà 
liberato,  con.quanta  patienza  ci  hà  fioppor- 
tato,  e quanto  benignamente  cr  hà  tratta* 
to,  con  tutti  gl’  altri  benefitii  fuoi,  che  fono 
innumerabili . Econfiderando,  e fondan- 
doli molto  bene  nella  confideratione  di 
quelle  cofe,  à poco , à poco  fi  và  accenden- 
do il  cuor  noflro  nell’amor  di  queflo  Signo- 
re . Perche  fé  ancora  le  beftie  amano  colo- 
ro, che  fanno  lor  bene  ; e quel  che  fi  dona 
( come  fi  fuoldire  ) fpezza  i monti  ; e fe 
( come  dice  un  Ftlofofò  ) colui,  che  trovò 
il  beneficio  , trovò  caténe  da  pigliare  i 
cuori  ; chi  haverà  il  cuor  cosi  duro,  e di  fie* 
ra , che  confiderando  l’immenfità , e gran- 
dezza di  tutti  quefli  benefitii , non  s'accen- 
da d’amore  verfo  <^i  gl’ hà  dati . Congiun- 
gafi  ancora  à queflo, che  meditando, e coofi- 
derando  l’huomo  quefle  cofe , e facendo  col 
favor  di  Dio  ciò  che  daccanto  fuo  deve  fare; 
Dio  ancora  opera  dalcanto  fuo  ,cioé  muo- 
ve chi  fi  muove  ; e ajuta  chi  s’ajuta , favo- 
rendo la  nofira  confideratione  con  la  luce 
dello  Spirito  San^o , con  il  dono  dell’  intei-  ^ 
letto;  il  quale  quanto  più  penetra,  & in- 
tende quefle  ragioni;  d’amore,  tanto  mag- 
y giormente  fi  accende deflò  amore.  Perche 
ficome  quella  luce  eterna , e parola  del  Pa- 
dre non  é parola  Aerile,  ma  parola  feconda, 
che  infieme  coi  Padre  produce  lo,  Spirto 
/ Santo, 
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Santo , che  é amore  confuftantiale  ; cosi 
incora  fa quefta  luce,  e parola  di  Dio  ne 
noftri  cuori  , accendendo,  e foffiando  in 
effi  quello  amore  * 

Quello  ancora  fi  dichiara , e conferma 
più  con  altre  ràgionh  Perche  chiaro  è , che 
quantunque  quefta  virtù  della  carità,  cre- 
fca  con  gl’  atti  di  tutte  l’altre  virtù  fatte  io 
grada  ; nondimeno  particolarmente  crefce 
co’fuoi  proprii  atti  r quando  fono  portenti 
( come  dice  San  Tommafo  ) che  ficome 
con  l’ufo  dello  Ieri  vere  bene,  e con  dili- 
genza fi  fa  unoferittore,  e dipingendo  fi  fa 
un  pittore  ,f  e fonando  un  fonatore , così 
anco  amando  un  amatore . Voglio  inferire , 
che  ficome  l’ufo  dello  fcrivere  fa  buono 
fcrittore,  così  ancora  l’ufo  dell’ efercitio , e 
continuazione  dell’  amare  molto  Dio , vie- 
ne à fare  un’huomo  grand’  amatore  di  Dio. 
Perche  poniamo  cafo , che  quefta  habilità, 
e virtù  celeftiàlefia  dono  di  Dio,  è cola 
certa,  che  egli  infonda  , & operi  nelf  anime 
noftre;  tuttavia  egli  opera  quello  per  que- 
llo mezzo,  volendo,  che  così  le  virtù  in- 
fide , come  le  acqui  Hate  crefchino  con 
l’efercitio  de!  fuo  atto,  ancorché  in  differen- 
te maniera  . Onde  fi  conclude,  che  quanto 
.^jyao  più  moltiplicaatti  in  quell’opera  d’a- 
"ìnece  , e quanto  più  s’efercita  in  quefta 
virtù  , mentre  più  dura,  e perfevera  in 
quell’  atto  d’amore,  più  fi  radicherà , e for- 
tificherà in  lui  quello  dono  celefte.*  Ma 
tutto  quello  come  fi  può  fare , fenza  l’efer- 
citio della  meduatione  ? Come  può  Ilare  la 

volon- 
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volontà  amando , fenza  che  rintelletto  le 
ftia  foffiando , & attizzando , e difcopren^ 
do  le  caufe  dell’ amore.  Perche  ficomedi 
due  cavalli,  porti  a tirare  un  carro,  non 
può  l’uno  fare  un  parto  fenza  l’altro  : così 
querte  due  potenze,  fono  in, tal  maniera  at- 
taccate , , e congiunte  infieme , che  ordina- 
riamente non  portone  fare  un  parto  luna 
fenza  l’altra  , almeno  la  volontà  fenza  l’in- 
telletto . Vedi  poi  quanto  intrinfeco,  & 
amico  é.  lefercitio  della,  meditatone  con 
lampr  di  Dio,,  poiché  non  mai , ò à pena 
può  l'h uomo  ft are  amando,  fenza  che  rtia 
meditando,  ò . fenza  che  habbia  conrtde- 
rato  a cofa  , che  lo  muova  a quell’  a-? 
more . V - 

E dunque  neceflfaria  per  amare  Dio  la 
meditatone  ; ma  acciò  l’anima  la  porta 
ben’ praticare,  farà, cofa  ragionevole  il  da- 
rpalcupi  avvili,,  e documenti  ,che  rt  devo- 
no ortervare  in  erta . Portali. dunque  l’anir 
ma  à meditare , fc  fi  offerifce  a mezzo  il  car 
mino  alcuno  altro  penfiero  , dove  ella  tror 
Va  più  dolcezza , ò più.  utilità , non  lo  deve 
ricufare , per  compire  con  la,  fui*,  j volontà  ^ 
perche  non  é il  dovere  ricufare  il  lume , 
che  lo  Spirito  Santo  ci  comincia  à dare  in 
qualche  buon,  penfiero.^  per  occuparci  in 
Un’altro , che  per  ventura  non  ci  verrà,  da- 
tp . Et  oltre.queftp , come  il  principale  fine 
di  quella  meditatione  fa  per  acquiftare  al- 
cuna devotione;  e fentimento  delie  colè 
Divine  ; darebbe  fuor  di  ragione s fe  querte 
s acqui  fra  rtèrocon  afrra  buona,  confiderà' 
v .c.1,  ' ’ * rione  j 
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tione  ; andar  cercando  per  altre  ftracfe 
quello , che  già  habbiamo  acquiftato  per 
quelle . Ma  ancor  che  quello  regolarmen- 
te parlando  Ila  cosi  ; non  perciò  hà  da  pi- 
gliare qui  tanta  licenza,  che  fi  habbia  dà 
muovere , e fubito  così  leggiermente  per 
ciafcuna  occafione , chefegl’oflèrilce,  la- 
rdarli ufcir  di  mano  quello , che  hà , per 
quello  gli  verrà  in  fantafia,fe  non  folTe,  che 
egli  conofcelfe  gran  vantaggio  dall’  uno,  all* 
altro  . Secondariamente  l’huomo  s’affati- 
chi per  fuggire  in  quello  efercitio  la  fover- 
chia  contemplatone  dell*  intelletto , e pro- 
curi di  trattare  quello  negozio  piu  con  af- 
fètto , e fentimento  di  volontà , che  con 
difcorfo,  e contemplatone  . Perche  l’in- 
telletto per  una  parte  ajuta,  e per  l’altra 
può  impedire  l’operatione  della  volontà, 
ch’è  famos  e il  fentimento  delle  cofe  Di- 
vine . Perche  lì come  é necelfario , die  va- 
da avanti  guidando  fa  volontà  , e dandole 
cognitione  di  quel  che  hà  da  amare  ; così 
quando  é troppa  la  fua  contemplatone  , 
ìmpedifce  quella  medefima  operatìone  del- 
la  volontà 4 poiché  non  le  dà  luogo , né 
tempo,  accioche  poffa  operare.  Ónde  fi 
come  fi  dice  del  Veleno , cheli  pone  nella 
triaca,  che  fe  è poco  é felutfero , e necelTa* 
rio  ; ma  fe  è nioltò,  riefce  dannofo  i così 
polliamo  dire  in  propófìtodi  quello  eferci- 
tio , che  l’atttndere  à Dio  con  lemplicità , 
ajuta  la  volontà , accioche  più  fami  ; ma 
l’attenderci  con  troppo  difcorfo , impedifce 
la  medefima  volontà,  e rende  per  allora 

troppo 
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troppo  ritneÉfe  , c debole  la  f«a  opera- 
rióne.:  '•  rr  . ■V:.-'  j , i«-  .«  ■ . 

Eia  ragione  di  quello  è,  che  eflendd  là 
virtù  dell’  anima  noftra  finita,  e limitata 
quanto  più  impiega  la  Tua  virtù  in  una  para- 
te, tanto  meno  lé  flefta  da  impiegare  nell* 
altra:  fecondo  che  è lafontana,  che  corre 
per  due  canali  ? la  quale  quanto  più  getta 
per  l’uno , tanto  meno  rien  per  gettare  per 
l’altro.  E quello  principalmente  fa  l’ànima, 
per  operationè  dell’  intelletto  ; per  la  quale 
( come  fia  tanto  intima,  e tanto  nobile  ) 
tutta  effa  s’efercita;  di  tal  maniera  * che 
quali  non  opera  nulla  per  l’altre  potenze , 
quando  (là  molto  attenta,  & occupata  in 
quella  operatione E coa  li  vede  per  efpe- 
rienza,  che  in  qualfi  voglia  altro  efercitio 
corporate che  fi  faccia  di  mano , uno  pud 
con  più  facilità  cortfervare  laffetto  della 
devotione , che  quando  ftà  con  l’intelletto 
contemplando  qualche  cofa  con  attenticene . 
Perche  l’intelletto , e la  volontà  fono  come 
due  bifanciedeH’anima  noftra, le  quali  dan- 
no di  tal  maniera  difpofte,  che  il  falire 
duna  , e l’abbalfare  Pahra , é per  contrario, 
&c.  Di  maniera  che,fecrefce  troppo  la  fpe- 
culatione , abbatta  l’aflfettione  *,  e fe  per  il 
contrario  cr elee  l’aflfèttione , abballa  fubito 
la  fpeculatione  . Per  queflo  fecero  zoppica- 
re il  Patriarca  Giacob  dall’  uno  de  due  pie- 
di, quando  ali  diedero  la  benedirtene;  per- 
che ficome T’anima  noftra  hà  due  piedi  per 
' andare  à Dio,  che  fono  l’intelletto,  e la  vo- 
lontà j .così é di  bilògno,  che  zoppichi,  e 
'“"'•ri  mnr~  ' 
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manchi  l’uno  eh’ é l’intelletto  nella  eontem- 
platione,  fé  la  volontà,  cheé l’altro  ha. da 
godere  Dio , nel  r i pofo  della  eontem piatto- 
ne. Cosili  vede  per  efperienza  ,chequan-> 
do  un’  anima  Uà  godendo  Dio  , è rivolta  .à 
Volere  fpeculare , ò inyefti gare  del  medeli- 
mo  Dio , Cubito  in  quel  punto:  perde  la>det 
votione,che  haveva,e-le  fpaxifce  davanti- a. 
gl’  occhi,  quel  fom mò bene,chegodeva>e  fi- 
nita l’oratione  rettane  fecchi^e  Cenza  lago  di 
devotione,  e tanto  facili , e leggieri  per  qual 
fi  voglia  leggerezza  s come  erano  prima  ò 
Perche  in  vero  quelli  tali  non  hanno  fatto 
orai  ione’  ma  parlato  ,ettudiato,  che  é un 
negozio  ; molto  differeate  dall’  oratiòne  •*> 
Quelli  cali  dorerebbero  penfar  etiche  in  que- 
llo efercitio  più  c’àppreffiamo  à.  udire  y-  che 
à parlare  • Poiché;  ( come  dice  il  Profeta  ), 
a quelli  i quali  vanno  à piedi  del,  S ignoro  ricc* 
ver  anno  della fua  dottrina^  come  la  riceveva, 
q uello-ehe  diceva  : M ‘Udirò  ciò  e be  parlerà 
il  Signore  Dio  dentro  diyne  • Per  quello  fia 
tutto  il  negozio  il  parlar  poco,  e amar  mol- 
to, e dar  luogo  alla. volontà,  accioobe  s ajuti 
con  tutte  fe  fueforze  per  accollarli  à . Dio  • 
Non  dobbiamo  ferire  ugualmente  con  gli 
fproni  quelle  due  potenze , né  caminare  in 
quello  camino  con  patto  eguale . Di  parti- 
colare dettrezza  fa  di  me  ftie  caper  avvivare 
la  volontà , & acchetare  l’inìelktto , acciò 
che  non  ina pedifea  co’  lupi  pr aprii  negotii 
quelli  dell’ amore  • Hai  dai pepiate,  che  tu, 
vai  in  un. carro  tirato  da  due  cavaliiiP.no  de’ 
^ ■,  :.=j  ti:  squali  - 

« Dent.  i.  jj.  bSU.  84. 
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quali  fia  veloce, lalcro  pigro,  e che  tu  hai 
a tenere  le  redini  in  mano  con  tal  deftrea* 
za , che  all’  uno  le  tiri , t all’  altro  rallenti, 
aecioche  così  vadano  pari , -r 

T erzq  è da  fapere,  che  ladevotione , che 
pretendiamo  d’acquHlare , nonécofa , che 
fi  babbi  dacquiftare  per  forza rdi  braccia 
C come  alcuni  penfanó , i quali  con  troppa 
gonfiezza , e triftezza  sforzata,  e con  fpre- 
mura  procurano. acquiflar  lacrime , e com- 
paffione,  quando  penfano  nella  Paffione 
del  Salvatore.  ) perche  quello  fuole  feccare 
più  il  cuore,  efarlopiùinhabileper  la  vi* 
fi  tationed  e].  Signore  , come  infegna  Cafiia* 
no  . Et  oltre  àquefto , ; fogliono  quelle  cofe 
fare  danno  alla  laiuce.cojparale,&  alle  vol- 
te lafciano  l’ani ma  tanto:  timorofa , e fenza 
lacere  quello , che  qutviriceve , che  teme 
un . altra  volta  di  tornare  all’  efercitio  ; co- 
me tx>fe,  che  hà  efperimentato che  l’bà 
dato  molta  pena . E per  quello  fe  il  Signore 
gli  darà  lacrime,  ù fi mili  fentimenti,  fc 
devono  pigliare  humilmente  : ma  pigliarle 
1 h uomo  come  perforza  non  d faviezza  . Si 
deye^  contentar#  di  1 far  buonamente  quel 
che  é dalla  parte  foa^  cb/t?< trovarli  prete  h- 
te  à quello , che  il  Signore  patì , guardando^ 
con  una  villa  femplice , e quieta , così  quel 
che  patì,  come  femore  , e; la  carità  con 
che  patì  : e fatto  quello  non  fi  pigli  affanno 
per  il  reftante,  quando  il  Signore  non  glie 
loidaffe..  - ru,v 

E fe  il  Signóre  gli  farà  gratto  di  dargli  ri- 
pofodi  pentì  eri , fentimenti  più  cordiali  di 
* - ••  devo* 
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devotione , e lì  levalfero  nell’  anima  movi- 
menti fervorofi-  di  devotione  fenfibile , ò 
foverchi  finghiozzi , e gemiti  ; non  deve  fa 
perfona  immergerli  in  effi,ma  gli  deve  tem- 
perare» e diflìmulare  ; procurando  d’ha- 
vér  l’occhio  dentro  di  sè  a quella  cónfidera- 
tione  » d quel  penfièro , che  gl*  e l’hà  caufa- 
ti  : voglio  dire , che  levando  da  sé  l’altezza 
delincarne,  goda  nell’ anima  con  quiète  il 
lume,  e la  devotione,  che  Dio  gli  diede; 
e di  quella  maniera  hà  da  durare  lungo 
tempo,  e farà  & Tua  eonfolatione  più  fon- 
data , e più  di  cuore,  e non  verrà  à far  rao* 
lira  di  sé  con  gemiti  y e con  altri  fegnali 
citeriori  ; i quali  non  fi  potranno  vietare, 
fenza  gran  falcidio , fe  una  volta  la  perfona 
s’ufa  à darli  molto  à detti  movimenti,  e fer- 
vori fenfibili  ; i quali  quanto  più  duri  paio- 
no di  fuora , tanto  più  fogliono  appagare  il 
lume  di  dentro  , e porgli  impedimento  , 
accioche  non  palli  più  avanti . Vero  è,  che 
ne’  principii  malamente  fi  polfono  fehivare 
quelli  fervóri , quando  la  maraviglia  della 
novità , e l’altezza  delle  cofe  Divine,  fan- 
no entrar  l’huomò  in  tanta  grand’  arami- 
ratiooe , e llupore , che  non  fe  ne  pud  va- 
lere. Ma  poiché  con  l’ufo  ceffa  la  novità, 
fi  r ipofa  il  cuore,  e benché  ami  con  mag- 
gior forza , non  hà  tanto  fer  vore  le nfihik , 
& affanno  nell’ amor  fuo.  ■ v 

Ma  fra  tutti  quelli  documenti,  il  princi- 
pale é , che  non  fi  sbigotifca  colui , che  fa 
oratione  , né  abbandoni  il  fuo  éferctcio  , 
quando  non  trova  Cubito  quella  dolcezza  di 
^ A devo 
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devotione,  chedefidera,  come  fanno  al- 
cuni, che  in  quella  parte  vivono  molto 
ingannati . Et d grandemente  d’avvertire* 
che  in  vero  il  cuore  fiumano  é molto  limile 
all’  acqua  torbida , la  quale  non  fi  può  così 
(òbito  (chiarire  per  molta  diligenza  , che 
intorno  à ciò  s’ulalTe,  fe  non  fe  le  dà  tempo, 
e fpazio , accioche  à poco  à poco  fi  rìpofi , e 
(chiari  fca . Così  é fenza  dubbio  il  cuor  no- 
li ro,  il  quale  ficome  fuole  intorbidarli  col 
traffico  quotidiano  de’ negozi  terreni  ; cosi 
da  poi  eh’  é intorbidato , non  può  così  in 
breve  fermarli  ,e  ripofarfi , fe  non  gli  con- 
cede fpatio , e tempo  conveniente  . Per  il 
che  con  molta  ragione  ditte  TEcclefiallico, 
eh*  era  meglio  il  fine ,d di'  ora t ione , ebe  il  prin- 
cipio ; perche  ne’  prrneipii  il  cuore  fi  rro- 
va  turbato  , e . inquieto  ; ma  odi’  ulti- 
mo fi  trova  più  quieto , ripolato , .e  piu 
difpollo  per  il  fuo  eferckio  . Perche  fico- 
me quelli,  che  vogliono  accendere  il  fuo» 
co  con  legne  verdi  , debbono  haver  pa- 
rtenza , & allettare  fin  che  le  legne  fi 
vadino  àpoco  à poco  'leccando , & afriu- 
gando  , e con  tutto  quello  è di  bifogno 
Ilare  fpffiando , & attizzando  * & ancora 
fparger,  molte  lacrime  per  cauta  del  fumo  , 
fe  vogliamo  godere  della  defiara  fiamma: 
così  molte  volte. conviene  travagliare,  e 
perfeverare  nel  principio  dell’oratione-,  fe 
ali  ultimo  vogliamo  godere  della  dolce,  e 
chiara  fiamma  della  devotióne,  e dell'  amor 
di.  Dio. 

Parimente  bifogna  con  longanimità  , e 

...  ; r-fpr-' 
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fperanza  appettare  la  venuta  del  Signore  ^ 
perche  alla  gloria  di  Sua  Divina  Macftà  v 
& alla  baflezfcà  della  noftra  conditione  , 

& alla  grandezza  del  negozio  , che  trat- 
tiamo y appartiene  , che  ftiamo  molte 
vòlte  appettando  \ e guardando  alle  por- 
te del  fuo  facro  palazzo . 8 Ben  avventura- 
to è l'huomo  ( dice  la  Sapienza  eterna  ) 
che  ode  ie  mie ( parole  , e veglia  alle  mie  t 
porte  ogni  giorno  r eftà  appettando  all  ufeio 
di  capa  mia  perche  quello , che  mi  trove- 
rà , troverà  Ja  vita  > è:  riceverà  la  palme 
del  Signore  . Buona  cofa  e , bdice  Gere- 
mia, appettar  con  filemio  la  palate  di  Dio  ; 
ìlpuperbo , epconfidato  non  hàpat'itnt a, 
ne  burnì  Ita  per  appettare  ,*  ma  1 humile  dice 
David , ^appettando  appettai  il  Signore  ; 6* 
egli  udì  la  mia  oratione  . Se  colui  -,  che 
pelea,  ò quel  che  caccia  non  ha  ve  Afe  pa- 
rtenza Zappettare  la  preda  , che  ntile 
caverebbe  egli  mai  'della  Tua  fatica?  Hot 
quella  non  emendo  minor  caccia , né  mi- 
nor pefeagione  , ^perche  non  fi  deve  ap- 
pettare il  tempo,  di  poter  fare  il  pretio- 
Po  acqùiflo  della  colà  y che  tanto  fi  bra- 
■ ma  * Di  quella  forte  Donna7  y che  dc-^  _ 
Peri  ve  Salomone  ne’  Proverbi , fra  1 altre 
gran  coPe,  dice  quella  »'  Che  fi  fece  co- 
me Nave  di  Mercanti  > che  da  lontano 
porta  il  loro  pane  : accioche  di  qui  tu 
intenda  , che  quando  non  troverai  im- 
mantinente «ila  mano  quefto  pane  di 
vita  , che  defideri  ; che  t ‘affatichi -J,  e 
* * o!  rC  f.  navi- 

» . Frov.  8 b Tir-  }•  c bai  J9* 
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pavigbi  tutte  le  giornate  , che  fabiano 

fi  oche  tu -venga  à trovarlo  • ; Se  perfevel 

6p**v»sx£ 

3?As?4£Sr,iar«‘,K 

fopra  di  lui  la  toghe» 

consta  «ttiofa  beneditene  , che  poi 

uT^Lm2lr  vbene  riramP^rata  fi 

»«_WMitì  degl  anni  partati.  E queito 
i^'T8"'  dì  per  di  mole' 

Ben’  avventurate  fono  fruirne  * che 
perfeveram  ìn  quella  'maniera  ; perche 
lenza  dubbiar»;  quanto  maggiore  èJa  lo* 

no  ffrorIti7nZahy  m-nt°  maSSiori  feran^ 
2L  ;»’  ShV.,ceferanno  . 5>  ftw* 
Profeta  ) /»<?«>  nonxiaJ. 

{ \ verrà, 
:<ZZr?Z*,;  ET*°*<>  verrft  rendeli 

t,raue  per  lafua  venuta  : e & ci  parca 

Ce 1 k*' fy^**1®* 

f rnnr/  ^ ^0  hUltl,i,atì  <IÌlMnZÌ  a luì  , 
non  I'  Ch€  nÒn  «"««'  quello  , che 

non  ti  diede;  e comewcati  dhavere  fatto 
ivi  facnficio  di  te  nrcdefimo  ,‘e  negato 
a a tua  PraPr,a  volontà  , e croci  fi  tf©  1 
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twoi  appetiti,  e combattuto  col  Demonio, 
e con  te  mede  fimo , e fatto  almeno  quant’ 
era  dalla  parte  tua»  w * 

E fe  non-  adorafte  il  Signore  con  ado- 
ratione  fenfibile  come  defideravi,  bada, 
che , I’adorafti  ' in  fpirtto  , & in  verità* 
ficome  egli  vuole  effer  adorato  . E cre- 
dimi certo , che  quello  è il  palio  più  pe- 
ricolofo  di  quella  uavigarione il  luogo 
ove  fi  jyovano i veri  devoti  ; e fedi  quello 
ne  elei  à bene;,  tutto  il  certame  ti  fUccede- 
. rà  profperamente  . Finalmente  le,  tutta- 
via ti  pareffe  , che  forte  tempo  perduto 
( mai  perù  fi  perde  il  tempo,  quando  lì 
iià.alla  prefenza  di  Dio)  perfeverare 
nell’  orazione  v & affaticarla  mente  tenza 
frutto , in  taiicafo  non  terrei  per,  incon- 
veniente , che  doppo  fhaver  fatto  qiael 
che  Tenti  in  te  ^pigliarti  qualche  Libro 
devoto  , e troncarti  per,  a II’ bora  l’or  a Clo- 
ne con  la  Lecitone con  quello  , che  il 
leggere  non  foffe  correndo , nè  affrettan- 
doli ; ma  ripófatamente,,  e con  molt’ at- 
tiene di  querto. .vai  leggendo  ;-mefpolanr 
do  moke  .volte  a fiioi  luoghi  lofacione 
con  la  Lettione  , la  qual  cofa  é molto 
utile  , e molto  facile  da,  fare  à tutte  le 
qualità  di  perfone , ancorché  fiano  molto 
rozze  , e principianti  in  quello  camino  : 
ma  io  filmo  affai  meglio  haver  partenza*, 
e procurare  d’eccitare  foavemente  lo  fpi- 
rito  con  le  Giaculatorie , che  così  leggia- 
mo habbi no  fatto  , e faccino  molti  fervi 
di  Dio.  ‘ ^ 

-Per 


J 


Per  Fottavo  Giórno . 433 

Per  ultimo  deve  avvertire  il  fervo  di 
Dio , à non  contentarli  di  qualfi  voglia 
gufìo  , che  trovi  nelle  fue  orationi  , co- 
me fanno  alcuni,  che  fpargendo  una  lacri- 
ma, ò fentendo  alcuna  tenerezza  di  cuo- 
re , penfano  già  haver  compito  il  loro 
efercitio  . Quello  non  balia  per  quello  , 
che  qui  pretendiamo . Perche  licome  non 
può  rendere  la  terra  fruttifera  una  picco- 
la pioggia  d’acqua  ( che  non  fa  altro  , che 
fpegner  la  polvere , e bagnarla  per  di  fuo- 
ra  ) ma  ne  bifogna  tanta  , che  penetri 
fino  all’ intimo  della  terra , eia  lafci  tutta 
bagnata  di  ella  ; così  accioche^  l’anima  no- 
lira  dia  frutto  di  virtù , e di  buone  ope- 
re , non  balla  quel  piccio!  rufcello  di  de- 
votione , che  à un  volger  di  capo  , con 
qualli  voglia  Sole , ò vento  dilTecca  ( con 
la  quale  par  che  l’anima  lia  devota , ma 
in  verità  non  è di  dentro  ) ma  é di  bifo- 
gno  una  profonda  oratione  , e devotio- 
ne  , che  à guifa  d’una  gran  pioggia  pe- 
netri fino  nell’  intimo  del  cuore  , e lo 
laici  tanto  imbevuto  in  ella , che  né  Sole  , 
nè  vento  , né  negotii  , né  penfieri  del 
Mondo,  fieno  ballanti  per  feccarlo  , né 
cavarlo  di  dove  fià  . E per  quello  è ben 
pigliare  per  sì  fanto  elefcitio  il  più  lun- 
go fpatio  di  tempo  , che  polliamo  , «e 
meglio  farebbe  una  volta  affai , che  due 
poche  ; perche  fe  lo  fpatio  é breve  , 
tutto  fi  fpende  in  ripofare  l’imaginatio- 
re  , & in  quietare  il  cuore  ; e come 
quietatoci  leviamo  dall’ efercitio  al  tem- 

T po, 
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po ,.  che  dovereflìmo  cominciarlo . A que* 
fto  s’aggiunge  , che  quando  l’anima  farà 
vifitata  nell’  Oratione , ò fuora  di  etta  con 
alcuna parcicolar  vifita  del  Signore,  che 
non  la  laici  pattare  in  vano,  ma  che  fi  fer- 
va di  quella  occafione , che  fe  le  oflferifce  ; 
perche  è certo , che  con  quello  vento  na- 
vigherà l’huomo  più  in  Un’  hora , che  fenz’ 
etto  in  molti  giorni . Quelli  fono  i princi- 
pali documenti , che  fi  debbono  ottervare 
nell’  efercitio  della  mediratione , e di  qual- 
fi voglia  altra  parte,  che  vada  in  fua  com- 
pagnia, fe  vogliamo affìcurare  quello  ne* 
gozio , e non  lafciarlo  à mezza  firada  » 
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MEDITATI  ONE  I. 

- De/  Varadifo . 

La  preparatione  all’  Ora  rione  Conforme 
• - al  folito,  &c. 

^ • ' . 

PkRimo  Punto.  Confiderà  diligente- 
» niente  anima  mia,  quante  gran  co- 
te hà  preparato  Dio  a’  fuoi  eletti  : 
le  quali  né  da  occhio  fono  Hate  vedute , né 
udite  da  orecchie , né  da  cuore  pehfate. 
Ma  perche  quel  Regno  beato  vince  ogni 
tuo  fenfo  > & ogni  tua  intelligenza  , é ne- 
cefiario , che  ti  rivolga  al  raggio  Divino  ; 
perche  fenza  l’ifpiratione  di  Dio*  non  fi 
può  entrare  nell’  abi  flò  della  gloria  de’  San- 
ti: e ben  vero,  che  fe  contemplando  gu- 
ferai una  (lillà  fola  di  quell’ eterna  dolcez- 
za , quello  Mondo  ti  parrà  amarittìmo , & 
i fuoi  diletti , «Se  amori  veleni  odiofittìmi  : 
anzi  per  amor  del  Paradifo  calpefterai,  e 
honori*  e ricchezze,  e piaceri,  e delirie , 
& ogni  guflo  mohdano  come  fe  fotte  un 
-calice  di  fiele , e di  putredinos  e (limolata 
da  ardori  grandi  di  patire,  fotterrai  ogni 
travaglio*  comefe  fotte  un’onda  d’acqua 
viva,  ò un  fonte  di  latte  foaviflìmo.  Ba- 
ttiti di  fapere , che  il  Regno  del  Cielo  è 
pieno  d’eternità , di  ficurtà , d’immutabi- 
lità, di fatietà , e d’ogni  bene,  fenza  un 
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stoino  , òuq  ombra  di  male . Confiderà  la 
grandezza  del  Paradifo  , che  le  il  Ciclo 
(Iellato  é così  vallo  , & immenfo , che  una 
Tua  (Iella  è tanto  maggiore  della  noftra  ter- 
ra-, quantopiù  farà  immenfo,  & ampto, 
infinito , e lenza  paragone  il  Cielo  Empi- 
reo. Quefto  é il  Cielo  di  tutti  i Cieli , e la 
più  bella  opera,  che  habbia  fatto  Dio  in 
quelle  contrade  celefti . E queft  e la  danza 
de’  Beati;  Cielo  per  fito  altiflimo,  per  gran- 
dezza immerrfo , per  chiarezza  fulgido,  e 
per  amenità  dditiofiffìmo . Che  (e  tu  am- 
miri tanto  quefto  noftro  Sole  vifibile , il 
quale  in  paragone  dell’  Empireo  é una  pic- 
ciola  ruota  di  lume , anzi  una  favilla  di  lu-r 
ce  ; quanto  ti  devi  ftupire  di  quel  vaftiflìtno 
Cielo,  che  è tutto  fole  dentro,  e di  fuori 
tutto  raggi , e tutto  luce  ; ma  luce , che  il- 
lumina, conforta , rallegra , e confola,  & 
avviva  i Santi , derivando  dal  fonte  d’ogni 
luce , e dal  Seggio  di  Dio , e dal  petto  dell 
Agnello . Rifoìviti  dunque  di  meditare  con 
humiliffìmi  affetti  il  Regno  del  Cielo,  & 
ad  innamorarti  di  quella  luce  ferrando  gl 
occhi  a quella  luce  terrena  per  non  mirar 
più  quefto  baffo  Mondo  efilio  di  niiferie , 
valle  tetiebrofa  di  piangenti,  cafa  d’addo- 
lorati , e albergo  infeliciflìmo  , inquieta- 
fimo,  e pieno  di  tedri , efaftidii*  • 
r Secondo  Punto . Confiderà  quanta  glo- 
ria, ficurezza , e felicità  godono  i Santi. 
Rimira  il  tuo  Angelo  Cuftode,  e fappi,  che 
lui  foloé  più  bello,  e più  ammirando  di 
tutto  quefto  Mondo  pieno  di  tante  vaghez- 
ze. 
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ze . O che  farà  veder  millioni  d*AngeIi , e 
Spiriti  beati  affittenti , e miniftranti  a Dio 
belliffimi,  e diviniffimi . Confiderà  un  Do- 
menico, &un  Francefeo,  e vedrai,  che 
rifplendono  in  quella  Città  beata  più  del 
Sole.  Dimmi  quanta,  luce  fi  fpargerebbe 
peraria , e per  i Monti,  fe  nel  noftra Cie- 
lo fi  vedeffinoo  eenta,  e mille  Soli.  Ma 
Solifulgidiffimi  fono  gl*  Apoftoli , i Mar- 
tiri , i Confettò»  , le  Vergini,  e tutti  i 
Santi  , che  nei  pelago  di  tanta  luce  vivono 
lietittìmi  ; dimenticati  d’ogni  miferia  , 
d’ogni  pena , e d’ogni  colpa  - Confiderà  poi 
l’allegrezza  che  fentono  i Santi  nel  vedere 
Maria  Vergine  coronata  Regina  d’immen- 
fa  gloria  , nel  più  alto  feggio  dei  Cielo , al- 
la deftra  del fuo Unigenito,  e come  Spofa 
dello  Spirito  Santo  y ferita  nel  cuore  di  lu- 
ce , e d’amore  ; fpettacolo  li  più  bello,  che 
fi  vegga  in  Paradifo:  onderapifce  anco  al 
fuo  amore  il  choro  della  Sant  itti  ma  T rinl- 
tà . In  lei  fi  compiace  dolcemente  il  Padre, 
che  la  creò  così  eccelfa  ; il  Figliuolo , che 
nacque  dal  fuo  puri ffimo  ventre.,  e fi  nutrì 
del  fuo  latte  j Jo  Spirito  Santo , che  come 
Ape  di  miele,  fi  riposò  ne’ gigli  della  vir- 
ginità . Rifolviti  di  ricorrere  aH’intercef- 
fione  de’ Santi  per  la  tua  falute,  e fpecial- 
mente  a Maria  : ricordandoti , che  in  Pa- 
radifo non  hai  chi  t’ami-più  di  Maria  , chi 
potta  più  per  te  apprettò  Dio  di  Maria , 
chi  ti  compatifca  più  di  Maria , chi  ti  di- 
fenda più  di  Maria,  e ti  defideri*  e t’af- 
petti  in  Paradifo  più  di  Maria . 
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Terzo  Punto  . Contempla  la  gloria  di 
Giesù  Grido,  la  fua  Corona , il  fuo  Regno , 
la  fua  infinita  grana,  e carità,  l’unione  altif- 
lima,  che  hà  l’anima  fua  con  Dio,  i fiumi , i 
torrenti , i mari  della  Tua  pace  ; e fà  poi  paf- 
faggio  alli  fplendori  del  fuo  fanriffìmo  cor- 
po , a’  fregi  delle  fue  cicatrici,  alla  bellezza 
- del  fuo  volto,  à gl*  odori  foaviffimi , che  (pi- 
ra la  fua  carne  ; ed  entra , fe  puoi , nel  fuo 
cuore  di  gloria , e intenderai  quanto  beni- 
gnamente converfi  , e confoli  tutti  i Beati  ; 
quanto  zeli  per  l’honore  del  fuo  Eterno  Pa^ 
dre  ; quanto  defideri  il  reftauramento  di 
Gierufalemme  ; e quanto  brami  la  tua  falu- 
ie,e  l’unità  gloriola  di  tutto  il  fuorvile 
Confiderà  poi  come  la  gloria  elTentiale  de 
Beati é tanto eccelfa , epienad’ogni  bene, 
che  Dio  non  la  può  fare  più  fublime;poiche 
fi  deificano  tutto  in  Dio , di  cui  non  fi  può 
penfarecofa  maggiore:  onde  i Sahti  veden- 
do Dioà  faccia  à faccia  infinito, e prefentif- 
fimo,fono  beati  in  quell’  ifte(fo  oggetto,  che 
fa  beato  Dio  : e ficome  E>io  é beato  nel  ve- 
dere sé  fie(To,e  nell’  amare  la  fua  bontà;  cosi 
fono  beati  a fomiglianza  di  t)io.  Gloriofa  é 
l’anima  in  quel  mare  di  luce , e beate  fono 
tutte  le  fue  potenze  : la  memoria  s’ingolfa 
nell’  abififo  della  Divinità, né  fi  può  ricorda- 
re d’altra  cofa,che  di  Dio, e de  Tuoi  benefitii; 
l’intelletto  fi  congiunge  intimamente  alla 
Divina  e(Tenza,e  (enza  mezzo, é inDio  vede 
-la  Samlffì ma  Trinità, gl’ attributi  Divini,! 
rpifterii  della  nofira  falure , e i fcgreti  della 
Tua  Providenza,e  del  (uo  governo;  e veden- 
i i do  Dio, 
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do  Dio  sà  ogni  cofa:  la  volontà,  con  unione 
d amore  vive  eternamente  trasformata  in 
Dio,  e dall’amore  fcaturifcono  io  lei , e 
nell’anima  beata  i Mari  di  gaudi  ineffabili; 
perche  la  bontà  , & effenza  di  Dio  , tanto 
più  fortemente  accende  , e diletta , quanto 
più  fi  vede  nel  fuo  fonte , è fenza  mezzo . 
Medita  dunque  con  diligenza  quella  glo- 
ria, e fentirai  con  quanta  forza  ti  tira,  e t’in- 
namora il  Paradilo  . E che  vuoi  far  quà  in 
quefta  vita  d’errori, dove  Tempre  fi  piange,  ò 
fi  Aride?  Il  Cielo  t’afpetta,e  tu  non  vi  penfi? 

* * 

. Qrationei 

. ‘ ‘ ì'  ' x \ . • « * ' ' 4 

OSoaviflìmo , & amabiliffimo  Signore, 
ò vera, e fomma  gloria  delfanime  bea- 
te ; ò fempiterno  ,&  immarcefcibil  premio 
degl’  eletti  ; Ecco  dolciflìmo  mio  Dio , che 
a’ piedi  voftri  inchinato,  & abbattati  gl’  oc- 
chi per  la  confufione  dell’  ignoranza  mia  ; 
confeffo  , che  con  molta  ragione , quando 
fate  gratta  ad  un’  anima  d’aprir  le  porte  del 
Paradifo,  e dentro  al  Regno  della  gloria 
I introducete , gli  dite , che  entri  nefgaudio 
del  fuo  Signore  : percioche  non  ettendo  pof- 
fibile,  che  quell’  immenfo  gaudio,  per  la  fua 
immenfità  entri  nel  cuore  d’alcuna  creatu- 
ra  , anguftiffimo  vafo  à tanta  gloria,  che 
altro  mezzo  non  retta  per  farnele  partecipe; 
che  introdurre  l’anima  fieffa  del  beato  nel 
gaudio;  ove  pienamente  fi  feliciti  : Intra  in 
gaudium  Dominimi . Quivi  dunque  nell’  im- 
tnenfo  abifio  della  felicità  afforto^ccme  ftil- 
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la  d’acqua , che  nel  mare  cadendo , torto  fi 
perde,  né  più  fi  vede,  ò fi  difcerne  ; rerta 
anche  ella  tutta  a Dio  unita, e quanto  più  in 
vedere  la  Tua  fàccia  gode,  tanto  più  defidera 
di  veder  la  jné  il  vederla  le  toglie  il  defiderio, 
né  il  defiderio  le  cagiona  fartidio.  Di  manie- 
ra, che  vedendo  Tempre  defidera,  defideran- 
do  Tempre  vede,  vedendo  Tempre  gode,  go- 
dendo Tempre  ama , Tempre  ammira  , Tem- 
pre fiupiTce,  vedendoli  favorita  di  godere 
dell’  Ulefle  felicità  , che  gode  l’irtelTo  Dio  . 
Quella  era  l’allegrezza , e tenerezza  di  Sant* 
Agoftino  , quando  con  voi  mioSignore  di 
ciòparlando dicea . Grafie  infinite  vi  ren- 
do Dio  mio,  che  potendo  Tarmi  un  Orfo, 
un  Lupo , un  Serpe , una  Aerile  pianta , 
un  duro  Taflò,pergratia  Angolare  mi  facerte 
ad  imagine  voftra  ; e quel  che  più  importa 
capace  di  quella  gloria  eterna  , per  la  quale 
voi  Hello  liete  felice , e beato . Ò milèri,  & 
infelici  mondani , che  Tapendo  pure,  per 
ragione  di  Tede , trovarli  in  verità  così  gran 
premio , e che  Tolo  agl’  amici  di  Dio,  e non 
ad  altri  fi  de  ve  dare;  ad  ogni  modo,  quali 
ninna  cofa  importale;  poco,ò  nulla  vi  pen- 
* fiatilo , non  vi  applichiamo  l’animo, non  ne 
defideriamo  il  portefib.O  indignilfima  obli- 
vione, <3c  ò hiafimevole  dimenticanza  . Pro  - 
minio  babuemnt  tettar»  defiderabilem  . O 
anima  mia  , non  voler  già  tu  edere  nel  nu- 
mero di  quelli  tali , ma  ricof dati  Tempre  di 
quella  gloria  eterna , che  quali  per  niente  la 
puoi  havere , quivi  fìano  Tempre  fidi  i tuoi  ' 
penfieri,e  rivolto  a Dio, con  frequenti  ifiatv* 

ze 


Ptf*  il  nono  Giorno.  ^ » 
zechiedeli  quello,  che  gli  domandava  il 
Santo  Profeta  David .Vnam  petti  à Domino 
banc  requiram , ut  inhabitern  in  domo  Domini 
omnibus  dicbus  vita  mea.  Nulla,  òmio  Dio 
delle  cofe  create  io  curo,  foloal  voftro  beato 
Regno  io  afpiro,  e queli’immenfa  felicità  io 
iofpiro,  e pcrà  folo  quella  gratia  vi  addi- 
mando,  di  poter  fempre  ha bitare  nella  vo- 
lte cafa  per  tutta  l'eternità  ; poiché  voi , e 
non  altri  liete  la  mia  felicità, e beatitudine, 
voi  la  gloria  mia , il  mio  effer  beato . Tu  et 
gloria  mea , Tues  fufceptor  meus  Domine  y 
Tu  exaltans  caput  meum.  ^imen . 

MEDITAT  IONE  II. 

Della  grandezza  di  Dio , e mancanza , negli- 
gema , e tepidezza  in  fcrvnlo . * 

La  preparatione  all’  Oratione  conforme 
,al  folito,  &c. 

i 

P Rimo  Punto.  Confiderà  anima  mia, 
che  Dio  é un’eflere  infinito  che  da  nef- 
funo  procede , fe  non  da  se  fteflo  ; e fuor  di 
sé  non  é cof» , che  habbia  federe  da  sé,  ma 
da  Dio , che  è principio , e fonte  dell’  elfe- 
re . Ogni  eofa,che  hà  le  fiere,  pende  come 
un  filo  dalla  fua  volontà . Di  niente  fece  il 
tutto  con  la  fua  Onnipotenza , e fenza  alcu- 
no a juto  conferva  il  tatto  con  la  fua  bontà , 

& in  niente  tornerebbe  iftutto  col  fuo  fole 
volere , fe  gli  piacefle . Egli  folo  è quello , 
che  è , e tutto  quello,  che  e,  comparato  con 
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Verter  luo  non  hà  et! ere:.  le  Stelle  in  Tua  pre- 
lenza  non  rifplendono;  gl’ Angeli  dinanzi 
al  fuo  cofpetto  non  fono  mondi  : tutte  le 
bellezze  dinanzi  à lui  Cono,  bruttezze  : tutti 
k poteri  fono  debolezza  : tutto  il  fa  pere  è 
ignoranza  : tutta  la  bontà  è malitia  ; per- 
che niuna  cofa  è buona  fé  don  Dio.  Egli, 
loto  è buono.,  lenza  difetto  ; fa  v io  fe nz’  er* 
rqre , potente  fenza  contraditione  , liberale 
fenza  accettatione  di  perfone  ; giulto  fenza 
moto  di  paflìone  ; magnifico  lenza,  detri- 
mento, , e grande  fenza  comparatione  . 
Confiderà  addio , che  à fervire  quello  Dio 
così  grande,  come  fuo  cortigiano  favori- 
to, egli  t’hà  chiamato  ; ma  quanto  altret- 
lanto  grande  è la  tua  mancanza , negligen- 
za, e tepidezza  nel  fervido;.  Vergognati: 
non  foto  di  fervido  così  male  ; ma  di  fargli 
tanti  torti,  tanti  affronti , quante  fono  le 
colpe,  che  tncommettu  Confóndeti  di  vi- 
vere non  come  amico  parriale  , ma  nemico, 
capitale  arroffifci  di  lìargli  avanti  così 
impuro,  e colmo  di  tanti  errori ..  Doman- 
dali. grafia  , che  illumini  , e rifolvi 
d’emendare  la  tua  vita  , e vivere  , per 
quanto  é porti  bile,  di  vita  innocente,  pu- 
ra , e Tanta  : 

Secondo  Punto . Confiderà  la  grandez- 
za , e onnipotenza  di  Dio.  Tutte  le  cofe 
opera,  né  mai  fi  divide  : fempre  opera,  e 
Tempre  lìà  quieto  ; e dove  vuole,  e in  nelfu- 
na  parte  manca . Queflo  tanto  gran  potere, 
lo  dichiarò  1,’iftefloDio  à Giob , rapprefen- 
tandogli  la  grandezza  dell’ opere  fue  con. 

quelle 
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quelle  parole  . Dove  eri  tu  quando  io  pone- 
va i Tuoi  fondamenti  alla  teira;quando  io  la 
fermava  fopra  i fuoi  perpetui  abilfi;  quando 
mi  lodavano  le  Stelle  maturine,  e tutti  i 
figliuoli  di  Dio  cantavano  le  mie  lodi . Chi 
pofe  i termini  al  Mare  quando  Tacque  fue 
prorompevano  come  d’un  m re  ? Chi  è quel- 
lo, che  comparto  la  luce  alf  aria , e il  calore 
fopra  la  terra  ? Chi  diede  il  luo  corfo  a’  tur- 
bini deljacque,e  chfaperfe  il  camino  a’tuo- 
ni  ritonanti*  Chi  è Padre  dell’  acqua  piovo- 
fa,e  chi  generale  goccie  della  rugiada  della 
mattina  ? Da  qual  ventre  ufcirno  le  gelate; 
e chi  le  fa  cadere  dall’  alto  rifolute  in  gran- 
dini, e nevi  ? Chi  fofpende  Tacque  nelle  nu- 
vole , perche  noacafchino  a pieno  fopra  la 
terra  ? Per  fua  frirtù,  e fortezza  fi  congiun- 
fero  i mari , e dalla  fua  prudenza  fù  difper- 
fo  il  fuperbo  : Io  fpirito  fuo  fece  belli  i Cie- 
li, & intervenendo  la  fua  potente  mano, 
venne  à luce  il  Serpente . Con  fonde  ti  dun- 
que, anima  mia,  di  temere  così  poco  l’on- 
nipotenza di  quello  potentini mo  Dio  , che 
fei  così  altiera  , e fuperba , che  operi  quali 
che  Tempre  contro  di  lui , e con  tanta  liber- 
tà come  fe  non  vi  folTe  Dio , e non  havefie 
alcun  potere.  Rifolviti  di  perfeguitare  la 
fuperbia  , e propria  llimatiooe,  che  tanto 
in  te  fi  trova  ; ma  d’elfere  burnite  ; e man- 
fueta  , e vivere  col  fuo  Tanto  timore,  ha- 
verdo  Tempre  alla  memoria  le  parole  del 
Profeta.  InitiumJ spienti a timor  Domini. 

Terzo  Punto.  Confiderà  la  grandezza 
della  Maellà  di  Dio . Guarda  la  terra , e la 
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fa  tremare  : tocea  i monti , egli  fa  ardere-: 
comanda  al  Mare,  & alza  Tonde  fue:  chia- 
ma le  Stelle , & ubbidifeono  alle  lue  voci  : 
le  Dominationi,  e le  Potefià  Angeliche 
l'adorano . I piu  alti  Serafini  raccolgono  di- 
nanzi a lui  le  fue  ali , e fi  tengono  per  vili 
vermi . Che  dirai  dunque  anima  mia?  Co- 
me potrai  havere  tanta  fiima  di  te  fieffa  ? 
confelTa  la  fua  grandezza , Onnipotenza,  e 
Maeftà.  Confiderà,  che  tutte  Topere  fue , 
e tutti  i Tuoi  Santi  Tobedifcono  ; predicano  > 
Cieli  la  fua  grandezza;  le  Stelle  il  fuo  fplen- 
dore , i fiori  del  campo  la  fua  bellezza  , la 
terra  la  fua  prò  videnza , e il  Mare,  e Tonde 
la  fua  Maeltà . Egli  fenza  fatica  creò  ogni 
cofa , governa  il  tutto  lenza  faftidio , lo  fo- 
menta lenza  ftanchezza , e lo  poliiede  fenza 
oeceftìtà.  Confiderà  dunque , chi  è il  no- 
ftro  Dio , al  quale  con  ogni  prontezza  dob- 
biamo ubbidire,  fervire , amare , ringhia- 
re, e rendergli  ogni  olfequio , e riverenza  . 
Ma  tu  anima  mia  confiderà  attentamente , 
come  ti  porti  verfosì  buono,  si  grande  , st 
onnipotente,  e sì  maefiofo  Dio  ; con  quan- 
to poco  rifpetto,e  cura  lo  feguiti;  con  quan- 
ta poca  purità  d’intentione,  e defiderio  di 
piacerli  : quanto  poco  fii  grata  alti  benefi- 
zi , che  da  lui  ricevi  ; quanto  poco  obbe- 
diente alle  fue  ifpirationi,  & ajuti , che  t’of- 
ferifce,acciò  tu  arrivi  alla  perfezione:  quan- 
to poco  fii  intento  a propagare  la  fua  gloria: 
quanto  poca  ti  difpiacciono  Tingiurie  fatte- 
gli , sì  da  te,  come  da  altri  : quanto  poco  ti 
diletti  la  fua  prefenza  ; e come  niente  t’ap- 
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profitti  in  effa . Aggiungi  la  tepidezza , ne- 
gligenza, irriverenza,  indivotione,  e di- 
ftrattione,con  la  quale  lo  preghi, e far  i tuoi 
Efercitir  Spirituali . Rilòlviti  di  mutar  «no- 
do , e fervire  à Dio  con  ogni  puntuale  efat- 
tezza  , e ubbidire  à Dio , e à chi  tiene  il 
fuo  luogo,  che  fono  i tuoi  fuperiori,  con 
ogni  prontezza , e fenza  alcuna  replica  > e 
dogi  lenza . 

j Orazione. 


. • • » 

Olncoroprenfibile  unità , ò adoranda 
T rinità  di  FJ)io,ti  prego  per  l’aflTunta  > 
e crocififfa  humanità  di  Giesù  Crifto  noftro 
Signore , che  voglia  inclinare  labiffo  della 
tua  Divinità,  allabiUb  della  viltà  mia,  e 
fcacciata  ogni  mia  malitia , crea  in  me  un 
cuor  mondo  , e uno  fpirito  retto  rinuova  7 
nelle  mie  vifcere , acciò  fia  «ero  tuo  fervo-, 
e faccia  il  tuo  fante  fervido  con  ogni  puri- 
tà , prontezza  , e diligenza . O Giesù  buo- 
no, per  quell’immenfo  amore,  che  dal  fe- 
do  del  Paterno  cuore  ti  traile  nel  punffimo 
ventre  virginale  di  Maria , pigliando  la  no- 
ftra  humanità , nella  quale  hai  operato  la 
mia  falute , e dall’eterna  morte  mi  hai  libe- 
rato, tira  me  fuor  di  me  (fello,  io  te  Dio 
mio  y t fia  quelfa'tua  carità,  ò Dio , quella-, 
che  mi  recuperi  la  grada  rua*,e  perfettione , 
e accrelca  in  me  cicche  mi  manca  dirizzi 
le  rovine, le deftruttioni edifichi  , emeat* 
la  Cantilli  ma  vita , &amorofa  converlatio- 
ne  tua  conformi , & unifea  te  in  me , e me 

rin- 
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rinchiuda  in  te,  e nelle  tavole  del  cuor 
mio,  e in  tutti  i coftumimiei  deferiva  la 
fanta , e d’ogni  virtù  adornata  vita  tua  , & 
honertà  de’  tuoi  coftumi . Slega  Dio  mio  , 
lo  fpirito  mio.  da  tutte  le  cofe  inferiori , reg- 
gi l’anima  mia,  acciò  infieme  col  corpo 
s’impieghi  in  giulte,  e fante  operationi . Per 
la  fanta  Natività  tua  , purificami  in  nuova 
vita . Per  la  fanta  converfatione  tua  , in 
tutte  le  virtù  fammi  perfetto . Per  la  fanta 
dottrina  tua  illu minami  glbcchi  della  men- 
te , e infegnami  la  più  breve  ftrada  per  ar- 
rivare à te  . Per  la  profonda  humiltà  tua 
fammi  conofcere  me  ftelfo  , e purifica  ciò  , 
che  di  vitiofa  inclinatione  fi  trova  . Per  la 
tua  facrat  irti  ma  Padrone  , e crudeliflìma 
crocififlìone  tua  follevami , anzi' tirami  tut- 
to à te , -acciò  da  tutti  li  terreni  affetti,  e de- 
fiderii  levato  con  la  mente , fempre  conver- 
fi  inCielo,  & ivi  (labilmente  dimori  nel 
cuor  tuo  ; ò mio  Giesù  , vita , fperanza  , e 
Salute  mia , che  fei  Cielo  di  delitie , fperan- 
za , e Gcuro  refugio  de’  peccatori , e di  tutti 
gl’oppreilì , & afflitti  cuori . O in  vitti  (fimo 
Giesù,  ò benigniffimo Salvatore  mio  , ti 
Scongiuro  per  l’acerbità  de’ dolori , che  per 
me  in  Croce  patirti  j e maflfime  quando  la 
nóbiliflìma  anima  tua  ufcì  dei  corpo  tuo , 
habbi  mifericordia  dell’anima  mia  nell’ufci- 
ta  fua  , ricevila  nelle  tue  mani , e concedi- 
gli , che  gli  giovino  i meriti  della  fanriflìma 
numamt à tua,  acciò  tu  in  me  pace , gaudio, 
e diletto  habbi  in  ogni  tempo,  e per  tutta 
X eternità.  Amen. 
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LETTI  ONE  SPIRITUALE- 
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Delia,  virtù  y ,&  eccellenza  dell]  , . 
Or  at  ione., 

IO  non  voglio  ftarquì  adelfo  à dichia- 
rarti , che  cola,  fia  oiatione , e della  ne- 
cellità  grande , che  hà  ciaicuno  d’efercitar- 
fi  in  quella  y poiché  di  quella  materia  vi 
fono  L libri  intieri , che  oe  trattano , quali; 
à.  tuo.  bell’agio  potrai  vedere  . Ma  in  que- 
lla Lettione  Spirituale  folo  discorrerò  del- 
la virtù  , & eccellenza  di  lei  ; acciò  mag- 
giormente t’accenda  di  defiderio  d’ otte- 
nerla , e con  ogni  premura  procuri  prati- 
carla . O diciamo  dunque  * che  oratione  é 
un’  elevatone  del  cuor  noftro  à Dio , me- 
diante la  quale  ci  apprelTìamoà  lui . Ora- 
tione  è afeendere  l’anima  fopra  di  sé , e So- 
pra tutte  le  cofe  create , e unirli  con  Dio , 
c profondar,  in  quel  pelago  immenfo  di 
foavitàj  e d’amore  . Oratione  é ufeire 
0 l’anima,  e ricevere  Iddio,  quando  viene  à 
lei , e trarlo  à sé  come  fuo  vicino , & allog- 
giarlo dentro  di  sé , come  un  fuo  tempio , Se 
ivi  polfederlo , e amarlo , e goderlo  . Ora- 
tione é Ilare  l’anima  inprefenza.  di  Dio  * e 
Dio  in  prefenza  di  lei  * guardando,  egli  in 
lei  con  occhio  di  mifericofdia , & ella  in  lui 
con  occhio  d’bumiltà*,.  la  qual  villa  é di 
maggior  virtù  , e fecondità  di  quella  di  tut- 
ti gl’ afperti  delle  llelle,  e de’ pianetti  del 
Gi  rlo , Oratione  é una  Catedra  fpirituale: 

da- 
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dove  l’anima  tìà  à federe  a ’ piedi  di.  Dio  , 
afcolta  la  fua  dottrina , e riceve  l’influen- 
ze  della  fua  mifericordia , e dice  con  la  Spo- 
fa  nella  Caotica . L'anima  mia  fi  / vegliò , 
doppo  che  bebbe  udito  la  voce  del  fuo  amante. 
Perche  come  dice  San  Bonaventura  ivi 
accende  Dio  l’anima  col  fuo  amore , e fun- 
ge con  la  fua  gratia , la  quale  così  unta , Se 
elevata  in  fpirito contempla, e contemplan- 
do ama , & amando  gufa , e gufando  ripo- 
fa  ; & in  quello  ripofo  hà  tutta  quella  glo- 
ria, che  in  quello  Mondo  acquifìar  fi  pofia . 
Di  maniera  che  1’  Oratione  è un  cibo  dell’ 
anima  , diletto  , & abbracciamento  con 
Dio;  un  baccio  di  pace  fra  loSpofo,  e la 
Spofa  : un  Sabbato  fpirituale  nel  quale  Dio 
piglia  diletto  feco  ; Se  una  cafe  di  folazzo 
nel  Monte  Libano;  dove  il  vero  Salomone, 
hà  i fuoi  diletti  co’ figliuoli  degrhuomini . 

L’Ora tione  é un  riparo  falutifero  contro 
i ditetti  di  giorno  in  giorno;  &uno  fpec- 
chio  limpidifHmo,  nei  quale  fi  conofce  Dio 
perfetti  (fimo,  e fi  conofce  l’huomo,  con  tut-% 
te  le  fue  im perfezioni,  e miferie  : ella  é un 
efercitio  quotidiano  di  molte  virtù  ; morti- 
ficai ione  rìegl’appetki  fenfuati , e fonte  d’o- 
gni  buon  propofito,edefiderio  : eftaé  lat- 
te di  quelli,  che  incominciano  ; cibo  di  quel- 
li , che  già  fono  in  camino  ; porto  di  quelli, 
che  già  tono  in  periglio  ; e foftegno  di  quel- 
li , che  trionfano . L’ Oratione  é medicina 
degl’ infermi,  allegrezza degF afflitti,  fon- 
tezza  de’ deboli , rimedio  de’  peccatori , di- 
letto de’ giudi , ajuco  de’  vivi  , fuffragio 
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de’  morti , e comune  foccorfo  di  tutta  la 
Chiela . 

L’Oratione  è una  porta  reale  per  entFare 
al  cuor  di  Dio , primitia  della/utura  gloria, 
una  manna  , che  contiene  in  se  tutta  la  foa- 
vità , & una  (cala , come  quella  veduta  da 
Giacob,  che  giu ngea dalla  terra  al  Cielo, 
per  la  quale  gl’Angeli  ( che  fono  Cavalieri 
fpirituali)  falgono,  e feendono  portando 
fuppliche  à Dio , e doppo  l’efpeditioni  de* 
negotii  loro. Quella  ci  viene  nelle  Sacre 
Scritture  dallo  Spirito  Santo  commendata , 
e raccomandata  ; nelle  quali  troverà  , che 
una  delle  cofe,  che  più  caldamente  ci  fia  lo- 
data è l’ufo  dell’  Óratione*.  Anzil’iflelTo 
Giesù  Salvatore  nel  fuo  Sacro  Vangelo  ci 
dimoftra  laneceffità,  che  n’habbiamo , e 
vuole , che  Tempre  fiamooranti , dicendo- 
ci , fa  di  mefiieri , ebe  fempre  facciamo  ora - 
tionc , e mai  ceffi  amo  da  quella . E non  folo 
con  le  parole,  ma  molto  più  con  refem- 
pio  ci  commenda  quello  si  fante  Efercitio  ; 
poiché 'tante  volte  (lava  le  notti  intere  re’ 
Monti , e luoghi  feparati  perfeverando  in 
oratione,  come  fcrivono  gl’ Evangelifli  . 
Et  è manifello , che  non  lo  faceva  egli , 
come  dice  Sant’Ambrogio , per  necefiìrà, 
che  havelTe  di  quello  ajuto,  nonhaven- 
do  di  bifogno , ma  per  nollra  illruttione  , 
& efempio . 

E finalmente  é tanto  propria  queft  opera 
nelCrilliano,  che  per  lei  volfeDio,  che 
folfe  differente  da  tutte  le  altre  nationi  del 
Mondo , ficome  egli  lo  mollr^per  Efaia  di* 
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cendo  : a La  cafa  mia  farà  chiamata  cafa 
tT  oratione  fra  tutte  le  genti  ; dandoci  ad  in- 
tendere , che  quella  doveva  efler  divifa 
dal  Popolo  Criftiano  ; per  la  quale  haveva 
ad  elfer  conofciuto  in  tutto  il  Mondo  ; 
percioche tutte  l’altre  genti,  fìcomo vivo- 
no della  terra , così  tutti  i loro  maneggi , e 
negozi  fono  in  terra  : ma  quella  nuova 
gente , ficome  vive  del  Cielo  , cioè  del 
(occorfo  di  Dio,  e della  grafia  Tua  ; dalla 
quale  afpettano  ogni  bene  \ così  tutti  i lo- 
ro maneggi , e negotii  principali  hanno  da 
etfere  in  Cielo . Quelli , Se  altri  limili  luo-^ 
ghi  fi  trovano  in ciafcùn  pafio  nelle  fcrittu- 
re  divine , cos'idei  vecchio , come  del  nuo- 
vo Tellamento  ^ancorché  molto  più  nel 
Libro  de’Salmi  ; le  quali  ballavano  per 
innamorare  i cuori  nolìri  di  quella  virtù  ; e 
per  darci  ad  intendere  così  Futilità  , come 
la  necelfità  grande,  che  di  Ieihabbiamo. 
Ma  perche  i Santi  Dottori  fono,  i veri  m-. 
ter  preti. della  Divina  Scrittura  ; perche  non 
folamence  con  lludio,  e diligenza  Humana  ; 
ma  molto  più  con  l’elperieoza , e ufo  delle 
virtù , col  lume  del  Cielo  acquillarono  l’in- 
telligenza di  lei  : vediamo  parimente  alcu- 
ne delle  fentenze,  & opinioni  loro  fopra 
quella  materia .. 

San  Giovanni  Chrifollomo dichiarando 
in  un  trattato , come  l’Oratione  è princi- 
pio, e caufa  di  gran  bene,  dice  così:  che 
cofa  puòeftère  più  giuda , più  bella  , più 
(anta , e più  piena  di  fapienza , che  l’ ani- 
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ma  , che  hà  maneggi , e converfatione  eoa 
Dio  ? Perche  fé  quelli , che  Cogliono  par- 
lare con  li  Saggi , in.  poco  tempo  fi  fanno, 
faggi;  che  diremo  di  quelli , che  continua- 
mente parlano  con  Dio , e con  Dio  prati-  ) 
cano?  ò quanta  é la  Capienza,  quanta  la 
virtù , quanta  la  prudenza , la  bontà  , la 
temperanza,  e l’egualità  de’ coltami,  che 
porta  feco  lo  ftudio  dell oratione . Perilche 
non  errerà  punto  colui,  che  dirà , che  l’Ora-, 
tione  fia  caufa  di  tutte  le  virtù , e che  niu- 
na  cofa  di  quelle,  che  fono  neceflfarie  per 
la  vera  pietà  può  entrare  nell’anima , Ce  del 
tutto  manca  (Ce  l’Oratione;  ma  anco  ficome 
la  Città , che  é Cenza  mura , e fenza  baluar- 
di , fa  l’entrata  facilmente  agl’inimici , così 
l’anima  che  non  è corroborata  dall’Oratio- 
ne  facilmente  evinta  dal  Demonio,  e dì 
vidi  tutta  ripiena  • 

E poco  doppo  dice  così  : Non  farà  lon- 
tano dalla  verità  colui  , che  dirà  , che 
l’ Oratione  fia  come  nervo  fpirituale  dell’ 
anima  ; perche  ficome  il  corpo  é traverfato 
da’  nervi,  e con  effì  da  tutte  le  parti  fi  muo- 
ve ; e tanta  è la  neceflìtà , che  ha  di  loro 
per  vivere , che  fe  i nervi  fi  le  vaierò , fu- 
bito  fi  diftemprerebbe  tutta  l’armonia  , e 
confonanza  fua  così  1.’  anime  per  li  ner\d 
dell’ Oratione  (fanno  ferme,  & habili  per 
la  vita  fpirituale , e per  efercitarfi  perfetta- 
mente pell’efercitio  della  virtù . Et  oltre  di 
quello s’hà da  intendere,  chequal’é  il  ca- 
var fuori  dell’  acqua  il  pefee  , tal’P  il  leva- 
re l’huomo  dalloratione;  perche  ficome. 

il  pe- 
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il  pefce  in  quello  elemento, così  l’anima  an- 
cora neiì’oratione  fi  mantiene . Per  quella 
finalmente  ci  fi  concede  poter  volare  in  al- 
to , e trapalare  in  Cielo , e farci  molto 
vicini  à Dio . Fin  qui  fono  parole  di  San 
Giovanni  Chrifoftomo. 

Non  é meno  illuftre  il  T eftimomo  di  San 
Giovanni  CKtnaco,  il  quale  parlando  di 
quella  medefima  virtù , così  dille  : L’Ora- 
tione  é unione  dell’anima  con  Dio , M adre 
della  gratia , perdono  de’  peccati , ponte  per 
pafTarè  le  tribolationr , muro  per  oliare  al- 
le tentationi , coltello  per  vincere  nelle  bat- 
taglie , efercitio , & operatione  degl’ Ange- 
li , principio  dell’ allegrezza  del  Cielo  , 
opera,  che  mai  nonfifinifce,  fonte  delle 
virtù,  mi  dì  lira  della  gratia,  giovamento 
invifibile,  cibo  deli  anima,  lume  dell’ in- 
telletto , bando  della  diffidenza , llaffa  del- 
la fperanza  ^ armatura  contro  la  melanco- 
nia, ricchezza  de’ Religiofi , teforo  della 
vita' folitaria  « Dunque  leviamoci  fratelli,  e 
vediamo  quefta  madre  delle  virtù,  che  ci 
dice:  venite  à me  tutti  voi,  che  vi  affati- 
cate , e fiete  carichi , che  io  vi  riftorerò . Pi- 
gliate il  mio  giogo  fopra  di  voi,  e troverete 
ripofo  per  l’a  ni  me  voftre,  e medicina  per  le 
voftre  piaghe.  Fino  à qui  San  Giovan- 
ni Climaco-  " 

Con  le  quali  fimiknente  concorda  quel 
gran  Bafilio^  che  comehuomo  , il  quale 
confumava  le  notti  intiere  in  oratione  , e 
Salmi;  parlando dell’Oratione fottonome 
di  Salmi,  dice  così.  Il  Salmo  & fuggirei 
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Demoni , e invita  gl’ Angeli  : é feudo  de  ti- 
mori della  notte  , ripofo  depravagli  del 
giorno , tutela  de’  fanciulli , ornamento  de* 
giovani , confolatione  de’  vecchi,  e bellezza 
delle  donne.  JL’Qrationefahabirare  i de- 
ferti , vivere  con  temperanza  nelle  Città  : 
A.  B.  C.  di  quelli , che  cominciano , fpronè 
de’  proficienti , e Temenza  (labile  di  quelli , 
che  afpirano  alla  perfertione . 

Che  dirà  San  Bernardo , che  fù  tanto 
efercitatoin  quefta  vinù , e tanto  dato  all* 
Oratione?  Che  cofa  ( die’  egli  ) è più  utile 
dell’Oratione  ? ch’é  facrificio  per  Dio , mu- 
fica  per  gl’Angeli,  convito  per  gli  Santi, 
foccorfo  per  quelli  che  orano  , unguento 
per  gli  contriti , rimedio  per  gli  penitenti , 
faetta  contro  nemici , e feudo  per  gj’erran- 
ti . E in  un’altro  luogo  dice:  non  é cola, 
che  più  dolcemente  fi  Tenta  in  quella  vita  , 
nè  che  più  allegramente  fi  riceva,  nè  che 
tanto  il  cuore  difunifea  dall’amore  del  Mò- 
do, né  che  così  dia  forza  all’animo  contro 
le  tentationi , né  che  così  rifvegli  l’ huomo 
à tutte  l’opcre  buone , e travagli,  come  la 
grafia  delia  contemplatione , eh’  è la  mede- 
lima  oratione  della  quale  qui  parliamo . Et 
in  un’altro  luogo:  Niuno,  die’  egli  * (limi 
poco  l’oracioni  lue  * perche  io  vi  dico  in  ve- 
rità ,che  non  Io  llima  poco  quelli  à chi  ella 
lì  fa  ; perche  da  poi , ch’é  ufeita  dalla  bocca 
noftra  , egli  la  fa  feri  vere  nel  fuo  libro  , & 
una  delle  due  cofe  dobbiamo  fperare  fenz’ 
alcun  dubbio,  ò vero  che  n’habbia  à dar  ciò, 
che  domandiamo  ; ò vero  ciò , che  ne  farà 

ne- 
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necelfaiio . Ma  di  quello  fant’  huomo  non 
folo  fi  può  allegare  auttorità  à quello  pro- 
pòfito , ma  Libri  intieri  ; poiché  ci  è mani  - 
fello , che  quei  Libri  così  fatnofi  della  con- 
fideratione,  che  fcrive  à Papà  Eugenio  , 
gli  fcrilfe  à quello  fine  , dove  dice  cofe 
grandi , e màravigliofe  in  lode  di  quello  sì 
fantoefercitlo. 

E fe  per  forte  ti  par  poco  ciò,  che  fi  è det- 
to fin  qui;  odi  ciò,  che  San  Bonaventura 
dice  fopra  quella  virtù  > La  felicità  dell’ 
huomo  non  Confilìe  in  altro , che  in  godere 
del  fommo  bene  ; e quello  fomitìo  bene  (là 
elevato  fopra  di  noi  ; niuno  può  e ìfer  felice 
fe  non  fi  leva  fopra  di  sé  medefimo,e  fopra 
tutto  Teffer  naturale-:  Ma  quella  elevato- 
ne far  non  fi  può  fe  non  per  mezzo  di  qual- 
che virtù  fopranaturale  -,  che  in  tal  modo 
c’inalzì;  e quella  virtù  èia  Divina  gratia  , 
la  qual  lì  dà  a chi  la  domanda  con  hu- 
miltà,  e devoto  cuore . E quello  é fofprra- 
re  in  quella  valle  di  lacrime  per  il  fommo 
bene;  il  che  fanno  continuamente  i giudi 
col  mezzo  della  fervente  oratione.  Per  il 
che  pare , che  l’Oratione  fia  principio  della 
nollra  felicità , e d’inalzare  lo  (pirico  nollro 
à Dio,e  confegUentementedi  tutti  i beni. 
Fin  qui  fono  parole  di  San  Bonaventura  . 
Per  la  quale  intelligenza  hai  da  fapere , che 
lìcome  l’huomó  fù  creato  per  un  fine  fopra- 
naturale , ch’é  il  vedere  Dio  ; così  il 
mezzo  per  confeguire  quello  fine  convie- 
ne , che  fia  fopranaturale  ; accioche  tal 
proportione  fia  tra  la  caufa , e l’ effetto., 
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qual’  è tra  il  mezzo , e il  fine . Quello  mez- 
zo è l’altezza,  e purità  della  vita  Crift  ra- 
na , che  c’  infegnano  le  fcritture  facre  *,  e 
quella  forte  di  vita  non  la  può  acquiftare 
niuno , fe  non  per  mezzo  della  Divina  gra- 
fia , la  quale  oltre  de’  Sacramenti  partico- 
larmente ci  vien  data  per  l’Oratione , Cleo- 
me dice  il  Salvatore  : Domandate , e riceve - 
rete  ; cercate , e troverete  ; picchiate , e vi 
farà  aperto  . Dove  fi  vede  quanto  vaglia 
l’oratione  per  ottenere  la  grafia  , e confe- 
guentetóente  il  noftro  ultimo  fine , & ogni 
perfettione.  Il  che  ancora  dichiara  quello 
gloriofo  Dottore  copiofamente , & in  par- 
ticolare nel  Libro  delle  Meditafioni  della 
vita  di  Grillo , parlando  dr  quella  virtù  con 
quelle  parole . ' 

Se  vuoi  ottenere  virtù,  e fortezza  pef 
v incere  le  tentationi  del  nemico  infernale , 
fa  che  tu  fia  huomo  d’oratione  . Se  vuoi 
mortificare  la  tua  propria  volontà  con  tutti 
gl’affetti,  e defiderii  tuoi , fa  che  tu  lìi  huo- 
mo d’oratione  . Se  vuoi  vivere  allegramen- 
te, e caminare  con  foavità  per  la  via  della 
penitenza,  e del  travaglio,  fa  che  tu  fia 
huomo  d’oratiohe . Se  vuoi  conofcere  l’a- 
ltuziedi  Satanafifo,  e difenderti  da’  Cuoi  in- 
ganni, fa  che  tu  fia  huomo  d’oratione  . Se 
vuoi  cacciar  dall’anima  tua  le  mofche  im- 
portune di  varie  cogitationi,  e diligenze  , 
fa  che  tu  fia  huomo  d’oratione . Se  vuoi  fo- 
mentar l’anima  conlafodezzadell’oratio- 
ne,  e portarla  ferapre  piena  di  buoni  penfie- 
ri , e fami  defiderii,  fa  che  tu  fia  huomo 
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d’oratione  .\Se  vuoi  confermare,  e fortifica- 
re il  cuor  tuo  nella  via  di  Dio , fa  che  tu  fia 
huomo  d’oratione . Finalmente  fe  vuoi  Ra- 
dicare dall’anima  tua  tutti  i vitii , e pian- 
tarvi tutte  le  virtù , fa  che  tu  fia  huomo 
d'ora  don  e.  Perche  in  lei  fi  riceve  l’untio- 
ne,  e gratia  dello  Spirito  Santo , la  quale  in- 
fogna tutte  le  cofe  . Et  oltre  di  quello  fo 
vuoi  falire  all’altezza  della  contemplata- 
ne , e godere  de’  dolci  abbracciamenti  deilo 
Spofo , efercitati  nell’oratione  ; perche  que- 
lla èia  via  per  dove  l’anima  faie  alla  con- 
templationé,  & alguftodelle  cofocelefti- 
Vedi  dunque  di  quanta  virtù , e forza  è 
l’oratione . E per  provare  quanto  fi  é detto 
( lafciando  da  parte  il  teftimonio  deile  fcrit- 
ture)  quello  balli  hora  per  fufficiente  pro- 
va che  habbiamo  villo , e udito  j e vedia- 
mo ogni  giorno  perfone  femplici  , le  quali, 
hanno  acquiftato  tutte  quelle  cofe  fopra- 
dette,  & altre  maggiori  mediante  i’eforcitio 
dell’oratione . Fin  qui  fono  parole  di  San 
Bonaventura . Per  le  quali  vedrai  quanto 
ricco  fondaco  fia  quello  per  trovarvi  tutte 
le  mercantie , e tutte  le  medicine  , che  lì 
convengono  alla  falute  nollra  . 

Ma  none  manco  illurtre  teftimonio  quel- 
lo del  Beato  Lorenzo  Giulliniano , quale 
trattando  di  quella  virtù  dice  così  : Nell’ 
efercitio  dell’Oratione  fi  purga  l’anima  da’ 
peccati,  fi  pafee  la  carità,  s’illumina  la  fede, 
fi  fortifica  la/peranza,  s’allegra  lo  fpirito,  lì 
quietano  le  vi  Icore , fi  pacifica  il  cuore  , lì 
difeuopre  la  verità , fi  vince  la  tentatiore , 
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fi  fcaccia  la  triftezza , fi  rinnovano  i Tenti- 
menti , fi  rinfranca  la  virtù  indebolita,  fi  ri- 
muove la  tepidezza  , fi  confuma  il  fervore 
de*  vitii,&  in  effafcintillano  vive  faville  di 
defiderio  del  Cielo, fra  le  quali  arde  la  fiam- 
ma del  Divino  amore.  Grandi  fono  l’eccel- 
lenze  dell’oratione , grandi  fono  i Tuoi  effet- 
ti , i Tuoi  privilegii  . A lei  Hanno  aperti  i 
Cieli , a lei  fi  fcuoprono  i fecreti , a lei 
ftanno  Tempre  attente  l’orecchiedi  Dio . 

Hor  qualunque  fi  fia , che  legga  quelle , 
& altre  limili  auttorirà  ; maggiormente 
quelle  delle  Divine  Scritture , "non  potrà 
fare,  che  non  cohfeffi  , che  grandiffimo  ■ 
debba  elfere  il  valore,  e l’efficacia  di  que- 
lla virtù  : percioche  lo  Spirito  Santo,  ch’é 
l’autore  di  quella  Scrittura  (nella  quale  non 
vi  é capitolo , dove  non  fi  faccia  mentione 
di  lei)  non  cì  raccomandarebbe  giamai  tan- 
to quelto  negotio , fe  non  fofTe  di  grandiffi  - 
maneceffità,  & importanza  E veramen- 
te é così  ; perche  fia  chi  fi  voglia,  che  atten- 
tamente confideri  la  natura,  & officio  di 
quella  virtù,  con  tutte  le  cofe,ebe  vi  foglio- 
no  intervenire,  troverà  veramente  , che 
non  una  fola  via  , ma  moire , e molti  eccel- 
lenti ajuti  in  ogni  grado  per  acquietare  tutta 
la  virtù,  e perfezione . Tutto  quello  ba- 
lli , accioche  qui  fi  conofca  l’utilità  grande 

dell’  Oratione . ; • 
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•.  E S A M E . 

» / 

. - Per  la  mattina;  ■ 

Circa  la  Carità. 

DEvi  qui  fare  una  gran  ponderatione , 
fe  tu  porti  ed  i quella  ricchiffi  ma  gem- 
ma della  carità  , alla  quale  s’appartiene 
amare  Pio  Copra  tutte  lecofe,  con  tutco  il 
cuore  , con  tutta  l’anima } e con  tutte  le  no- 
(ire  forze . Quello  é il  principale  , & il  mag- 
giore di  tutti  i comandamenti  i quella  e la 
Regina  di  tutte  le  virtù  ; quella  é il  princi- 
pio, e fine  di  tutta  la  vita  Criftiana  ; quella 
é la  vita , e l’anima  di  tutte  P opere  nollre^ 
fenza  la  quale  né  fede,  né  fperanza , né  prò- 
feda,  né  martirio,  né  tutte  l’akre  virtù 
vagliono  niente Per  bavere  quella  virtù 
divina,  tra  moke  altre,  particolarmente  tre 
cofe fi  ricercano . . 

La  prima  é purgare  l’anima  da  tutti  gl 
appetiti , e partìoni  difordinate  y e da  tutti 
i peccati , che  da  erte  paflioniderivano^  pe- 
rochecomeéfcritto:  * In  malevolam  ani- 
mam  non  intrabit  fapicntia  ; nec  babitavit 
in  corporc  fubditp  peccati s . E per  quello  co- 
loro , che  defiderano  amare  Dio,  procurino 
di  rimuovere  da  sé  qualli voglia  peccato  , 
non  Colo  mortale , ma  quanto  fia  portìbile 
anco  veniale.  Perche  ficome  quanto  più 
netco  (là  lo  fpecchio , con  tanta  maggior 
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chiarezza  riceve  in  sé  i raggi  del  Sole  ; co- 
sì quanto  l’ anima  è più  pura , tanto  più 
parteciperà  della  chiarezza , e de’ raggi  del 
divino  amore. 

La  feconda , che  1’  huomo  fi  raccolga 
quanto  più  fptfflb  potrà  dentro  à sé  fletto, 
e fi  metta  à confiderare  tutte  quelle  cofe, 
che  Io  potranno  muovere  ad  amare  Id- 
dio . Due  cofe  particolarmente  ci  muovo- 
no all’amore  Divino,  cioè  la  grandezza 
delle  divine  perfettionì  , e la  grandezza 
de’  benefitii,  & infieme  confiderare  sì  gran- 
de amore  , che  Dio  ci  porta  , e l’ obbligo , 
che  noi  gl’habbiamo,  per  efler  egli  no- 
ftro Padre,  nofiro  fratello  , noftro  Ré  , 
noftro  Signore,  e noftro  ultimo  fine  : & 
oltre  di  quello  del  continuo , e con  grand’ 
iftanza  gl’ addi  mandi  quell’amore  , con- 
fideri , ori , & addimandi  ; & il  liberaliflì- 
no  Signore  gli  concederà  , ò nuova  de- 
votione,  ò nuova  luce  , ò nuovo  amore, 
ò nuova  gratia , ò tirerà  à sé  il  cuore  con 
maggiore  amore e con  maggiore  effica- 
cia, ò gli  darà  ricreatone  più  dolcemen- 
te , ò lo  fortificherà  nel  bene  incomin- 
ciato . 

Laterza  è purificare  l’occhiodeirinten- 
rione  in  tutte  l’operationi  ; accioche  non 
pretendiamo  in  ette  il  noftro  interefle  , 
né  il  noftro  honore  , ò contentezza  ; 
ma  il  beneplacito , e volontà  di  Dio . Hor 
efamina  un  poco  te  fletto , e vedi  fe  poffie^- 
di  queft’  amore , e fe  tenghi  quelli  mezzi 
tanto  neceftarii  per  haverlo  , accufa  la 
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tua  pigritia  , e negligenza , e non  volere 
per  quello  perdere  sì  gran  bene , & intanto 
domanda  perdono  à Diod’haverlo  sì  poco 
amato . Confiteor,  &c.  - a ' 

MEDITATION  E IIL 

Della  pace , e quiete  interiore, che  deve  procu- 
rare d' bavere  /’ anima,  nel  camino 
della  vita  fpirituale . 

■ . - . - - • • v , -A  * 

La  preparatione  all’  Oratìone  conforme 
aJ  ioli  co  « 

PRimo  Punto . Confiderà  anima  mia  , 
. quanto  fia  neceffaria  la  pace , e quiete 
del  tuo  interno,  per  avanzarti  nella  perfet- 
tiooe,  e che  fenza  di  quella  farai  Tempre  in- 
cipiente , né  mai  ti  approfitterai  in  cofà  al- 
cuna , e con feguen temente  non  arriverai  al 
defi  deràto  fine  dell’unione  con  Dio.  Devi 
dunque  con  ogni  induftria , diligenza , e fa- 
tica procurare  d’havere , e confervare  que- 
lla pace , e quiete  interiore . Perche  quello 
è uno  de’ principali  frutti  dello  Spirito  San- 
to, & ancora  frutto  della  giutìitia  ; & è ima 
gran  parte  del  Regno  di  Dio , che  ftà  den- 
tro di  noi  : ch’égiuftitia , pace,  & allegrezza 
nello  Spirito  Sanro,  & éfinalmente  quella* 
phe  apparecchia  lungo  à Dio  ; poiché  fi  di- 
ce di  quella  Sapienza  cele!le,che  in  tutte  le 
cofe  cercò  quiete  , e:  ripofo  : perche  quella 
é il  luogo  dove  ella  fi  ripofit . Se  dunque 
defideri,che  l’anima  tua  fia  Ietto , c Tedia  di 
i V que- 
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quefta  Sapienza,  cerca  d’acquifiare , e ccn-* 
lèrvare  quefta  pace . Quefta  procede  prima 
dalla  vittoria,  e morii  ficatione  delle  paf-> 
fioni . Poiché  quello  j che  fanno  i venti  del 
mare , lo  fanno  le  Boftre  paffìoni  al  noftro 
cuore,  le  quali  totalmente  l’alterano,  e 
conquafìfano  con  i funi  appaffionati  appeti- 
ti, e movimenti^*  E particolarmente  fa 
quello  l'ira , nemica  della  pace  , e perturba- 
trice dr  quella  : e quefta  équella,  che  più 
ci  mete?  fottofopra , e fa  perdere  la  tran- 
quillità, e quiete  dell’anima  , quando  11 
fparge  . Anco  fturba  quefta  pace  il  volere 
attendere  à quello , che  fanno  gl  altri  i che* 
mirando  le  loro  operarioni , non  conforme 
a’  loro  genii,  s’ inquietano , e conturbano  > 
e perdono  la  pace  del  cuore . T u dunque 
per  l’avvenire poneti  incapo  d’artenderé 
a te  fola , e d’efter  vera  ferva  di  Dio , e dì 
fpeflo , Chi  fi puoi  falvare  fi [ahi  ■ Bada  à 
te,  attendi  à te,;ti  dice  San  Paolo:  Atten- 
de tìbi , & dotilrince  . Che  importa  à te 
quello  fanno  glabri  ? fe  fanno  male,  lafeia- 
ne  la  cura  à Dio,  ch’é  giufto  Giudice . Hor 
fàcosì,  &haverai,  e conferverai  la  pace 
interna,  & ancoefterna  > habbi  peròdolo- 
re  de’ peccati  altrui . 

Secondo  Punto . Confiderà , che  per  ha- 
yere  la  pace,  bifogna  tu  neghi  la  propria  vo- 
lontà ; poiché  quefta  quanto  più  é inclina- 
ta à una  cofa , tanto  più  fi  turba , & altera , 
quando  fe  le  impedifee  quello,  che  defidera. 
È quello  medefimo  fanno  tutti  i nofìri  ap- 
petiti , e defiderii , quando  fono  molto  ac- 
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celi;  perche  ucome  l’allegrezza  nafcedaìT 
acquifere  quello , che  noi  delìderiamo.;  co- 
sì la  mellitia , ,e  tnrbatione , dal  non  otte- 
nerlo , e l’uno  9 e l’altro  è vento , che  gon- 
fia il  noftro  cuòre . Di  qui  è , che  gl’h uomi- 
ni , ne’ Quali  bolle  vaierà , e defiderii  di  co- 
(è  di  verte , neceCaria  mente  hanno  à tenere 
dentro  di  sè  materia  d’infinite  turbationi , e 
alterationi  « Confiderà,  che  quelle  irteffe 
turbationi  producano  nel  cuore  gl’ affetti  di- 
fordinati  delle  creature  , perche  dove  è 
l’affertione , i vie  il  cuore  foggetto  à tutte  le 
mutationi  della  creatura.  £ cofa  manifefe, 
che  dalla  parte  dell’ anima. noflra  , cheli 
chiama  concupifcibile  ( donde  procedono 
ol’afietti,  e dòfiderii  delle  cofe  humane  ) na- 
ice  l’ irascibile  (la  quale  è madre  dì  tutte 
le  perturbationi . ) E per.  tanto  chi  vorrà 
etìfer  libero  dalle  perturbationi  dell'  irafci- 
bile , affatichili  di  tagliare  le  radici  alta  con- 
c upifeibilé . A tutto,  quello  aggiungi  * che 
per  confervare  la  pace  del  cuore  bitògna  tu 
habbiala  purità  dell’  intenùone,  la  quale 
pone  gl’occhi  nel  folo  beneplacito  della  Di- 
vina volontà , fenza  intrigar  fi  nelfuccefib , 
e frutto  di  quello , che  pretende;  perche  à 
quello  modo  non  fi  turba  quando  lenza  fua 
colpa  fono  impediti  i luoi  buoni  propoli  ti , 
& intentionì,  tanto  più  fapendo  , che  quel- 
lo il  quale  conofce  i cuori  accetterà  la  fua 
buona  volontà , e così  non  per  quello  fi  tur- 
ba , né  perde  la  fua  pace  » Nega  dunque  la 
tua  volontà  vtieni  à legno  i tuoi  appetiti , e 
defideri:  ; allontana  da  te  tutti  gl  aiFetti , ^ 
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opera  con  purità  d’intentione , e goderai  la 
quiete,  e pace  interna . 

Terzo  Punto  . Confiderà,  che  grande- 
mente ajuta  à quella  pace  interna , quella 
perfèrtiflima  ubbidienza , e conformità  alla 
Divina  volontà,  la  quale  con  ugual  cuore 
prende  tutto  quello , che  viene  dalla  mano 
di  Dio,  fia  profpero,  ò fiaavverfo:  perche 
chi  farà  cosi  perfettamente  foggetto , e faf- 
fegnato  à quella  volontà , non  fi  turba  per 
cofa , che  gli  fucceda  ; perche  i!  tutto  pren- 
de , come  venuto  di  (opra , e però  dice  lo 
Spirito  Santo  ner proverbi  : Il  giu/fo  non 
j’ attrifterà  per  accidente  alcuno  ; e altrove  : 
J l givjio  fià  nella  fua  fapienifi  fen%a  mutarfi 
come  il  Sole , ma  lo  fciocco  per  qualli vo- 
glia accidente  s’altera,  e muta  come  la 
Luna  . Confiderà  in  oltre  , che  à con- 
fervare  quella  pace  fpecialmente  molto 
ajuta  una  familiare  , e filial  confidenza  , 
che  hanno  i grulli  in  Dio  ; la  quale  in 
alcuni  é tanto  grande  , che  non  è figli- 
uolo al  Mondo,  che  in  tutte  le  necefììtà 
confidi  tanto  nella  protettione  del  Padre  9 
quanto  effi  confidano  in  quella  di  Dio  . 
Perche  fanno , che  non  é Padre  in  terra  , 
che  meriti  nome  di  Padre  à comparatone 
di  quello:  e fanno,  che  quello  Padre  tien 
conto  di  tutte  l’olTa  del  fuo  corpo , & anco 
di  tutti  i capelli  del  fuo  capo , che  pure  un 
folo  non  gli  farà  levato  , lenza  la  fua  difpo- 
fiticne,  e volontà . Sanno  quello,  & altre 
colè  tali  per  fede  : e le  fanno  ancora  per  ef- 
perienza  de’ particolari  favori  5 providenze, 
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e carezze,  che  hanno  ricevuto  da- lui  ; per 
il  che  vivono  con  tanta  confidenza, e fi  ten- 
gono per  tanto  proveduti  in  tutte  le  loro 
necertìtà,che  cantano  dolcemente  con  Da- 
vid : 11  Signore  mi  regge , & è il  mio  Pafiore^e 
per  qucfto  ninna  cofa  mi  può  mancare  .E  pe- 
rò non  fi  turba , réfi  altera  per  graccidenti 
di  quella  vita , perche  tutto  quello , che  gli 
farà  tolto  da  una  parte  , confida  che  Dio 
glie  Io  renderà  da  un’altra  in  cofa,  di  mag- 
gior valore . In  quello  modo  dunque  ripa- 
i'a , anima  mia , in  una  belliflìma  pace , e 
ne’  tabernacoli  della  confidenza , & in  un 
ripofo  compito  dove  ogni  cofa  fi  trova  in 
quello,  eh ’é  ogni  cofa . Rifol vi  d’attende- 
re alla  quiete , e pace  del  cuore . i . 

> ; ' - ' * 

v , r Orazione. 

, f . , . * -,  *'  ^ 

OMio  amabililfimo  Giesù , che  veni- 
rti in  terra  per  accendere  il  fuoco 
d’amore  ne’noflri  cuori  ; acciò  di  voi 
fempre  mai  arderti  mo . O fuoco , che  m’ac- 
cendi , ò carità  che  m’ infiammi , ò lume , 
che  m’illumini,  ò ripofo  mio,  òconfola- 
tione  mia , ò fperanza  mia , ò teforo  mio , 
ò vita  mia,  ò amore  che  fempre  ardi  , e 
mai  non  ti  confumi , quando  con  ogni  pa- 
v ce  , è quiete  t’amerò  perfettamente  ? 
Quando  t’ abbraccierò  con  le  braccia  nude 
dell’anima  mia  ? Quando  fpregiaró  me, e 
tutto  il  Mondo  per  amor  vollro  ? Quando 
l’anima  mia  con  tutte  le  lue  forze  s’unirà 
Con  erto  voi  ? Quando  fi  vedrà  ella  fom- 

mer- 
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merfa , & annegata  nellabiflò  del  voftro 
amore  ? Dolcifiìmo  Signore , quando  v’  a- 
merò  io  talmente,  che  io  fìa  convertito 
tutto  in  amore  ? O vita  dell’anima  mia, 
che  per  darmi  la  vita,  havete  patito  la 
morte,  & havete  ammazzata  la  morte,  , 
uccidete  me  ancora  in  rutto  ; cioè  tutte  le 
mie  male  inclinationi , e proprie  volontà, 
e ciò  che  mi  può  eflère  d’ impedimento  ; 
perche  voi  fete  meco,  e dipoi  che  mi  ha- 
vete uccifo  fatemi  vivere  in  voi , cioè  nel 
voftro  amore,  Se  obedienza,  oflervando 
fedelmente  i voftri  precetti,  e quelli  de** 
miei  fuperiori . Oh  buon  Giesù  concedete- 
mi perfetta  feparatione  , Se  odio  contro 
ogni  peccato,  e perfetta  confervatione  del 
cuor  mio , accioche  in  voi  folo  fiano  i miei 
penfieri , i miei  defidcrii , la  mia  memoria  , 

Se  i miei  (entimemi . O vita  fenza  la  quale 
io  muojo;  ò verità  fenza  la  quale  io  erro;ò 
via  fenza  la  quale  io  mi  perdo;  ò fanità  fen-: 
za  la  quale  io  non  vivo;  ò lume  Terza  il 
quale  io  vado  nelle  tenebre.  Non  mi  lafcia- 
te  Signore feparar  da  voi,  perche  cdnvói 
fono  qualche  co£à,  e fenza  voi  fon  rulla  ; in 
voi  folo  vivo,  e fenza  voi  muojo.  In  voi 
mi  ricupero , e fuor  di  voi  mi  perdo . Voi  > 
che  vivete,  e regnate  ne’fecoli  de’fecoli* 
Amen . . > . v • : . 

Seguita  l’Oratione  vocale. 

* r'  : 'lo.  ■ # 
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MEDITATIONE  IV. 

r 

Della  Perfeveranza . 

La  preparatone  all’  Oratione  conforme- 
al  foljta, 

■ . ' ì 3 

P Rimo  Punto.  Confiderà  anima  mia  v 
che  tra  tutte-  le  virtù  neceffarie  per  il 
fine  delta  perfettioqe,nobiliflì  ma  più  d’ogn’ 
altra  è la  Perfeveranza  nel  bene . Confide- 
rà, che  non  balla  rincominciare  à far  bene, 
fe  non  li  continua  fino  alla  morte)  né  meno 
balla  il  propofito  di  perfeverare , le  non  fi 
perfevera;perche  la  vita  Tanta  de’  fedeli  tie- 
ne locchio  al  fine , e non  ai  princtpii  : anzi 
ognivirtù  é vana  fenza  il  fine  della  perfe- 
veranza. Echegiova  ,che  il  fàggio  Archi- 
tetto getti  i fondamenti',  e levi  in  alto  le 
pareti,  fe  lafcia  poi  la  fabbrica , quali  cafale 
aperto,  fenza  palco , e fenza  tetto ?•  E che 
importa  , che  l’agricoltore. zappi  ilcampo, 
évi  ponga  le  piante,  e miri  con  diletto  i 
fiori,  le  foglie,  e i pomr.acerbi , le  non  gli* 
lafcia  maturare  ? Che  giova , che  ih  bar-- 
baro  corra  velocemente  il  primo  * fe  à 
mezzo  il  corfo  fi  ferma,  ò perde  la  via 
dritta  y che  conduce  al  palio  . Sic  curri* 
te , ut  comprebendatis , diceva  San  Paolo. 
Io  voglio  y che  tu  fia  un  Tanto  Ifraelita 
tolto  dall’Egitto  , e dal  peccato  , difefo 
con  la  nube  delta  protettione  Divina  y 
guidato  per  le  vittorie  del  Mar  rollò,  ci- 
bato. 
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bato  fpeflb  di  nettare , e manna  Sacra  men- 
tale^ ma  che  importano  quelle  gratie  , fé 
non  pervieni  alla  rerra  di  promiflione,  & 
alla  gratia  di  Tanta  morte  . Varrei  noftri , 
diceva  San  Paolo,  ornnes  fub nube fuerant^ 
in  mari  bap  tifati funt , fed  non  in  omni- 
bus eorttm  benepiacitum  efi  Deo  . Dunque 
é neceflario , che  falendo  in  guifa  d’Ange- 
lo  la  fcala  miflica  di  Giacoh  per  tutti  i Tuoi 
gradi  di  precetti , e di  configli  ; trovi  in  fi- 
ne Dio  appoggiato  alla  fcala , & unito  al- 
la tua  vita  angelica  , il  quale  Tempre  ti 
conforti , e foderila  nelle  tue  falite  con  per- 
feveranza  ; e nel  fine  della  vita  ti  porga  la 
mano  del  fuo  ajuto , e ti  conduca  al  Re- 
gno . Rifolvi  dunque  d’abbattere  l’amor 
proprio  per  effer  per  Te  vera  nte  nel  bene  in- 
cominciato, e domanda  continuamente  à 
Dio  la  perfeveranza . 

Secondo  Punto.  Confiderà  quanti  nella 
via  di  Dio  incominciano  bene , e finifcono 
male;  quanti  propongono  di  perfeverare 
'con  David  :Juravi , fiat  ut  cuflodirc  ìndi- 

eia  ju fitti*  tu* , e rompono  poi  i patti , e fi 
feordano  de’  loro  propofìti , e perdono  la 
grafia  per  impatienza  . Saul  cominciò  bene 
e finì  male;  Salomone  nella  fua  gioventù 
fu  fantiffimo,giu(ìrflìmo,  edottiìTìrno,  e 
nella  fua  ultima  età  prevaricò  , e perdé  la 
fua  gratia  . Giuda  Apoflolofece  miracoli,  e 
fù  Tanto  nel  principio  della  fòuola  di  Cri  fio, 
& in  fine  perdittiflTmo , traditore  fofpefo  ad 
un  laccio , e (Vifceraro . Confiderà  che  è 
molto  più  felice, e più  ficuro  chi  fervi  à Dio 

V 6 per- 
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per feverjTfitcn R ine  un’anno  folo,  e morì  in 
quello  (tato  di  grana-,  di  quello , che  fù  Tan- 
fo per  molti  anni , e poi  cadde , e la  (ciò  la 
via  di  Dio , e così  morì . Domanda  anima 
mia  ogni  giorno  il  dono  della  perfeveranza*, 
perche  quefto  é il  fupremo  di  tutti  i doni , 
fperalo-da  lui  folo  diffidata  totalmente  di 
te , come  indegniffima  di  sì  pretiofodono;  e 
poi  tanto  più  in  Dio  confidata , quanto  che 
egli  ftà  prontiffimoà  favorire  le  nortre  do- 
mande come  ditte  egli  fletto  in  Geremia  . 

Io  darò  a ' miei  fervi  un  timore  filiale  cor  di  a* 
lUfimo,  il  quale  gli  fermerà  meco  con  tanta 
fiabihtà , che  non' fi  partiranno  mai  dame  . 

Per  quefto  Giesù  Crifto  il  quale  patì,  e mo- 
rì, perche  vivemmo,  e moriamo  farti , & 
infegnò  neU’orarione  domenicale  del  Pater 
nofter  à domandare  più  volte  il  dono  della 
pprfeveranza , e maftime  in  quelle  paro- 
le : Sanflificetur  nòmen  tuum , a Iveniat  Re- 
gnu m twim  ,fiat  voluntas  tua  ficnt  in  Cesio  , 

& in  terra;  ove  fi  domanda  di  continuare 
ad  efeguire  fino  alla  morte  la  volontà  di 
Dio,accioche  la  terra  imiti  il  Cielo,  e l’htxv- 
tno  l’Angela,  e i fedeli  fì  pareggino  con  i 
Santi  del  Paradifo,  i quali  con  eterna  per- 
fèveranza  lodano,  amano  , & obedifèono  à 
Dioi.  Rifolviti  dunque  di  chiedere  à Dio 
tutti  i giorni  della  tua  vita  il  dono  pretiofif- 
l:mo  della  perfeveranza . 

Terzo  Punto . Confiderà  anima  mia.che 
la  fola  Perfeveranza  nella  virtù , guadagna 
Dio  per  l’Eternità  tutta , e che  I Ito  folo  te 
la  può  dare.  Se  tu  confiderà  fiì  quefto,  quan- 
to, - 

' 4 « * 
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to,  ò quanto  ftareiii  diffidata  di  te  fidfa , 
e come  una  mendica  , che  muore  di  fame , 
ftarefii  profirata  innanzi  à Dio  chiedendoli 
la  perfeveranza  nel  bene.  Confiderà  ani- 
ma mia , che  adeflo  fi  tratta  un  negozio 
d’Etei nità  , e che  fenza  la  virtù  il  Cielo  te 
chiufo,  quefia  virtù  hà  da  efiere  perl'eve- 
rante.  La  virtù  hà  feco  le  difficoltà  ; ma 
tu  devi  ha  vere  la  cofianza  per  vincerle. 

Hà  la  lunghezza  di  tutta  la  vita,  in  che 
hi  fogna  durare  nel  bene  orare;  e tu  devi 
haverela  perfeveranza  per  vincerla.  Hà 
la  triftezza  , che  nafee  da  molti  patimenti , 
che  fi  provano  nella  virtù  , e tu  devi  ha  ve- 
re la  patienza  per  fuperarla  , Non  temete 
anima  mia  , ricorri  alla  tua  Madre  , ri- 
corri al  tuo  Dio , batti , chiedi , cerca , fii 
importuna  , e farai  efaudita  . Credilo  , 
r credilo,  che  con  DTfSThi  la  dura  la  vince. 

Stà  falda  ne’  buoni  proponimenti  : e fe  mai 
cadi  riforgi  fobico,  e dura,  e fpera . Par 
lunga  quella  vita , ma  finita,  che  cofa  é? 

Ma  in  facc<a  all'Eternità  , che  cofa  è? 
Anima  mia  fpera , e perfevera . Breve  fati- 
ca , eterno  ripofo  . ila  refolutione  di  quefia 
tua  meditatone  fia  quel  cafo  mirabile , che 
avvenne  a San  Fintano  Cunfefiore  : à que- 
fto  Santo  ditte  un  giorno  l’Angelo  di  Dio, 
che elèguifie  tutto  quello,  cheà  lui  direb- 
be il  primo  huomo,  che  egli  incontrale  . 

Glifi  fé  incenero  un  mutolo,  il  quale  all 
imp'ovifo  così  miracolofa  mente  gli  fa- 
vellò: Tutti  quei  beni , che  tu  baverai  in - 
-(omnciatifsramer  di  Dio , non  gli  lafciat 
1 . ...  tuoi 
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mai  per  amor  di  creatura  alcuna , in  finche 
pienamente  non  perfettìoni  la  battaglia , e 
non  fti  totalmente  vittoriofo . Anima  mia 
applica  quello  à te  fletta . 

Or  atto  ne. 

, , i ' • * 

OBnon  Giesù  dolce  Giesù  Figliuolo 
dellà  Vergine  Maria  pieno  di  pietà, e 
milèricordia  : ò dolce  Giesù  habbi  miferi- 
cordia  di  me,  fecondo  la  tua  infinita  bontà  . 
O beoignittìmo  Giesù , io  indegno  pecca- 
tore ti  prego  per  quel  pretìofo  Sangue , che 
tu  volerti  fpargere  per  gli  iniqui  peccatori 
in  Croce,  che  tu  voglia  rimuovere  da  me 
tutti  i miei  peccati , e concedermi  la  perfe- 
veranza  nell’ amarti , fervirti  , e nel  bene 
operare,  enondifprezz?  il  fervo  tuo,  che 
humilmente  ti,  prega , & invoca  quello  tuo 
Nome  Santitfìmo  Giesù . Quello  tuo  no- 
me Giesù,  é nome  dolce,  e latini  fero.  Che 
cofa  lignifica  Giesù,  fe  non  Salvatore?  Per 
tanto  ò buon  Giesù  , il  quale  pertua  bontà 
mi  crearti , e col  tuo  pretiofo  Sangue  mi 
Hcomprarti  non  permettere , che  l’anima 
mia  per  le  mie  iniquità  le  ne  vada  all’ Infer- 
ro. Lamia  iniquità  non  danni,  ò buon 
Giesù, l’anima  mia  creata  dal’a  tua  infinita 
bontà  . Riconofci  ò buon  Giesù  in  me 
quello, eh’ è tuo , cioè  lamina  mia  ; e fiac- 
ca da  me  le  cofe  aliene , che  fono  i miei 
peccati . O buon  Giesù  habbi  mifèricordia 
di  me , mentre  io  farò  in  querto  Mondo  ; 
acciocheio  non  mi  danni  nel  giorno  del 

tuo 
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tuo  tremendo  giudi 1 10  . O buon  diesò 
fé  io  perverto  peccatore  .merito  per  ve- 
ra giuiìitia  d’efler  condannato  per  i miei 
gravi  , & enormi  peccadvappel!o.humil-- 
niente  dalla- tua  vera giuliitia  a^ja  tua  pie- 
tofa  Mifericordia  . Confidando  , che  tu 
Signor  mio  Giesù  haverai  pietà,  e mife- 
ricordia dell’ anima  mia  , come  pietoiro 
Padre  , e miféiicordiofo  Iddio  . Qual 
utile  haverai  tu  ò.  buon  Giesù  della  mia  1 
carne  , fé  l’anima  mia  difenderà  nell’  In- 
ferno?. E cofa  certa , Signore , che  tutti 
quelli-,  che  vanno  allv Inferno  non  loderan- 
no il  tuo  Tanto  nome  Giesù  . O milericor- 
diofiflimo  Giesù  hahb*  pie  à di  noi . O dol* 
ciflìmo' Giesù  , liberaci  da  tutti  i noftri 
travagli  ,.e  triboladoni  . O pietofiflìmo 
Giesù  , fii  manfùeta  verfa  di  noi;  miferi, 
peccatori..  O facratiffimo  Giesù,  fa  che 
1’anime  noflre  fieno  compagne  in  Cielo  de’ 
tuoi  eletti  . O Giesù  falute  di  tutti  quelli , 
che  fperano  in  te,  confortagli  . O Giesù 
falute  di  tutti  quelli  v che- credono  in  te, 
habbi  mifericordia  di  loro  ..  O Giesù  fi- 
gliuolo della  Vergine  Santa  Maria  conce- 
deci  la  tua  mifericordia*  grada  , fapienza , 
carità,  caftità , humiltà,  partenza  -,  per- 
fèveranza  nel  bene  operare ,:  amarti , fer- 
verti, acctoche  noi  podi  amo  per  Tempre 
benedire,,  glorificare,  Konorare , e lodare: 
Giesù.  Àmen. 

Seguita Toratione  vocale . -*  . r:j 
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TIONE  SPIRITUALE. 

- . • f •:  . — 


Velia  vita  f pirituale  , e per f evirante , fenza 
la  quale  non  fi può  confervare  la 
pace  del  cuore . 


ÀLle  refolutioni  , che  fa  fhuomo  di 
mutar  sé  ftefiò, d’emendar  la  Tua  vita, 
di  vivere  compunto  , e contrito  con  lacri- 
me di  vera,  e Tanta  penitenza  ) conviene 
che  fi  congiunga  una  coftanza  immutabile , 
e falda  , di  vita  di  fpirito,  e di  mente  ; 
perche  non  hà  frutto  di  pace  quell’  anima , 
che  fi  tramuta  ad  ogn’  hora , e doppo  le 
fue lacrime  ritorna  a’ peccati  antichi,  co- 
me fa  la  maggior  parte  del  Mondo  nel  tem- 
po della  fettimana  fama,  riforgendo  con 
Crirto,  per  cadere  ben  torto  finita  la  Paf- 
qua  col  Diavolo . Anzi  quanto  più  riforge, 
e fi  cade , fi  piange , e fi  ritorna  al  vomito  ; 
tanto  più  l’buomo  vive  mefto,  & afflitto 
tormentato  dall’  lodabilità  , e incorta nza 
del  cuore,  e dall’  abufo-de  i benefizi  di  Dio  ì 
Incomincia  ( dice  Seneca  ) talmente  ad 
amare,  che  ti  fia  più  lecito  di  difa  mare . Sic 
amare  incipe  y quajì  dejìfiere  non  lice at . E 
TAngelico  Dottor  San  TommaforGuarda- 
ti  a non  deprezzare  il  benefizio  delia  Divi- 
na gràtia  ; perche  mentre  non  honori  la 
gratta , coiti’ é tuo  debito , perderai  la  gra-^ 
tia , e ritornerai  à più  atyre  trafitte  dell’ 
ingrata  cofcienza  Ertendo  che  Iddio , non 
.fa  i benefitii  all’huomo,  perche  gli  rice- 


I 
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va  , c gli  perda  , incominci  il  bene , e 
rabbandoni;  ma  perche  fi  vaglia  de’ Tuoi 
benefitii  con  (labilità  , e con  progredì  , 
concedendo  a’  penitenti  il  Teme  pretiofo 
della  fua  Tanta  grafia  y la  quale  bada  per- 
che egli  riforga  , e non  cada  mai  : Deus 
exigit , ut  in  bonis  acceptis  femper  proficia - 
mus,  aufert  gratiam  ab  eo , qui  eis  non 

utitur . Per  quello  é neceffario , che  l’huo- 
mo  fi  volga , e doni  alla  vita  di  fpirito , (e 
vuol  vivere  quieto,  & ha  vere  la  pace  del 
cuore.  . >■ 

Portiamo  in  quello  punto  un’  Idea  di 
vita  Tpirituale  formata  da  David  nel  Sal- 
mo, che  incomincia  • : Ts {oli  emulati  in  ma - 
lignantibus , ncque  xelaveris  f acìente  s iniqui - 
totem,  dove  feri  ve  Sant’  Ambrogio.  A (colta 
volentieri  quello  falmo  , leggilo  , ltudia- 
lo , perche  egli  contiene  un  etica  divina  ,& 
una  dottrina  moralità  ma  di  fantità  , elfen- 
do  falmo  eccitativo,  compunti  vo , òc  efor- 
tativo  alla  vita  Tpirituale , e tanto  efficace , 
che  San  Fulgenti©  lludiando  Sant’  Agolli- 
110  Topra  quello  falmo , fi  compunfe,  fi  con- 
vertì, e deliberò  la  Tua  vita  monacale,  e 
Tanta . -E  non  é maraviglia  ( aggiunge  il 
Gaetano  ) perche  David  lo  compofe  quan- 
do era  vecchio , e pratico  nello  fpirito . In- 
comincia dunque  così . T^oli  anulari.  O tu, 
che  brami  una  vita  di  pace,  non  emula- 
re mai  la  pompa  , la  vanità  la  ric- 
chezza , la  gloria  , la  felicità  degl’huo- 
mini  mondani , né  ti  venga  mai  voglia , 

né 
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né  pur  per  penderò,  ò per  fogno  d’efler 
finn  ile  à loro*  perche  la  mattina  regnano 
nel  colmo  delle  loro  grandezze,  e la  l'era 
dormono  nel  lèpolcro  polvere , e ombra . 
Più  prètta  fvanifce  là  giuria  loro , che  non 
fi  feccaimfilodi  fieno  nel  prato  ,;;ò  una  fo- 
glia di  lattuga  nell’orto.  * Quoniam  tam~ 
quarti  focnum  velocitar  arefc&tt , & quemad - 
modum  e/era  berta  rum  citò  decident . Non 
per  quello  viveeai  mailieto,  perche  brami 
d’eiferefimilea’ grandi  : b 1 S{umquid  regna- 
bis , quìa  conferì  cedro  ? Se  tu  fa  petti  i tor- 
menti Ue’graodii,  de’' potenti,  de’  ricchi, 
& à quante  rovine  lòno  portati  dalle  loro 
grandezze,  i ricambio  da  mmirargfi,gli  pian- 
gerefli  : Qu  ornarti  qui  malignarti  urextermi- 
nabuntur  . Oggi  vedrai  l’empio  più  fubli- 
ine , i & alto,  del  cedro , e domani  farà  di- 
fparito  come  fumo  , e non  lo  vedrai  più  né 
ira  cala , né  fuora , fe  non  foflfe  ettermi  na- 
to nelifabilfo  del  male,  & in  un  fetido,  e 
puzzolente fepolcro Fuggi  dunque  la  vita 
dicottòro,  tquàij  peccando  caminano  ad 
un  giorno  finale  terribile  , e pieno  di  fol- 
gori , e di  tempefte  eterne  e lappi  , che  è 
migliore  la  forte  duo  giudo,  che  la  gloria 
d’un  ricco  ; e piace  più  l’acqua , e il  pane 
d’un’  huomohumile , e povero  con  la  pace 
del  cuore,  eia  quiete  dell’ animo,  che  il 
convito  delitiofo , e lauto  al  ricco , e po- 
tente; perche  mangia,  e ride,  ma  nelle 
fue  vifeere  latra  fortemente  il  cane  di  dan- 
nata cofcienza . « Melius  e fi  modicum  jufio 

fuper 

• Ff-  ut  fup.  b Jet.  cap  ii,  c Piai.  36* 
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fuper  divìtias  peccatorum  multai . Ma  tu , 
che  cerchiti  vero  bene,  e la  vera  pace, 
elèggi,  una  vi  tas  fpirituale,  e Tanta,  piena 
di  virtù , di.  Sacramenti  d’humiltà  , di 
manfuetudine  y di  povertà  , di.  fiocerità , 
d’oratione , di  folitudine  , e d’innocenza  ? 
perche  Iddio  li  compiace  nella  vita  de  i gio- 
vani immaculati;,  approva  i lorocoftumi , 
e feri  ve  nel  libro  della  vita  tutti  i giorni  lo- 
ro : T^pvit  Dominili  die s immaculatorum , & 
baredita  j eorum  in  *eternum  erit.  E così  ama 
tutti  gl*  huomini , che  attendono  alla  vir- 
tù, & allo  Tpirito,  egli  vi  fica gli  confo- 
la , gli  benedice  gi  illumina, gl’  indirizza 
i patti , & i coftumi , e con  la  Tua  mano  gli 
regge  , perche-  non  cadano  , ò cadendo 
non  li  faccino  gran  danno:  e finalmente 
non  gl’ abbandona  mai  , liberandogli  da 
ogni  male  in  vita de  in  morte , & aflìcu- 
randogli  del  Paradifo  i:  onde  vivano  con- 
tentiflìmi,  quietiffirtu,  epienid’una  pace 
Tanra,  e beata:  Manfuetì  autem  bar  editai 
bmt  ter r am , deleàabuntm  in  mult  mudi- 

ne pacis. . , ($*c . Fermili  dunque  l’huomo 
giullo  in  Dio,  e dia  falda  in  ogni  cafo 
avverto,  fenza  diffidare  ; ma  fperi  nel  Tuo 
a}uto , <3c  attenda  Tempre  al  ben  Tare  .Viva 
in  quello.  Mondo  come  pellegrino , e velo- 
ce patteggierò  fenza  amori  di  terra  j e non 
s’infàftidnca. troppo  nelle  cole.  temporali;, 
perche  Iddio,,  che  l’ama , & annovera  tut- 
ti i fuoi  capelli,  lo  provederà , purché  non 
manchi  nella  Tede , e confidenza  d’iddio  * 
E Topra  ogni  cola  ami  Dio , e non  lì  dilct- 
*:'•  ti  il\ 
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ti  in  quello  Mondo  d’altro,  che  d’iddio , 
éc  haverà  da  lai  ciò  che  égli  brama  ; e maf- 
fimamente  fé  fcuoprirà  con  ogni  fincerità  9> 
c fiducia  nelle  fue  orationi  tutto  il  Tuo  cuo- 
re à Dio  : Spera  in  Domino  y fafac  bonìta- 
tem , & inhabita  tettar»)  fa  pafceris  divi  ti  is 
ejus . Delegare  in  Domino , & dabittibi  peti- 
tiones  c ordir  tui . Revela  Domino  viam  tuam , 
& fpera  in  eo9  fa  ipfefaciet . 

Seguita  David  neH’ifteflb  SalmorEt  e du- 
cer qua  fi  lumen  j ufi  i tram  tuajp , fa  judicium 
tnum  tanquam  meridiem  , volendo  dire: 
avvertila  tu,  che  cerchi  la  pace  , che  fuggi 
il  Mondo,  le  vanità,  i diletti  del  fenfo,  e 
leconverfationi  de’ peccatori , e vivi  una 
vita  di  fpirito , che  Iddio  non  fi  contenta  y 
che  i fuoi  fervi  vivano  con  la  fua  Divina 
gratia  in  guifa  di  Sole  da  mattina , ò da  fe- 
ra / d’Oriente , ò d’Occafo,  il  quale  fi  con- 
duce fempre  l’ombre  dietro  : ma  vuole , 
che  rifnlendano  come  Sole  di  mezzo  gior- 
no , cne  non  hà  ombre , né  grand  vné  pic- 
cole. Èt  e ducei  quafi lumen  juftitiam  tuam  , 
fa  judicium  tuui»  tanquam  meridiem.  Per- 
che non  balla  nella  via  di  Dio  guardarli  fo- 
lo  da’  peccati  mortali;  ma  bifogna  callodi- 
re il  cuore  con  foni  ma  diligenza , e guar- 
darli anche  da’  peccati  veniali . Io  sò , che 
i peccati  veniali  non  fi  poflono  fuggire  fa-/ 
cilmente  tutti , perche  non  lo  comporta  la 
fiacchezza  humana  ; ma  tu  puoi  guardarti 
daciafcuno  particolare,  anzi  lèi  obbliga- 
to, fcrivc  l’Àngelico  Dottore  San  Tom- 
malo,  ad  bavere  un  propofitodifcemare  i 
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tuoi  peccati  veniali;  perche  altrimenti  ti 
mancherebbe  il  defiderio  -di  profittare  , e 
ti  metterei i in  pericolo  di  mancare , e di 
tornare  à dietro  , non  levando  gl*  impe- 
dimenti della  via  di"  Dio,  che  fono  i pec- 
caci veniali . E qui  ricordati , che  Crilìo 
é morto  in  Croce,  perché  tu  viva  puro, 
e fenza  macchie  . Cbrifus  dilexìt  Eccle- 
fiam  ( dice  San  Paolo  à gf  Efefi  ) & fi- 
ipfum  tradidit  prò  e a , & exbiberet  Jibi  non 
babentem  maculavi , ncque  rugavi , fed  ut 
cjfet  fanfta , {$*  immaculata , dove  efipone 
San  Giovanni  Grilòltomo  , perche  non 
balìa , che  le  perfone  fpirituali  s’accollino 
à Dio,  come  chi  fi  parte  dal  peccato  mor- 
tale, e viene  alla  penitenza  ; maé  necef- 
fario  llringerfi , agglutinarli  per  ufar  quella 
voce,  & intrinfecarfi  con  Dio  a l^on  fo- 
lurn  C bri/lo  adbcereamus  yfed  etiam  et  agglu- 
tinemur  • E vuol  dire,  che  viviamo  così 
internati  con  Crilìo , che  né  anche  con  un 
pelo  di  peccato  veniale  c al  ontaniamo  da 
lui.  Efcgue  perche  Crilìo  é lo  fpofo,  e 
noi  lìamo  la  fpola , Grillo  è il  fondamen- 
to, e noi  ledifizio , Crilìo  é la  vite,  e noi 
ri  tralcio , Crilìo  è il  capo , è noi  il  corpo . 
Quelle  fono  unità  perfettiflìme , ogni  pe- 
lo di'  divifione  impedifce  l’amore  degli 
Spofi  , e l’unione  deli’ edilizio  con  il  fon- 
damento, e la  continuanza  della  vite  Con 
il  tralcio,  e del  capo  con  il  corpo  b Ipfe 
fponfus  nos  fponfa  , ipfe  vitis  nos  palmi - 
tei  , ipfe  jundamentum  nos  a di f cium  , 

•«  •»  » ’»  ; • • ìpfe  : 

* D-  Chryf.  b D»  Chryf. 
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tpfe  caput  nos  corpus , inter  caput , & corpus 
vullum  poteji  effe  interftUium . Un  capello 
folodi  divifionetQglieogni  influttb  dal  ca- 
po, dal  corpo;  & il  peccato  veniale  (fcri- 
ve  San  Tommafo .)  toglie  il  fervore  dell’ 
opere,  intiepidiiceil  cuore,  & impedifce 
gl’  influiti  divini . -Onde  San  Paolo  Apo- 
ltolo  gridava  : Quis  nos fepambìt  à cbarita- 
teCbrifli,  dove  il  fello  greco  hà  il  verbo 
chorifi,  e lignifica  ogni  leggieriffima  fepara- 
tione,  e (eguendoSan  Paolo.!  Angladius , 
an  anguftia^an  rnors  ,v  uoì  dire,  che  ftà  pre- 
parato di  patire  più  rotto  ogni  male , e per- 
fecutioni , e tormenti  , e morte , che  com- 
mettere un  peccato  veniale  . Ma  fentite 
Plutarco , il  quale  fcrifle  d’un*  huomo  fa- 
vi© , e da  bene . Hic  in  omm  re  éft  intentusy 
prò  minimo  fufaepto  delitto  fe  excrucìat , 
ingemifcit , fune  altquìd jibi  puri  compa- 

raffe  oflendit . Un’  huomo  da  tene , e favi© 
fi  guarda  da  ogni  minimo  difetto  ^ quando 
lo  commette , fubito  fi  raccoglie , ritorna 
alla  cullodia  del  cuore-,  piange , geme , e 
fofpira,  equeftofi  chiama  un’ huomo  pu- 
ro . San  Benedetto  per  fuggire  i peccati 
veniali , fi  getta  nudo  nelle  (pine , nel  giac- 
cio, e nella  neve.  San  Francete©  fi  vette 
di  facco  , e di  corda  ; de  elegge  per  regola 
de’  tuoi  frati  ii  più  diremo  rigore  del  Van- 
gelo . San  Domenico  ogni  notte  fi  flagella 
fino  al  (angue  per  i peccati  veniali,  che 
commetteva  il  giorno  . Sant’  Antonino 
per  ha  ver  detto  d’un  tempo  annuvolato,  e 
di  pioggia,  quello  é uno  tirano,  e cattivo 

. , ' tempo  ' 
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tempo , fi  cinge  una  catena  a’  fianchi  chiù- 
fa  con  un  lucchetto , e getta  ie  chiatre  in 
Arno  , perche  non  fe  la  pofTa  mai  ca- 
vare, né  allentare  . Santa  Caterina  da 
àiena  piante  con  tanta  amaritudine  una  Tua 
fyagatione  d un’ occhio  brevitfima  , che 
1 intervenne  quando  orava , come  fe  havef* 
ie  comtneflo  peccato  graviamo , e forte 
la  peggiore  adultera  del  Mondo!  Quelli 
pure  6 eran°  domini  candidi , e donne 

Ma  ritornando  al  filo  del  noftro  fogset- 
to  non  potrà  mai  l’huomo  giu  fio  vivere 
pienamente  in  pace,  e quieto,  fe  non  at- 
tende all  interno  del  fuo  cuore:  perche 
come  diceva  San  Paolo,  1’huomo citeriore, 
e troppo  foggetto  alle  corrutrioni e nell’ 
occuMcioni  corporali , e mondane!?  trova- 
nomfinmfafiidii.  Creile  fono  ie  difpofi- 
tiom  d ilrael . Se  il  torrente  è pieno , impe- 
tuofo,  e rapido  non  vi  potrà  pa  ilare  con  fr. 
cuna,  ne  barca,  nèfeuomo;  e di  rado  tro- 
verai pedona  grandemente  occupata,  & 
infieme  diflìpata , e che  Zìa  quieta:  efìfen- 
do,  che  1 occupationidel  Mondo  conduca- 
no più  alia  morte,  che  alla  vita.  Dove 
nuomo  giu  Zio , i]  quale  fpertofi  raccoglie., 
e vi  re  interno,  nel  mezzo  del  fuo  cuore 
trova Tempre  la  pace  ; anzi  Iddio  detto  , il 
quale  fià  nafcollo  per  imtnenfità:,  e per 
amore  ( come  infegna  San  Tommafo  ) nel 
più  interno  dell’ anime  nofire.  Onde  tan- 
toe  vivere  interno,  quanto  vivere  nel  Ze- 
no di  Dio  ; il  quale  é un  vivo  mare  di  pa- 
ce. 
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ce.  Tolgati  dunque  il  giudo  per  quanto 
egli  può  dalle  cofe  erteriori,  mondane,  e 
corruttibili , e fé  brama  la  pace  viva  culló- 
de  interno  del  Tuo  cuore  , eflèndo  fcritto 
dell’  anima  (anta  : Omnis  gloria  ejus  fili  te  re * 
gìs  ab  intus.  Qual  più  dannofo  inganno  può 
intervenire  al?  huomo,  quanto  nell’ huo- 
mo ftimare , e pregiare  folo  quel  che  non  è 
huomo . E noi  pur  crediamo , che  quel  che 
è viti  bile  , & etlerno,  fia  ogni  nortro  bene  ; 
la  vefte  ci  cuopre,  e circonda  ; ma  col  tem; 
po,  e con  l’ufo  fi  tiracela , e fi  continua  . 

Il  corpo  piace,  e la  carne  fi  palpa;  mft 
in  brevi  giorni  fi  corrompe,  e s’incenerifce  : 
dunque  l’huomoerterno,che  noi  ammiria- 
mo non  è huomo  : e come  è huomo  quello , 
eh  è poi  vere,  & ombra?  L’animasi,  che 
é interna,  occulta , e permanente;  e que- 
lla é l’huomo  vero, che  Tempre  vive , e non 
conofcemainé  morte,  né  fine»  E come 
vu  *i , ò mifero  amare;  e tenere  quel  che 
fempre  ti  laida  fuggire,  e lafciare quel  che 
Tempre  rtà  reco . O inganno  duriflimo,  ò 
cecità  incomparabile:  Omnis  gloria  ejus  filits 
regis  ab  intuì  in  fimbr  iii  aurei*  cir rumamici  a 
varietatibus  . Tutta  la  gloria  tua,ò  huomo 
confirte  dentro  di  re  nel  tuo  feggio  interno , 
nella  falda  d’oro, nella  velie  ricamata,  e va^ 
ria;  iodico  nel  culto  interno  del  cuore,  c 
deliamente,  nel  culto  efterno  Divino,  e 
nella  moltitudine  dell’ opere,  e virtù  fante . 
Ma  anche  quella  velie  nobile  fi  confuma,  e 
querta  falda  d’oro  fi  sfila  , e l’operare  dell’ 
huomo  manca , e nella  mòrte  manca  il  cul- 
to 
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to  efterno . Forfè  i morti  potranno  opera- 
re , ò falseggiare con  noi,,  e l’ófla,  e la 
polvere  de’ defonti  potran  cantare,  e lodare 
Iddio  ? J^unquìd  mortili  laudabur.t  te?  T^un- 
quid pulvis  confitebitur  tibi  ? A nco  1 efterno 
divino  ti  fogge  . Dunque  tutta  la  gloria 
d’un*  anima  é interna , e non  è huomo,  chi 
non  é huomo  interno  . Quii  ufi  io  leggo 
Platone,  che  fupplica  Iddio,  che  gli  con- 
ceda la  vira,  e la  bellezza  interna , cioè  il 
corpo  deforme , e l’anima  bella , e che  in- 
troduce Socrate , jfl  quale  fdegnato  fcaccia 
dalla  Republica,  e dal  Senato  Alcibiade  il 
più  bel  giovane  d’ Atene,  perche  gli  man- 
cava ancora  la  gloria,  e la  bellezza  interna . 
E che  importa  (fcriveGrifoftomo)  che  tu 
porti  la  chioma  , la  barba , la  toga  di  Filo- 
fofo  ; & io  dico  di  huomo  facro , fe  non  è 
Filofofo  l’animo , e non  é l'aera  la  mente  ? 
Poco  ti  giova , che  il  muro  del  tuo  palazzo 
fa  lavorato  di  marmo , e la  porta  fia  inter- 
nata d'oro , e di  gemme;  fe  le  fale,  e le  ca- 
mere lono  tutte  rovinate , e disfatte  , tra  la 
poi  vere,  e la  calcina . Anzi  né  meno  il  fior 
di  natura,  io  dico  la  verginità  é bella,  fe 
non  è interna  . Gregorio  : T^ec  aurea  virgi - 
nitas  <•/?,// fori s eft  . & intv.s  non  e fi  . Non  fi 
può  mai  confer  vare  ; né  pelle,  né  offa,  né 
carne  viva , fe-il  cuore  , e lo  ftomaco  fono 
fréddi,  e morti:  Quindi  é,  che  la  natura 
nella  generatione  dell’animale,  comincia 
fempre  la  vita  dal  cuore , e dalle  parti  inter- 
ne ; perche  chi  non  é huomo  interno , non 
é huomo  di  vita  , né  di  làlute  : poiché  nef- 

X funo 


482  Efebei  ti } Spirituali 

funo  può  effere  amante  di  Dio/e  non  è rac- 
colto, & interno:  eia  ragione  è ; perche 
l’amore,  e interno , d virtù  del  cuore  oc- 
culta, e del  più  intimo  dell’anima:  onde 
fé  lamore  non  è interno  non  è amore , co- 
me infegnò  Riccardo  di  San  Vittore  : Ma- 
teria amovis , aut  tota  intus  eft , aut  nuf- 
quam  eft . - 

Chiama  dunque  ancor  tu  con  David  le 
tue  forze , e virtù  interne  , e unifcile  al 
cuore  per  fervi  re  à Dio:  Benedic  anima 
mea  Domino , (3*  omnia  interiora  me  a nomen 
fan  Slum  ejus  , perche  una  mente  raccolta, 
é diviniti! ma  . E lo  Spirito  Santo  narra 
nella  Cantica , che  gl*  affetti  d un’  anima 
raccolta  in  Dio  fono  un  Paradifo  di  delitie . 


Hortus  conclufus  fons  ftgnatus  foror  mea 
fponfa  ; Emijjiones  tua  Paradifus  . Tu 
dunque,  che  cerchi  la  pace,  e la  falute, 
attendi  alla  mente , al  cuore , all’  interno  ; 
cioè  in  tutta  la  vita  tu^  alla  rettitudine 
d’una  fanta  intentione  ; la  quale  è la  prima 
regola  di  tutto  fhuomo , e della  fua  falute . 
^5e  l’occhio  è puro,  efemplice,  diceCrifto 
tutto  il  corpo  tuo  farà  lucido  ,e  la  tua  men- 
te farà  una  lampada  accefa , che  fplenderà 


in  te,  e fuor  di  te  illuminerà  il  corpo  di 
tutti  i tuoi  coftuml  : Si  oculus  tuus  fuerit 
fimplex , totum  corpus  tuum  lucidum  erit , 
ftrut  lucerna  fulgor is  illumina  bit  te.  Ma 
quella  lampada  interna  di  retta  intentione  é 
di  due  lumi  II  primo  è,  che  tu  intenda 
Tempre  in  tutta  la  vita  tua  , e in  tutte  l'ope- 
re  tue , di  non  difpiacere  mai  à Dio  ; e per- 
- * • ciò 
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ciò  é neceflario , che  tu  intenda , che  Dio 
é un  infinito  bene  ^-che cop  infinita  volon- 
tà odia  il  peccato , e con  uguale  onnipoten- 
za lo  punitce , e io  caftiga , e non  volendo 
tu  per  latuamalitia  finire  il  tuo  peccato 
per  disfarlo  perderà  il  peccante , e il  pecca- 
tore . Il  fecondo  lume  è , che  tu  intenda 
Tempre  di  piacere  à Dio , non  per  tuo  inte- 
sile , ma  perche  egli  merita  , che  ogni 
creatura  lo  ferva , e lami.  E così  rettifica- 
tala mente,  farai  huomo  interno,  e le- 
gherai Tempre  il  cuore  alla  mano  , e lo 
fpirito  all*  opere  efterne , operando  con  tut- 
to l’afFetto,  e con  tutte  le  forze  della  Divi- 
na gratia  ; e la  tua  gloria  farà  di  pace , e 
quiete  interna , la  falda  farà  doro , e la  ve- 
lie ricamata,  efparfadi  mille  colori  cele- 
fti , cioè  Tanto  il  culto  interno,  Tanto  Te- 
fterno,  e fante  l’opere  delle  virtù . 
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M E D I T A T I O N E I. 

...  Della  preparatone  avanti  la  - 
t Communione. 

e . • • • 

La  preparatione  all*  Oratione  conforme 
al  folito,  &c. 

. * • ' ' > 1 

'•  / . - , 

PRimo  Punto . Confiderà  anima  mia, 
che  l’Apoftolodice , che  chi  mangia , 
e beve  indegnamente  quefto  Santini- 
mo  Sacramento è degno  d'effer  giudicato  , e 
condannato  neir  anima . Bifogna,  chi  và  à 
communicarfi  , faccia  una  debita  prepara- 
tione, & un’ efame  diligente  con  dolore, 

& odio  de’ peccati  conimeli! , con  humil 
riverenza  d’una  pura  alfrzzione , difprezzo 
di  sé  Hello , defiderio  della  vita  celefte  , & 
accrefcimento  di  virtù  : che  di^  continuo 
renda  gratie,  che  perfeveri  nell’innocen- 
za , nella  conremplarione,  intiera  confef- 
fione , e vera  contritione  , con  digiuni , 
limofine,  e divote  orationi;;,  Confiderà, 
che  di  quella  preparatione  parlando  l’Apo- 
flolo  dice , che  l'huomo  deve  prima  provare 
se  fieffo , e prepararli  bene , e poi  mangiare 
di  quel  pane  , e bere  di  quel  calice  : e 
però  qualche  giorno  avanti  ti  devi  difpor- 
re  al  fervore  dello  fpiriro,  e raffrenare  la 
mente  da  ogni  penfiero  impuro , c terreno  j 
alzandola  tutta  al  Creatore,  confiderando 
' i _ l’im- 
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rimmenfo  benefitio della  noftra  Redentio- 
ne;  & havere  Tempre  dinanzi  agl*  occhi 
delTanima il  dolciflìmo  Giesù  affannato, 
grondante  di  fangue , flagellato,  e corona- 
to di  fpine,  inchiodato,  e morto  pieno  di 
beflemmie  in  una  Croce  : devi  in  fomma 
confederare  tutta  la  Tua  acerbiflìma  Padro- 
ne patita  per  noi , e l’amore  immenfo , & 
infinito , che  hà  portato  alle  Tue  creature . 
Con  quella  confideratione , che  deve  effe- 
re  continua  in  te , devi  preparare  l’anima 
tua  , per  ricevere  nel  tuo  petto  Giesù  Sa- 
cramentato . Vedi  fe  per  l’innanzi  ti  lèi  co- 
sì preparato . Confonditi , chefenza  alcu- 
na confideratione  ti  Tei  tante  volte  acco- 
dato à quella  Divina  Menfa,  con  quanta 
tepidità  , negligenza  , irreverenza  , con 
la  mente  fvanita  ti  ci  baffi  delle  carni  pretiò- 
fi  Ih  me  di  Giesù  ; e quanto  poco  frutto  hai 
cavato.  Tien  Tempre  à memoria,  che  a’ 
buoni  , che  Tono  ben  preparati  , quello 
Cibo  dà  vita , a’  cattivi  dà  morte  • 

Secondo  Punto  . Confiderà  l’immenfa 
carità  di  Giesù  Crifto  in  darti  in  cibo  tutto 
sèfìeflb;  onde  con  ffabiie  rifolutione  devi 
lafciare  ogni  confolatione  terrena,  & unirti 
con  lui,  per  ardente  affetto  d’amore  . Per- 
che fecondo  la  Temenza  di  Sant’  Agoftino, 
chi  ama , fi  converte  nella  cofa  amata  ; e 
però , dice  egli , le  l’amor  tuo  è terreno, tu 
Tei  terra  ; e fè  é celeff  e , tu  Tei  Cielo  ; Te  tut- 
to é dedicato  à Dio,  tù  per  partecipato- 
ne , e fimilitudine  Tei  trasformato  in  Dio, 
il  quale  habita  teco , e tu  feco.  Onde  in 
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quefto  mirabile  Sacramento  bifogna , che 
tu  confideri  ancora , che  convertendoli  tut- 
ta la  follanza  del  pane  nel  corpo  di  Giesù 
Crifto  N oltre  Redentore , chi  vuol  riceve- 
re  quefto  Santiflimo  cibo , deve  dall’  amore 
del  Mondo  trasformarli  tutto  nelpamore  di 
Dio  ; il  quale  ficome  é tutto  in  Cielo -,  é 
tutto  in  quefto  Sacramento  miracolola- 
mente  ; così  chi  li  comunica,  fia in  terra  col 
corpo , e tutto  in  Cielo,  con  fanima . Devi 
ancora  confiderare,  che  ficome  gl  accidenti 
del  pane  , cioè  la  quantità,  la  bianchezza,  e 
il  fapare  non  fon  levati  dalla  follanza  del 
pane  ,anzi  fon.  confervati  fenza  quella  dalla 
virtù  divina;  così  deve  l’huomo  humilmen- 
te  credere , che  tutte  le  fue  virtù , & opere 
buone  non  procedi  no.  da  $è,  anzi  dalla  Divi- 
na Bontà.  Devi  finalmente  confiderare  che 
ficome  rompendoli  gl’  accidenti  non  mai  fi 
rompe  il  facratiffìmo  Corpo  di  Crifto  ',  per- 
che ftà  nei  Sacramento  con  modo  indivifi- 
bile;  così  deve  l’anima  noftra  ftare  indivi- 
fa , Se  unita  tempre  per  amore  con  Giesù 
Chrifto,  e nondeve  mai  lafciarfi  vincere 
dall’  impatienza  ; anzi  collantemente  fop- 
portare  ogni  avverfa  fortuna , e gloriarli , 
come  l’Apoftolo  , nelle  fue  infermità,  e 
mitene , e non  defiderare  altra  confolatio- 
ne-,  che  d’eftere  tempre  unita , e conforme 
à Giesù  Crifto  fuo  dolcilhnao  Redentore. 
E quella  fia  la  refolutione,  che  devi  fare 
in  quella  tua  meditatione  • 

T erzo  Punto.  Confiderà,  che  quanto  più 
l’huomo  frequenta  quello  fanto  Sacramene 

. / 
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to, tanto  più  crefce  nell’amore  di  Giesù  Ol- 
ilo; sunifce con  lui, & acquila  più gratia  , 
virtù , e fortezza  per  fopportare  ogni  tribo- 
latione  : & il  fuo  proprio  effetto , è conver- 
tire la  devota , & humil  creatura  nel  fuo 
Creatore . Quello  Tanto  Cibo  entra-  fjpiri- 
toalmenteneT  cuore,  & accende  l’aftetto 
dell’ ardente  carità,  difponendo  la  vita  ad 
una  gran devotione , & emenda.  Alcune 
volte  é tanta  la  gratia,  che  fi  riceve  in  que- 
llo Sacramento,  che  non  folamente  l’ani- 
ma, ma  il  corpo  ancora  é ma ravigliofa men- 
te ricreato  , e confortato  . Onde  bifogna 
molto  piàngere  la  nollra  negligenza  •,  poi- 
ché non  ci  sforziamo  di  ricevere  degnamen- 
te quello  dono  tanto  celclle , in  cui  confifle 
ogni  fperanza  , e confolatione  nofira  . O 
durezza , e cecità  del  cuore  humano , che 
non abbracciaun dono  tanto  grande,  che 
così  di  rado  lo  ricevi , e ciò  per  tua  pìgritia 
per  non  t’apparecchiare  come  devi , e man- 
tenerti raccolta , e devota  ; e ricopri  la  tua 
freddezza,  e negligenza  con  dire , che  non 
fei  degna . O anima  mia  vinci  te  fìefTa  , 
frequenta  quella  Menfa  Divina;  e ralle- 
grati , e ringratia  Iddio  di  tanto  (ingoiare  ; 
e nobiliflìma confolatione,  il  quale  hà  la- 
fciato  in  quella  valle  di  lacrime;perche  ogni 
volta,  che  ricevi  quello  Santilfimo  Sacra- 
mento fai  memoria  della  tua  Redentione  ; 
e fei  fatto  partecipe  di  tutti  i meriti  di  Cri- 
Ilo  . Rifolvi  dunque  di  frequentare  la  Com- 
munione , e quando  non  hai  comodità , co- 
municati fpiritualmente . 

X 4 Ora- 
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Orationt. 

OSoaviflìmo  Signor  mio,  quanto  Tei  de- 
gno d’elfer  amato , temuto  , & hono- 
rato  da  me  peccatore;  con  quanta  tenera  af- 
fezione doverei  sforzarmi  d 'unirmi  teco, 
mio  caro  Padre , e Redentore  ; poiché  tan- 
to mi  hai  amato,  ehonorato,  che  io  pollo 
unirmi  teco  in  un  modo  tanto  intimo,  e 
familiare . A te  6 mio  dolci flìmo  Signore , 
d obbligato  tutto  Teffer  mio,  tutta  la  vita 
mia  , tutto  il  mio  potere , e fapere  ; perche 
ogni  mio  bene  nafce  da  te,  e quando  io  non 
fono  teco,  ogni  cofa  mi  manca  . Però  caro 
Giesù,  ioconfeflbla  balfezza,  e miferia 
mia  , e conofco  la  tua  bontà,  & infinita  mi- 
fericordia^.  Lodo,  e ringratio  la  tua  immen- 
fa  bontà , e carità  ; perche  tù  mi  fai  tanto 
gran  benefizio  , per  tua  fola  grafia , e non 
per  i meriti  miei . lo  vengo  à te , Redento- 
re mio,  confidato  nella  tua  clemenza  ; ti  lo- 
do, e ti  benedico  per  lempre  ; mi  humilio, 
& inchino  nel  profondo  della  balfezza;  per- 
che io  non  fono  degno  di  guardare  la  terra , 
e tu  ti  degni  di  darmi  mangiare,  e bere  il 
tuo  ptetiofiffimo  corpo , e fangue . O gran- 
' de  ammiratione  della  tua  pietà  vedo  di  noi, 
che  tu  Signore  Dio , Creatore  dell’  univer- 
fo  non  ti  fdegni  di  venire  à una  povera  ani- 
ma per  vilìtarla , e confidarla  nella  fua  mi- 
. feria.  O felice  anima , che  fei  fatta  degna 
di  ricevere  il  tuo  Signore . O quanto  gran- 
de Hofpite  habita  nella  cafa  tua,  òdi  quan- 
te gra- 
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tegratie  farà  ripiena  . Perche  chi  anderà 
humilmente  al  fonte  della  foavità , che  non 
ne  riporti  gran  dolcezza?  O chi  anderà  fpef- 
fe  v-olte  à un  fuoco,  che  non  ne  riceva  gran 

che  effètto  delia  noffra  falute  crefca  per  la 
frequenza  di  quello  fanro  miflerio,  e che 
degnamente,  per  quanto  d poffibile  à una 
creatura,  mi  accolti  à quella  tua  menfa 

grafia  ? Amen. De  n^3n'.'^rlìtt0 

v * * / I 

Oratiom per  ringr aliare  Iddio  doppo  la  Con- 
jeJJìcne , e Commuti  ione . 

Signor  mio  Giesù  Criflo , vero  Dio.eve- 
rohuomo,  il  quale  m'hai  fatto  tanti  e 
.tanto grandi  benefit»  nel  prefente  giorno 
'havendomi  perdonarti  miei  peccati  pcW 
menti  della  tua  Santiflima  Paffione- , e per 
virtù  dei  Sacratittìmo  Sacramento  della  Pe- 
nitenza; e così  credo,  & hò  fperanza  ferma 
di  quefio  : e m hai  fttto  fimilmente  parte- 
cipe  dei  tuo  pretlpMmo  Corpo , e Sangue 
nell  Hofha  confecrata , la  quale  hò  ricevu- 

to  , ancorché  indegnamente,  e fenza  meri- 
tnufficienti.  Ti  fupplico  Signore  per  quel 
chefei,  e per  la  tua  infinita  bontà,  emife- 
ricordia , che  non  guardando  a i miei  pec- 
cati pattati  , tu  mi  voglia  confervare  nella 
grana,  e nel  fervido  tuo;  Dammi  virtù 
Signore  , che  io  pofla  offervare , & adem- 
pire i tuoi  Divini  comandamenti,  i quali 
io  iono  obbligato  d’otfervare . Ti  fiippli- 
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co  ùmilmente  Signore , che  tu  tidegni  dar- 
mi gratia  ,che  io  non  torni  di  nuovo à pec- 
care ; le  bene  non  laficierò  di  credere,  e con- 
fidarmi , che  ogni  volta  , che  mi  converti- 
rò à te  con  vera  contrizione , tu  mi  PeI~9T 
nerai  per  i meriti  della  tua  lantifiìma  Pai- 
(ione  , come  vero  Padre  di  mifericordia  , 
e d’ognì  confolatione . Io  Signore  ti  glo- 
rifico, e lodo,,  e ti  ringratio  quanto  pol- 
lo; benché  io  non  poffa  ringraziarti  quar*“ 
to  io  devo,  e farebbe  ragionevole.  Onde 
io  bramo,  che  da  ogni  creatura  del  Mon- 
do ti  fieno  refe  infinite  grafie  per  t beneti- 
tii  prefenti , e paflati , che  mi  hai  latto , 
e per  quelli , che  io  afpetto , che  tu  m riab- 
bia à,  concedere  in  quella  prefente  vita,  e 
nell’  altra . Sia  Signore  il  Santiffimo  Sacra- 
mento, che  hò. ricevuto  non  la  mia  pena , e 
dannatione,  ma  la  mia  falute,  & il  mio 
merito . Sia  in  remilfione  de  miei  pecca- 
ti, e per  mondare  l’anima  mia  . Sia  forza 
d’ogni  bontà,  e virtù,  e rimedio,  contra 
tutti  i pericoli  di  quella  vita , difefa  della 
mia  debolezza  , & aiuto  contro  tutte  le 
tentationi,  nelle  quali  poflò  e fiere  tentato 
dal  Mondo , dalla  carne , e dal  Demonio 
accioche  con  l’aiuto , e con  la  gratta  tua 
pofia vincerle-,  O Dio  mio,  e mifericor- 
dia mia , & ogni  mio  bene  . O vita  mia , 
ò fatietà  dell’  anima  mia , io  mi  raccoman- 
do à te , e mi  metto  nelle  tue  mani , e fiot- 
to l’ombra  dell’ali  tue  voglio  mettermi  adel- 

fo,  e per  tutto  il  tempo  della  mia  vita,  fi- 
no al  punto  della  mia  morte  *,  credendo  ter- 

. mamen- 
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MadrC<.nChlUf,,ChtrCr<'‘le’  e tiene  h 
dnnnl^  ’ 6 femPIe  [i  domando  per- 
j°no de  miei  peccati . I0 prego  e doman 

Vergi”c  Madre 

i e wl  f „Angel'  b,eath e a 'Urti  Ì San- 
5-  ’ e ianfe  della  tua  celeftiale  corte  che 
fieno  miei  Avvocati  ; accioche  per  nuefto 

So,arJ?fabÌ,t>  Che  » R^en° 

miàanròSJv-  hoHP‘,  invitando- 

Mondo dimiretiè,  & to“„SS°p£ 

camSfi  ’ C ’ Per  Io  quale  fri  da 

caminare  fino  al  denderato  porto  del  Cie- 

lo,  mi  Cantile,  efacciaforte,  come  fece 

quel  pane  fuccmericio  il  Profeta  Elia  • 

accioche  io  polla  caminare  , & arrivare’ 

[loda  pencol°  a,cun.°  al  Monte  della  tua 
gloria,  egoderequei  convito  celefte,  che 

“ YS?nor  ™'°  > &i  fempre  con  abbondan- 
zad.  foavità  à tutti  i Beati  , con  copia 

fi Sd,  ett0> e oon cibi glorioC,i  quali  non 

efium  ' racc?ntaLre i edovetufei  fonte, 
etiumedi  grana,  che  tutti  imbriaca  ; fanti- 
na punflìma,  che  tutti  fanfifica  ; luce  pie- 
flima,  che  tutti  illumina;  edove  tu  fei 
allegrezza  perfetta , felicità  vera  , e gloria 

faiT^rtss: 

Ricordatevi  avanti  la  Communione  di 

KlieCOnfnlneilfo,lto’  *c'  e Pigliare 
J Indulgenza  Plenaria , che  concede  Paolo 

■V.  à quelli,  che  fanno  gl’  Efertitii,  &c. 
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Dell'  inftitutìonc  del  Santi  filmo  Sacramento 
. . «fc/T-  alitare.  ' . 

La  preparatone  all’  Oratione  conforme 
al  folito  ? &c. 

IjRimo  Punto.  Confiderà  anima  mia, 
come  l’infinito  amore  di  Giesù , lo  IH- 
molòjìn  dalle  fafee  a penfare  all’  inftitucio- 
ne  del  diviniamo  Sacramento  del  filo  Cor- 
po, e del  Tuo  Sangue;  ma  la  Divina  Sapien- 
za occultò  il  Tuo  difègno,  per  difcoprirlo  al 
Mondane!!’ ultima  Cena,  quando  Giesù- 
era  fommerfo  ne’  penfieri  di  morte , e (lava 
afftittifiìmo, afpettando ad  ogn’  hora  i prin-  i 

cipii  dolorofi  delle  Tue  infinite  pene . Mail 
dolore  non  vinfe  l’amore  ; poiché  tra  le  Tue 
angurie  non  fi  (cordò  del  Tuo  difegno,  c 
per  amor  tuo , ò anima,  ti  lafciò  la  Tua  car- 
ne , & il  Tuo  (àngue . O eccefio  d’amore } 
Quando  Giesù  nel  configlio  de’  Principi 
Ebrei  era  già  deftinatoalla  Croce & alia 
morte:  quando  Giuda,  che  mangiava  Ce- 
co , e machina  va  ad  ogni  boccone  il  tradi- 
mento; & ad  ogni  tazza  di  vino,  penfava  . 
al  prezzo  d’argento , che  (pera va  dalla  ven- 
dita del  Tuo  Maeftro  ; e sù  gl’occhi  di  Grido 
confiderà  va  comelo  potette  dar  ficuro  nelle 
mani  de’  Tuoi  nemici , accieche  f uecideffè- 
ro,  e lo  levaflero  dal  Mondo  : allora  Giesù 
ordina  il  Sacramento  del  Tuo  Corpo,  del 
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fuo  Sangue  , e dona  sé  Hello  in  cibo  , 
& in  bevanda  a’  Tuoi  Difcepoli , e al  Tuo 
traditore . O mifera  anima  mia  ! e dove 
é l’ imitatone  di  Giesù,  che  non  fi  fdfr- 
gna,  né  fi  altera  contro  di  chi  lo  tradi- 
sce ? Dov’è  l’amore  de’  tuoi  fratelli  , 
e delle  tue  forelle  , fe  non  puoi  foppor* 
tare  una  parola,  nè  pn’ ombra  ? Rifol- 
viti  di  condonare  per  amore  di  Giesù 
ogni  offefa,  e in  avvenire  non  efier  così 
fenfitivo  , ma  il  tutto  tollerare  con  pa- 
rtenza * « , 

Secondo  Punto . Confiderà  come  Giesù 
fiede  alla  menfa  con  i Tuoi  Difcepoli , e 
prende  il  pane  in  mano , rende  le  grafie  à 
Dio*  comeficuro,  ch’egli  concorrerebbe 
conia  fua  Onnipotenza  al  fuo  difegno,  ló 
benedice,  lo  fpezza , e lo  confacra  ; e fotto 
i veli  di  quel  pane , lafcia  alla  fua  Chiefa  il 
Corpo , e nel  Calice  il  Sangue  fuo. , e per 
concomitanza  l’anima , e la  fua  Divinità . 
O.  mio  Verbod’amore , ò foaviflimo  Giesu 
mio,  òpretiofa  mano,  che  già  mi  diede  il 
Gelo , e la  terra , & hora  mi  porge  il  Crea- 
tore del  Cielo , e della  terra  ; mentre  Giesù 
mi  dice,  per  te  é ordinato  quello  cibo» 
Sù  vieni  à quella  menfa,  piglia , e mangia, 
quello  è il  mio  Corpo . Non  (enti  anima 
; mia  il  dolce  invito  di  Crillo,  che  vuole 
Ì incorporar  fi  teco , e farti  partecipe  de’ Tuoi 
meriti , e dellafua  gloria  ? E chi  ti  può  più 
confolare  di  quello  pane  di  vita  , di  fortez- 
za , e d’immortalità  nel  tuo  travagliofo  efi- 
Uo  ? Ricevilo  con  bumiltà , e rellerà  conr 

fola- 
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folata  l’anima  tua  , illuminato  l’intelletto, 
della  la  memoria , innamorata  la  volontà , 
accefa  la  devorioné,  & aperti  gl’occhi  in 
due  fonti  di  lacrime  per  Comma  allegrezza . 
Che  fé  unallilla  di  latte,  una  gocciola  di 
miele , un  grano  di  manna , una  tazza  di 
vino , par  così  dolce  al  palato  della  carne  ; 
che  farà  al  gufto  dell’anima  l’iftefla  dolcez- 
za per  eflenza , guftata  nel  fuo  fonte  , e 
nel  fuo  mare?  Rifolviti  dunque  ò anima 
mia  à frequentare  quello  Cibocelefte , e fa- 
rà la  vita  de’  tuoi  coflumi,la  medicina  delle 
tue  piaghe ,■  la  confolatione  de’  tuoi  trava- 
gli, la  guida  del  tuo  pellegrinaggio,  & il 
pegnodella  tua  beatiffima  morte . 

Terzo  Punto . Confiderà  , come  efìfendo 
il  Sacramento  un  pretiofo  dono  d’  amo- 
re unitivo,  Giesù  Pinllituì  per  trasforma- 
re fpiritualmente  in  sé  l’anime , che  lo  ri- 
cevono. E chi  non  sà,  che  il  vero  amato- 
re, tiene  collocati  tutti  ifenfi  , la  memo- 
ria , P intelletto,  la  volontà,  l’imagina- 
- tione , Se  ogn’altra  fua  forza  , e virtù  nel- 
la perfona,  che  ama,  per  vivere  feco  un’ 
irterta  vita  ? A quello  fine  Giesù  viene  in 
te , anima  mia,  in  forma  di  cibo , che  s’uni- 
fee  con  noi  infeparabilmente  \ perche  ti 
trasformi  in  lui  un  cuore,  un  volere,  & 
uno  fpirito  fleflo,  e con  tanta  unione  , 
che  tù  perda  più  torto  la  vita  , e Pani- 
ma  , che  perdere  Dio  . Ma  fe  Giesù  tl 
nutrifee  di  sé  rteflo,  perche  viva  la  tua 
vita,  e fia  Tanta',  innocente , pura , piena  di 
penfierj,  e d’amori  Divini  ; ond’é,  anima 

mia , 
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mia , che  tù  fei  tanto  lontana  dalla  vita  dì 
Grillo?  Ohimè,  ricevere  tanto  fpcflo  il 
Creatore , & amar  tanto  la  Creatura  ? Nu- 
trirli del  pane  degl*  Angeli , e non  eflir  An- 
gelico? Unirli  con  il  Rè  d’ogni  virtù,  e 
fantità,  e non  lafciar  mai  un  vitio  , né 
acquiftare  mai  una  dramma  di  virtù?  Pren- 
dere ogni  giorno  la  purità  fleffa , Se  efler 
huomo  vitiofo  , impuro,  immondo  ? O 
infelici  anime , ò miferi  Sacerdoti,  non  ve- 
dete, che  vi  mangiate  il  giuditio  della  vo- 
ftra  dannatione  ? Deh , compunteti  anima 
mia  , e dirottamente  piangi  il  grand  abufo,, 
che  fi  trova  tra  i Oifliani  di  quello  Divi- 
niflìmo  Sacramento  . O quanti  fi  condan- 
nano in  quello  cibo , eh’ è flato  ordinato  da 
Dio  per  la  falute  di  tutti . Rifolviti  dunque 
di  condurre  una  vita  fanta , innocente , pu- 
ra , e nutrire  nella  tua  mente  penfieri  vera- 
mente angelici .. 

Qratione .. 

Pletofiflìmo  Signor  mio  GiesùCriflo,, 
conofcendomi  io  gran  peccatore  , e 
verme  Yilifli modella  terra , che  non  fono 
degno  di  comparire,  né  di  prefen  tarmi  di- 
nanzi al  tuo divin  cofpetto.  E Umilmente 
trovandomi  iuhabile,  & indegno  di  rice- 
verti nella  cafà  dellaoima  mia,  per  non  ha- 
verla  tanto  monda  da  ogni  macchia , e pec- 
cato ; e non  fon  tanto  preparato  con  le  vir- 
tù, & opere  meritorie , come  bifognereh- 
be  , per  ricevere  in  quella  tc  Dio  mio* 

Crea- 
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Creatore,  eRedentormio,  come  io  fono 
obligato;eperòtemo,  e non  ardifcod’ac- 
coftarmi  à riceverti  ; ma  dall’altra  parte 
confidandomi,  perche  tu  mio  Signore  Dio , 
Tei  vita  vivente,  e vita,  che  dai  vita  al 
corpo,  & all’anima,  & ad  ogn’ altra  co- 
fa  , che  habbia  eflere  di  vita  ; e non  defide- 
ri , né  vuoi  la  morte  del  peccatore , ma 
che  fi  converta , e viva  ; poiché  tu  fiat  con 
Je  braccia  aperte  in  Croce  per  riceverlo, 
e gridi  à gran  voce  : Venite  àme  tutti  voì^ 
che  v affaticate  nella  preferite  vita , e ftete 
carichi  di  pena , efajlidio  de'  vcftri  peccati , 
poiché  io  vi  ricreerò , e darò  ogni  ripoCo  , e 
_ i quiete , che  vi  hi  fognerà . E così  gridi  \ e 
dichi  : Chi  bà  fete , cioè , chi  defidcra  la  fua 
falute  venga  à me , e beva  al  fonte , e torren- 
te della  penitenza  Per  quelle  parole  tanto 
amorofe , e molt’  altre , che  fono  nel  Van- 
gelo , le  quali  tu  hai  detto  predicando  , ha- 
verò  confidenza  d’avvicinarmi  à te . E fi- 
mi Imenre  contemplando  io  l’immenfa  , & 
infinita  bontà , e niifericordia , per  la  qua- 
le non  hai  rifiutato  il  buon  Ladrone  , il 
quale  ti  domandò  perdono  effóndo  in  Cro- 
ce ; né  la  Maddalena  , benché  ella  fòrte  fia- 
ta gran  peccatrice  ; e non  deprezzarti  i 
preghi,  e l’humiltà  della  Cananea  , ben- 
ch’  ella  fofife  gentile  ; né  ti  vergognarti  del- 
la Donna , che  fù  accufata  d’ adulterio  in 
ruaprefenza.  Non  deprezzarti  ilbuoude- 
fideriodel  tuo  Vangelifta  San  Marreo  , il 
quale  era  banchiere  ; nél’humiltà,  econ- 
tritione  del  Pubi  icano;  né  le  lacrime,  né 
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il  pianto  di  San  Pietro,  che  ti  negò;  né 
T ignoranza  di  San  Paolo , che  ti  perfegui- 
tò‘,  né  la  lloltitia  , & iniquità  quelli  , 
che  ti  crocifilfero , poiché  tu  facefti  orato- 
ne per  loro  all’  Eterno  Padre . Quelli  , e 
molt’altri  efempii  mi  danno  confidenza, 
che  io  con  ardita  humiltà  m accolli  à rice-? 
verti  ; havendo  per  cofa  molto  certa , che 
tu  Signore  Dio  fupplirai  al  mio  manca- 
mento , & indegnità  per  i mefiti  della  tua  ) 
fantiflì  ma  Palli one , e Morte  . Poiché  col 
Padre  , e con  Io  Spirito  Santo  Vivi  , e 
regni  per  tutti  i fecolide’  fecoli . Amen , 

. . Seguita  1*  Oratione  vocale . . \ 

; • , ' _ 

LETTIONE  SPIRITUALE-. 
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Come  deve  r anima  preparar  fi  per  ricevere 
degnamente  il  SantiJJimo  Sacramento 
dell’Eucarifiia , e della  frequenza 
della  Communione  . 

FRa  tutti  gl’efercitii,  chepoflono  fare 
grhuomini  fpirituali,  niuno  é tanto 
eccellente,  né  tanto  divino,  né  tanto  cer- 
to , e lìcuro  per  confeguire  il  lòmmo  bene , 
e godere  la  fantiflima  unione  con  Dio, 
quanto  il  ricevere  fpeflo,  con  cuore  devo- 
to il  Corpo  del  Signore  . Onde  un’  huomo 
deliderava  fapere  da  Dio  ,<  chi , e quando , 
e con  qual  preparatione  doveva  ricevere 
quello miftero  ..Gli  furifpofto  da  Dio  in 
quello  modo  : Chi  non  pojfiede  con  affettione 
quello  eh ’ è fuo , nè  defidera  quello , che  non 
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è fuo , e quello  à cui  piacciono  tutte  le  co- 
fe , che  io  fò  potrà  da  me  ricevere  la  gra- 
da di  quefio  Sacramento  . Non  bifogna, 
che  chi  hà  quella  conditione  afpetti  pri- 
ma deffer  bagnato  con  grande,  e fenfibi- 
le  devotione , ma  confideri  con  diligenza 
quanto  grand’amore  porta  à Dio  ) quanto 
hà  perfetta  volontà  i quant’mtera  intentio- 
ne  della  fua  gloria  ; dico  chiaramente , che 
non  guardi  li  quel  che  lente  \ ma  à quel 
che  vuole , che  pretende . Ciafcuno  adun- 
que , il  quale  defidera  Scuramente  approf- 
li  mar  veli  , bifogna  che  in  tutte  le  cofe 
habbia  monda  la  colcienza  de"  peccati . 
Doppo  quello  dirizzi  affatto  i’affezzione , 
e il  defiderio  fua  in  Dio  ; di  maniera  che 
niuna  cofa  procuri  , né  delìderi  di  cuore, 
fuorché  Dio  folo , e la  gratia  fua . Scacci 
finalmente  da  sé  quelle  cofe,  chcdifpiac- 
ciono  à Dio  ; perche  elfendo  apprelfo  a 
Dio , fentirà  crefcere  in  sé  l’amore , e la  ri- 
verenza verfo  sì  mirabil  Sacramento  , e 
che  per  là  molta  converfatione  non  manca 
punto  , né  fi  fcema  il  timore  filiale . Onde 
chi  fentirà  in  sé  iìefTo  quelle  cofe , quanto 
più  fpelfo  riceverà  la  Communione  tanto 
meglio  farà  ; Né  Dio  permette , che  li  fia 
tolta  tanta  gratia  *,  perche  le  deliriceli  Dio 
fono  in  converfarecon  i figliuoli  degl  huo- 
mini.  Ma  ancora  quando  fi  lènte  pigro, 
freddo , e fenza  defiderio , e di vottone  verfo 
quefio  dignillìmo cibo  ; non  per  queftode- 
ve  privarfene  ( fe  non  havelfe  la  cofcienza 
macchiata  di  peccati  ) perche  allora  hà 
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maggior  bifogno  di  quello  fortiffimo  ci- 
bo, nel  quale  troverà  copiofamente  ogni 
fantità,  & amore, &ogn’ altra  cofa,  che 
gli  bifogna,  fé  condefiderio,  &oratione 
applicato  (blamente  à Dio , s1  accoderà  à 
riceverlo . Né  in  cofa  alcuna  fi  trova  , nè  fi 
riceve  gratia  tanto  copiofa , quanto  in  que- 
llo Diviniflimo  Sacramento  : onde  tutte  le 
forze , e fentimenti  dell’anima  s’ unifcono , 
per  efficace  virtù  della  prefenza  corporale 
di  Noftro,  Signore  Giesù  Crifto  . E parti- 
colarmente i deboli  diventano  gagliardi  ; i 
diftratti  fi  riducono  alle  cofe  interiori  ; i 
liberi  dagl’ impedimenti  delle  cofe  tempo- 
rali, fonoinfiammati  di  defiderii  celefti, 
e fatti  forti  nelle  cofe  Divine  dal  Santiffi- 
moHabitatore  dell’anima  fua  . E final- 
mente il  corpo  è reftaurato,  e rinovata 
dal  Sacratilfimo  Corpo  del  Signore  , Ol- 
tre di  quello  fiamo  per  virtù  di  quefto  Sa- 
cramento fatti  tutti  di  Dio,  & uniti  feco 
di  perfettivi  ma  unione  : di  maniera  che 
‘le  cofe  fue  diventano  nofire  ; e il  Corpo , e 
ilcuorfuofi  fa  per  gratia  tutto  noftro.  il 
limile  fanno,  i fenfì , e le  membra,  l’amore, 
la  volontà,  e tutte  le  noftre  forze, fi  ri- 
portano tanto  direttamente  à lui , che  fi 
fanno  fentire  nell’anima  , e nel  corpo  . 
Quando,  poi  l’huomo  fi  trova  pieno  di  mk 
ferie , conolceqdo  la  fua  povertà  vada  hu-  v 
milmente  à quella  teforo  in  cui  fono  tutte  • 
le  ricchezze , profperità , e diletti  j e fenza 
dubbio conofcerà , che  può  farlo  ricco,  e 
liberarlo  da  tutti  i fuoi  bifogni  \ & accollane  - 
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dofeli  penfi , e dica  fra  sé  fteffo . O piò  che 
dolciflìmo  Signore  Dio  mio  ecco  , che  la 
grandezza  delle  mie  iniquità  , é tanta  , 
che  io  non  sò  emendarle , né  fatisfarle  per 
quelle.  Per  il  che  defidero  ricevere  il  tuo 
amato  figliuolo,  il  quale  ha  offerto  per  me 
perfetto  facrificio  in  Croce , & adeffo  l’oflfe- 
rirò  per  i peccati  miei , acciocbe  egli  fatis- 
facciaperme.  Sapendo,  che  nefluna  co- 
fa  é tanto  da  te  amata  ne’  Cieli , e nella 
terra,  echeneffun  altro  può  fodisfare  in 
alcun  modo  per  me . Defidero  Umilmente, 
ò Padre  celefte  ricevere  il  medefimotuofi- 
gliuolo , accioche  per  quello  mezzo  io  poffa 
ringratiarti , e lodarti  come  io  fono  obllga- 
to di  tutti  i doni,  e gratie,  ebenefitii  , i 
quali  hò  ricevuto,  de’ quali  non  polToà  ba- 
ldanza ringratiarti . Penfapdo  poi  fra  te  ftef- 
fo quanto  tu  fei  inclinato  al  male,  e quanto 
pigro  al  bene  dirai  così  . O Padre  eterno  io 
bramo  di  ricevere  il  tuo  amato  figliuolo  per 
facrificarlopertne,  accioche  iò  poffa  vin- 
cere col  favor  fuo , e conculcare  i miei  ne- 
mici , che  fono  il  Demonio , il  Mondo , e 
la  carne . Voglio  anco  feUciflìmo  Padre  ri- 
cevere il  tuo  figliuolo , accioche  le  fue  ric- 
chezze ajutino  la  mia  povertà  ; la  fua  infi- 
nita bontà,  fcacci  la  miamalitia;  la  fua 
incomprenfibil  Divinità,  rifiorì,  e faccia 
perfetta  la  mia  natura  fiumana  , diftrutta 
per  i miei  peccati . Defidero  final  mente,  ò 
deicidi mo  Padre  il  tuo  amatiffimo figliuo- 
lo , accioche  per  mezzo  fuo , tu  mi  fàccia 
federe  appreiiò  di  te,  e quivi  mi  ritenga 
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come  tu  hai  permetto,  che  per  me  fotte 
confirto  in  Croce  , dalla  quale  non  vol- 
le fcendere  , finche  perfettamente  non 
m’hebbe  ricomprato,  e riconciliato  ceco. 
Per  la  carità  del  quale  ti  prego,  che  tu  ti 
degni  ajutarmi  , & in  quello  modo  fia 
congiunto  teco  tanto  collante,  e fermo, 
che  io  non  ti  lafci  fe  ben  vedette  , che 
tutto  il  Mondo  mancatte  . E tutte  que- 
lle cofe  amantittìmo  Padre  defidero  per 
tutti  quelli , a’  quali  hò  qualche  obbligo 
particolare  , anzi  per  tutti  gl’huomini  , 
tanto  vivi,  quanto  morti.  Confideri  dop- 
po  quello  con  diligente  attentione  , la 
grandezza  del  Signore  , il  quale  hà  da 
ricevere  , e quanto  é indegno  di  lui  , e 
che  più  pretto  merita  d’ etter  pegno  dell’ 
Inferno,  che  ricevere  dentro  al  fuo  ,cor- 
pb  il  Signore  della  Maettà . Penfi  in  che 
modo  la  Santifiima  Vergine  Madre  dit 
gniflìma  di  Dio,  non  havendo  peccato, 
li  fpaventò  , quando  intefe  l’imbafciata 
dell’Angelo,  che  in  lei  dovette  etter  con- 
cetto il  figliuolo  di  Dio:  e San  Giovanni 
prccurfore  del  Signore  tremò  , quando 
gli  fii  comandato , che  toccatte  con  le  fue 
mani , e lavatte  con  l’acqua  del  Giorda- 
no la  facratittima  carne  del  Salvatore  . 
Quanto  maggiormente  noi  miferi , & in- 
felici peccatori  dobbiamo  ricevere  con  ti- 
more quello  mede  fimo  Signore  ; e con 
ogni  cremore,  e riverenza pottìbile  . Chi 
dunque  defidera  , e procura  liberarli  da 
ogni  vitio , & imperfettione  , & arricchirli 
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digratie,  e di  virtù,  e tornare  al  fuo  prin- 
cipio ; difponga  di  maniera  la  vita  fua  , 
che  fia  degnerdi  ricevere  fpetfe  volte  1*  Eu- 
cariftico  Sacramento  del  Corpo , e Sangue 
di  Giesù  Grillo  : «Se  in  quello  modo  s’ unirà 
tanto  col  gloriofiflìmoDio  per  grana;  di 
maniera,  che  tutte  le  creature  unite  in- 
terne, non  potranno  trovare  dillintione 
ò intervallo  alcuno  fra  l’anima  fua , e Dio . 
E fe  non  fente  dentro  di  sé  tale  unione,  non 
fe  ne  curi  molto  ; ma  creda  fermamente 
alle  parole  del  Salvatore,  che  dice:  Chi 
mangia  la  mia  carne , è beve  il  mio  / angue 
babita  in  me , fa  to  in  lui  . E quanto  meno 
fente  Dio  , tanto  più  aniriiofamente  gli 
creda  : perche  così  la  fede  fua  farà  più  v ir- 
tuofa , e riceverà  da  Dio  maggior  premio , 
facendo  quello , ch’é  in  sé . Ma  più  fono  gl’ 
huomini  a’ quali  manca  quella  torte,  e co- 
llante fede  . E dirà  forfè  alcuno,  perche 
fpererò  io , crederò  di  me  cofe  grandi , ve- 
dendomi tanto  vitiofo,  e colpevole  di  tanti 
peccati , e tanto  pronto  à peccare  come  l’ef- 
perienza  ogni  giorno  mi  manifella  ? Per 
quello  corfiJeri  ciafcuno  fra  sé  Hello  due 
cofe,  le  quali hà  veramente  havuto  anco- 
ra il  Noftro  Signor  Giesù  Grillo  : cioè  le 
forze  fuperiori  dell’anima , e le  inferiori  del- 
la fenfualità  , e natura  humana . Le  forze 
fuperiori  dell’anima  del  noftro  Redentore 
fempreconfervavano, polfedevano,  e go- 
devano l’eterna  beatitudine  : l’infèriori  nell’ 
HlelTò  tempo  perfeverarono  nelle  grandi  a f- 
flittioni,  c gran  guerra  con  le  pene  : né  luna 
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di  quelle  cofe  era  impedita  dall’altra,  nell' 
opera , che  gli  bifognava  , Così  dunque  bi- 
fogna  che  fia  in  noi , cioè  che  le  noftre  forze 
fu  peri  ori  fieno  elevate  à Dio,  e congiunte 
con  Dio,  e tutte  1 afflittioni , e fatiche  fieno 
nel  corpo , e ne  (enfi  inferiori . Voglio  infe- 
rire  , che  lo  fpirito  fia  vigorofo , e potente, 
e liberamente  s alzi , e le  ne  vada  con  velo- 
ri*  a Dio . Percioche  le  cole , che  vengono 
allo  fpirito , non  hanno  participatione  alcu- 
na con  quelle,  che  fono  proprie  della  car- 
ne ; perche  i frali  appartengono  alle  paflio- 
m del  corpo , come  fono  fame,  fete,  freddo, 
anguftie , timore , travaglio , & altre  cofe , 
che  fono  parte  dilettevoli , e parte  penofe.E 
veramente  con  quanta  maggior  difficoltà  fi 
confeguirà  la  vittoria , tanto  più  farà  glorio- 
fa . E quanto  e piu  acerba  la  pugna  contro  i 
vitti-,  e fi  vince , tanto  è maggior  la  virtù  , 
che refifte , e più  piace aglocchi di  Dio . Se 
dunque  defideriamo  di  ricever  degnamen- 
te il  pretiofiffimo  Corpo  del  Signore , con- 
fideriamo,  le  le  nofìre  forze  fuperiori  fono 
indirizzate  a Dio  ; cioè  fe  la  nofira  volontà 
lo  defidera,  e fe  amiamo , e cerchiamo  altre 
cofe  , in  cambio  di  lui  ; con  quanta  fedeltà 
ferviamo,  e con  quanta  fermezza  fiamo  de- 
terminati à fervirlo.Il  che  veniamo  à medi- 
tare non  fecondo  quello , che  noi  femiamo , 
ma  fecondo  il  propofito  , e intenrione  del 
cuore . Perche  chi  fa  quello  nel  modo , che 
far  fi  deve, non  riceve  mai  il  Santiffimo  Sa- 
cramento del  Corpo  del  Signore,  che  non 
faccia  acquillo  di  qualche  gratia  grande , e 
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quanto  più  fpeffo  lo  riceverà , tanto  mag- 
giore acquilo  di  gratta  farà.  E potrebbe 
quello  tale  alle  volte  andarvi  con  tanto 
grande  animo,  e defiderio*  e con  tanta 
fiabile  intentione , che  fe  prima , era  ugua- 
le al  primo  ordine  degl’Angeli;  forfè  poi 
farà  fublimato  da  Dio  all’ordine  fecondo , 
e fino  all’ottavo , e nono  de’  Serafini . Per  il 
che  dico , che  eflendo  due  huominì  fanti , c 
ugualmente  perfetti  di  vita,  uno  de’quali  ri- 
cevere più  frequentemente  il  Corpo, e San- 
gue di  Noflro Signore,  che  l’altro}  e ciò 
degnamente  per  quello  folo  rifplenderebbe 
più  che  l’altro,  come chi  a ri  filmo Sole , e 
s’ accoderebbe  à Dio  con  maggior  familia- 
rità . Ec  è da  fapere , che  quelli  gloriofi 
frutti  del  Santiflìmo  Sacramento  confiflo- 
no,  e fi  godono  non  fola  mente  per  la  Com- 
mum'one  corporale , ma  infieme  con  la  fpi- 
rituale  del  cuore  fitibondò , attento  , e deJ 
voto  di  quello  Santi  (fimo  Sacramento.  Può 
Umilmente  1*  huomo  riceverlo  fpirirual- 
menre dovunque  fi  trovi  (ano,  ò infermo, 
mille  volte  il  giorno,  c più  con  tanta  fede  , 
& amore , che  fi  faccia  degno  della  gratia 
di  Dio  , come  chi  lo  riceve  Sacramental- 
mente; mra  buche  faccia  quello , deve  ri- 
ceverlo Sacramentalmente  , così  quando 
la  Chiefa  gl’  hà  comandato  , e llarnito  ; 
come  l’ altre  volte  fecondo  la  fua  devotio- 
ne  E benché  egli  non  fenta  l’ardore  del  (uo 
defiderio,  almeno  fi  prepari  con  tutte  Je 
forze  fue,  e fi  difponga , e faccia  quella 
vita,  che  farebbe  fel’haveffe  da  ricevere 
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ogni  giorno . Et  à quello  modo  polfederà 
nel  fecolo  prefente  Ja  vera  fantità , e nel  fu- 
turo confeguirà  la  vita  eterna  ; perche  il  fe- 
guire , & imitare  eflò  Dio , é fantità , & il 
confeguirlo  é beatitudine . 

A tutto  quello  voglio  aggiungere  un  bre- 
ve modo , che  bifogna  tenere  nel  frequenta- 
re la  Tanta  Communione , e dell’utilità  di 
quella  , per  efortare  le  devote  perfone  alla 
frequenza  di  quello  falutifero  , e Divino 
Sacramento,  contro  l’opinione  d alcuni  in- 
dotti, ignoranti,  e meno  devoti  , i quali 
difprezzano  quella  frequente , e lodevole 
ufanza  delle  perfone  fpirituali , e divote. 
Ma  iodico  fecondo  la  fentenza  de’  SS. Dot- 
tori , che  ficome  il  frequentare  la  Tanta 
Communione  é mortifero,  e molto  degno 
di  riprenfione  alle  perfone  ,che  fono  in  pec- 
cato mortale;  così  per  il  contrario  é faluti- 
fero, e molto  lodevole  in  quelli,  a’ quali  hu- 
mili , e càlìi  vi  vono  nello  flato  della  grafia . 
Per  il  che  nella  primitiva  Chiefa  quando 
tutti  i fedeli , e cattolici  fi  communicavano 
ogni  giorno , era  tanto  grande  il  fervore  del- 
la carità,  eia  perfettione  fpirituale  di  quei 
tali,  che  non  temevano  i martini,  i tor- 
menti , né  la  crudeliflìma  morte,  per  la  vir- 
tù del  Santilli mo  Sacramento, il  quale  ogni 
giorno  ricevevano . E fe  bene  Sgnt’Agolli- 
no  non  loda  , né  riprende  coloro  i quali  fo- 
no fcnza  affetto  di  peccato , del  riceverlo 
ognintorno  ; nondimeno  iu  un’altro  luogo 
dice  : Se  i peccati  non  fono  tanti  che  l’huo- 
mo  non  debba  rellare  di  communicarfi  por 
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quelli,  non  deva  allontanarti  dalla  quoti- 
diana medicina  del  Corpo , e Sangue  del 
Noftro  Signore . E poi  dice  : ciafeuno  fec- 
cia fecondo  la  fua  fede, e devotione . Perche 
fono  alcune  perfone , le  quali  eoa  molta  de- 
votione, riverenza,  & amore  ricevono  fpef- 
fe  volte  il  Santi  (Timo  Sacramento;  & altri 
fi  provano , che  per  humilcà , e timore  non 
hanno  ardire  di  communicarfi  così  fpefl'o . 
Tutti  quelli  fanno  bene,  meritano  molto,  e 
fanno  hónore  al  fuo  Signore, fecondo  la  fen- 
tenza  di  Sant’Agoflino  ; il  quale  à quello 
propofito  riferifee  l’efempio  di  Zaccheo , e 
del  Centurione  : uno  de’  quali  non  dubitò  di 
ricevere  allegramente  il  Signore  in  cafa 
fua  : il  fecondo  diceva  di  non  elfer  degno , 
ch’egli  entralfe  nella  fua  habitatione . E ve- 
ramente ambidue,  l’uno  amando,  e l’altro 
con  hurailtà  temendo , honorarono  il  dol- 
ciffimo  Redentore.  Ma  perche  quello  ti- 
more procede  fpeflòda  puGllanimità, da  ne- 
gligenza, òdairinfidiedeH’invidiofo  nemi- 
co, fecondo  la  comune  opinione  de’ Santi 
Dottori;  é molto  meglio  all’anima  devota 
ricever  fpeffo  per  amor  quello  celelie  Cibo, 
che  per  timore  allenerfene . Perche  il  No- 
llro  Redentore  non  defidera  da  noi  ricogni- 
tione,  ò tributo  più  grande,  che  quello  della 
carità,  la  quale  é perfettione,e  fine  di  legge . 
Onde  dice  quel  devoto  : Chi  amaperfetta- 
mente,  ò dolci  (fimo  Signore,  monda  prima 
sé  fteflò,  e poi  corre  à te  ,e  fenza  il  tiiocibo 
celelie  gli  pare  di  non  elfer  vivo . Et  un’  al- 
tro fantamente  dice, che  é molto  meglio an- 
/ dare 
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dare  ogni  dì  con  amore,  e ricognitione  della 
propria  miferia , che  andare  una  volta  l’an- 
no con  prefuntione  della  propria  gitrftiti>. 
Et  in  conformità  di  quello,  dice  il  devotiffi- 
mo  San  Bernardo.  Se  noi  defideriamo  di  ri- 
cordarci ogni  giorno  della  Palliane  del  No- 
flro  Signore, dobbiamoricevere  ogni  giorno 
devotamente  il  fbo  fantiflìmo  Cibo.  E Sanr’ 
Ambrogio  dice,  efiere  molto  lodevole  cola, 
ricevere  quello  celelle  Pane  quotidiano,  co- 
me rimedio  della  noftra  quotidiana  infer- 
mità , edebolezza . Et  in  un’  altro  luogo  di- 
ce : Ogni  di  pecco,  ogni  dì  voglio  ricevere 
la  medicina . E certamente  nefftm  rimedio 
è di  maggiore  efficacia,  nd  più  fa  lutifero  per 
ricreare,  e confolare  un'anima , eridurla  all’ 
aumento  della  gratiaJDiv ina , c he  quella 
pura  ,&  hum il  frequenza  dì  tanto  benignif- 
fimo,e  Divin  Satra mentoi  E ficome  il  cor- 
po mortale , e caduco , fi  folìenta  del  cibo 
fragile,  e terreno  ; così  l'anima  immortale 
celefle  fi  pafee , e ricrea  con  quello  folutife- 
ro  Cibo  . E chidefidera  d’unirfi,  c congiun- 
gerfi  col  fuo  Creatore , deve  ordinare  la  vi- 
ta fua  di  maniera,  efie  ogni  giorno  pólfe  «te- 
rnamente andare, à quello  convito , e tome 
dice  San.  Paolo  : .Zlnir/i  in  f piti  toro»  il  fuo 
Salvatore  \ ilquaie  nel  Vangelo  lo  confér- 
ma , e dice  : Chi  maniera  la  mia  carne , e Se- 
vera il  mio  Sangui  farà  con  me,  & io  con 
lui. Ver  che  con  la  Gomrtiunione  del  fantiffi- 
mo  Corpo , e Sangue  di  Giesù  CrrfioJ  ani- 
ma mia  monda,  & infiammata  dell  ’amer 
Di  vino, fi  trasforma,  e vive  tutta  nei  Signo- 
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re,  $ così  dice  l’ A portolo  pieno  di  gran  cari- 
tà, trasformato  tatto  nel  Creatore . Già  non 
•vivo  piu  io,  ma  vìve  Criftoin  mè . Perche  fe- 
condo San  Dionifio  , la  natura  del  Divino 
amore  trasforma,  e congiunge,  chi  ama  con 
la cofa amata,  non  fecondo leffenza della 
cofa,  ma  fecondo  l’affetto . Il  fegnodel  vero 
amore  T manifefta  per  quella  unione  Sa- 
cramentale; perche  quella  creatura  la  qua- 
le con  molto  ardore  ama  il  fuoSpofo  Ce- 
lertiale,  non  può  (tare  ih  Dio  fenza  la  foa- 
vità  di  quel  Salutifero  Cibo  . E perciò  di- 
ceva; Sant’Agoftino , fetu  riceverai  ogni 
giorno  quefto  Santiffìmo  Sacramento , ad 
ogn’  hora  farà  teco  il  Salvatore , e Tempre 
farai  più  vivo  in  quelle  cofe,  le  quali  ap- 
partengono alla  lalute  Spirituale. 
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C trca  la  riverenza , e devotione  con  la  quale 
/ l'anima  Ji  deve  accodare  aliati  a- 
era  Cemmunione 


DEvi  con  molta  diligenza  efaminare  te 
Hello, confideranno,  che  riverenza 
hai  al  Santiflimo  Sacramento  ; quale  é la 
devotione,  e quale  l’apparecchio  per  de- 
gnamente Communicarti . E per  ben  fare 
queft’efame  , devi  ponderare  quelle  tre-, 
mende,  e fpaventofe  parole,  che  dice  in 
quefto  propofico  San  Bafilio , Ì{prt  folum 
borreniam  condemnatìonem  babet  is , qui  in 
inquinamento  carnis , (yi  Spiritus  indignè  ad 
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fan  fi  a accedit  ; fed  etiam  qui  otiosè , & inu- 
liliter  edit,  ac  bìbit  ..Non  (blamente  è reo 
d’orrenda  condennatione , chi  s accolla  a’ 
facrofanti  Mifterii  macchiato  di  grave  col- 
pa: ma  ancora, chi  otiofamente,e  fenza  frut- 
to partecipa  del  Sacramento  : perche , dite 
il  Santo , non  adempisce  il  fine  per  il  quale 
é fiato  infiituito  un  ranto  Sacramento  : im- 
peroche  pone  impedimento  ^rfTaccrefci- 
mento della  divina  grazia,  che  non  faccia 
quell’unione  dell’anima  con  Crifto , la  qua- 
le è fiata  intefa  dal  Signore,  in  donarci  il 
fuo  Santi  (Timo  Corpo.  Eli  ferve  di  quella 
parabola  del  fervo  negligente,  il  quale  ri- 
pofe  il  talento  forto  terra  , e fenza  trafficar- 
lo fi  contentò  di  reflituirlo  folamente  à fuo 
tempo  al  Padrone  : per  lo  che  meritò  d’ef- 
fer  gravemente  riprefo,  e più  gravemente 
punito  dal  medefimo  Signore  . Efamina 
adefio  te  ftefiò , che  tante  volte  hai  depcfi- 
tato  nel  cuor  tuo  il  pretiofiffimo  talento  del 
Corpo  di  Crifio  ; ma  non  ti  Tei  valfuto  di 
elfo  per  trafficare  alcun  merito  di  gratia  , e 
per  cumulare  opere  più  meritorie  della  vi- 
taeterna: hor  quantunque  tu  non  habbia 
fatto  alcun  male;  nondimeno  perche  non  ti 
lèi  avanzato  nel  bene  in  pena  della  tua  ne- 
gligenza, & otiofità  farai  meritevole  di  gra- 
ve punitione . r . 

Confefla  dunque  a*  piedi  di  Giesù  Crifto 
la  tua  colpa , e defedandola , così  favella . 
Ecco  ò pietofiffimo,  & a ma  biliffimo  Si- 
gnore un  fervo  difutile , & otiofo , che  fi  è 
contentato  di  ricevere  tante  Volte  il  pretio- 
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fi  (limo  talento  dei  vpftro  di  viniffinao  Cor- 
po , e confervarlo  fenza  alcun,  traffico  otto- 
io,  & infruttuofo  dentro  di  me.  Oimé, 
che  fono  anepr  io  reo  per  quefla  fola  colpa- 
di  quell’ orrenda  condennatiooe  fulminata» 
da  voi  contro  quel  ramifico  fcioperato,  & 
imitile,  e deputato  per  voftra  giuftiffima 
feotenza,  nelle  tenebre  citeriori . E vero  » 
che.  quello  fallo  non  porta  fijco  di  fra  natu- 
ra la  punitione  delle  pene  eterne  : ma  per-, 
che  fa  grandiflimo  torto  airimmenfa  volita 
beneficenza , à cui  fi  moftra  gravemente  in- 
grata, e feonofeente  ; e perciò?  rende  V ani- 
ma più,  4ifp0.lU  à commettere  maggiori  er- 
rori.: quindi  d5  che  tale  otiofitè , e nc-gli-. 
gepza  fecondo  rutiliffimo  avvilo,  di  Sap 
Bafilio  fi  deve  à tutto  potere  fuggire , altri- 
menti, dubito  i che  mi  fi  dica  : Proiicite  eum 
vi  ttncbxas  exizriores Miferq  me  ! ftarò 
confinato  in  quelle  tenebre.»  aeeiecato  in 
mezzo  al  lume  celefte,e  non  mi  fervirà  tan- 
ta luce  per  vedere  in  modo  la  mia  infinger** 

- daggi ne,  c infenfibilità,  che  ad  elfa  io  porga 
opportuno  rimedio:  viverò  dunque  fempre 
ottenebrato , e la  fletta  luce  mi  adombrerà 
per  mio  diflfetto,  e per  mia  pena  Iamente^f 
vìdentes  non  videant,  : conofeerò  quello,  che 
doverei  fare  ; ma  non  porrò  malta  efecu- 
tione  il  conosciuto . Tal’é  appunto  il  timo* 
redella  mia  vita,  doppo  tane*  anni, ne’  quali 
fono  flato  partecipe  de’  facrofanti  mifterii 
del  Sacramento,.  Orsù  è neceflàrio  venire 
à, qualche  force  di, simedio  ; e farà , che  pro- 
firato a * VQfttifaqfiffiinipiedi  vi  domandi 
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umilmente  perdono  di  tanto  mio  fallire  e 
ferito  dal  dolore  dica:  Heu  mibi  Domine, quia 
•peccavi  nimis  invita  mea . Guai  à me  Si- 
gnore, perche  hò  peccato  affai  nel  corfo  del- 
la mia  vita,  e particolarmente  nell’abufar- 
roi  de ’.voftfi  ineffabili  Sacramenti,  ne’  quali 
tante  volte  hò  prometto  alla  voftra  bontà 
d emendare  i miei  cottomi  \ ecco , che  hora 
dinanzi  à voi  humiliato , e contrito  mi  rap- 
prefento.  Quid  fai  iam  mi fer  ? ubi  fugiam 
nifi  adte  Deus  meus  ? Non  mi  s apre  altro 
fentiero  per  incaminarmi  allafalure,  che 
quello  fom  mini  fila  torni  dalla  vottra  imme- 
là pietà.  Voi  tenete  elpofio tuttavia  il  feno 
della  voftra  bontà  v:  mi  moftrate.  ancora 
aperte  le  viffere  della vofiramifericordia  : 
quelle  mi  danno  adjto,e dolcemente  invita- 
no la  miferabile  anima  mia  à rifuggire  à 
voi . cVbifugìamy  nifi  ad  te  Deus  meus  ? Ma 
umililfi inamente  vi  fupplico,  à concedermi 
tal  fortezza  d’animo,  che  non  polii  più  par- 
tirmi dal  feno  volito,  a cui  hora  ricorro . 

• . j . 

'.ài  ed  ITATION  e iii. 


Deli  obligatione , e devozione , che  debbia - 
. , mo  bavere  al  SantiJJìmo 

Sacramento x .. 


t 


La,  preparartene  all1  Otatione  conforme 
.•  - al  folito.  • 


P Rimo  Punto  , Confiderà  anima  mia 
l’amore  fvifeeratiffimo,  che  cihà  di- 
. Y 4 mo- 
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moftratoramabiliffimo  Giesù  nell ’inftitui- 
ve  il  Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare , e 
igran  benefitii  ,che  per  quello  communica  * 
a’ Tuoi  fedeli.  Qual  cofa  può  eflere  di  tanto 
grand’ ammiratione  , quanto  vedere  quel 
Signore  della  Maeftà , la  cui  fedia  é il  Cie- 
lo, il  cui  letto  reale  è la  terra  , i cui  cor- 
tigiani fono  i Serafini , i cui  meflaggieri  fo- 
no gl’ Angeli,  la  cui  famiglia  fono  tutte  le 
creature  : che  habbia  vomito  dimorare  fra 
noi  in  quella  valle  di  lacrime , e farci  com- 
pagnia in  quello  deferto , ellarper  quello 
depofìtato  nelle  Chiefe , per  ajutare  la  no- 
lira  devotione  con  la  fua  prelènza , affi  fiere 
alle  nollre  lacrime , e darci  ad  intendere, 
che  tanto  appreflò  ci  Uà , per  udire  le  no- 
llre orationi  in  Cielo,  quanto  apprelfo  dì 
noi  altri  fi  volfe  mettere  quHn  terra  ? Ivi 
flà , perche  tu  polli  parlargli  ogni  volta  , 
che  tu  vorrai  à faccia,  à faccia,  e fargli 
parte  de’ tuoi  travagli,  e fpargere  dinanzi 
à lui  il  cuor  tuo  ; havere  la  fua  compagnia 
nella  tua  oratione , e vederti  innanzi  con 
gl’occhi  della  fede  quello , che  non  è manco 
pietofo , che  potente , per  cavarti  di  qualfì- 
voglia  travaglio . Confiderà , che  non  era 
.altroché  unvombra  di  quello  benefitio quel- 
la , che  fù  data  a’ Giudei  nell’Arca  del  Te- 
ftamento*,  e di  quello  folo  fi  maravigliò  tal- 
mente quel  favio.Ré  Salomone,  che  diffe  r 
E poJTtbilc , che  fia  vero , che  Dio  dimori  con 
gl’  buomini  in  terrai  Je  nel  Cielo  de7 Cieli 
non  può  capire  la  tua  grandezza , come  potrà 
capire  in  quefia  eafa  * che  io  t' bd  edificato* 

Orni- 
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O ori  fiero  di  gran  venerartene , ò benefizio' 

degno d ineftimabiie gratitudine.  Ofe  gl’ 

huomini  fapefiero  ftimaresì  gran  benefizio, 
quante  gratie  ti  darebbero , ò mìo  Signore , 
quanto  più  conto  ne  farebbero  , e con 
quanto  più  fervore,  fpirito,  divotione,  e 
riverenza  vi  darebbero.  Rifolvi  anima  mia 
di  ftare  con  ogni  humiltà , devotione , e ri- 
verenza nella  Chiefa . 

Secondo  Punto.  Confiderà  la  gran  cecità 
de  Fedeli , poicheftando  Giesù  nel  Santif- 
fimo  Sacramento  nel  mezzo  di  noi , non  lo 
conofciamo  . Perche  fe  noi  cenofcefiìmo 
jI  dono  ai  Dio,  efapeflìmo  chi  é quefto, 
che  Irà  fra  noi  ^ con  quanta  riverenza  da- 
remmo dinanzi  à lui  ? Con  che  confidenza 
gli  prefenteremmo  le  noftre  orationi  ? Con 
quanta  preftezza onderemmo  a’ luoghi  fa- 
cri  ? E con  quanta  purità  d animo  c’  appa- 
recchieremmo d’entrare  ne’  tempii . Vera- 
mente quando  noi  vedeflìmo  lontano  per 
molte  miglia  un  luogo  facro , ci  doverem- 
mo  humiliare  à quello , e fargli  riverenza  ; 
poiché  non  e già  di  minor  dignità  il  tempio 
materiale,  che  il  Cielo  empireo  havendo 
dentro  di  sé  il  medefimo  telerò . Quefiaè 
la  cagione , che  nel  Mondo  fono  fiati  tanti 
Santi , e Sante , che  giorno , e notte  fta  va- 
no ne  tempii  facendo  compagnia  con  tut- 
ta la  corte  del  Cielo  à quefto  Diviniamo 
Minifterio, con  tanta  riverenza,  che  non 
ardivanofedere,  né  d’appoggiarfi  al  mu- 
ro, benché  fodero  infermi & affaticar! 
per  la  riverenza , che  haveva  à quefto  luo- 
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gc>  facro  .•  Impara  anima  mia  qual  de.va  ef- 
fere  larivereoza  con  la  quale  devi  (tare  in 
Chiefa  avanti  il  Sa  ntiffimo  Sacramento, 
affittendo  a Sacri  fidi  della  Mefia  ; à re- 
citare , ò aififìere  a’  Divini  offici!,,  & al- 
tre devQtioni  . Rifolvi  ftar  nella  Chiefa 
con  un  fommo  filencio,  non  ammettere 
alcun  penfiero  vano  , né  volger  T occhio, 
in  alcuna  parte,  né  predare  l' orecchio à 

chi  fi  fia-  ; / " e:*  - 1 

Terzo.  Punto . , Con  fiderà  a de  fio  la  poca 
riverenza  di  quelli  y che  vanno  dinanzi  a’r 
facri  Altari.  Chi  haverebbe  lacrime  per 
pianger  la  feortefia de’ noftri  tempi  . OSi- 
gnore  come  Tempre  é tocco  in  forte  al 
Mondo  di  non  conofcerti  . Veni  (li  al  Mon- 
do , & il  Mondo  non  ti  conobbe  : & hora  ? 
Tei  anco  nel  Mondo  , & appena  il  Mondo 
ti  conofce.  Incolpiamo  i Giudei,  perche 
tu  flavi  in  mezzo  di  loro,  e non  ticono- 
fcevano  per  vederti  in  forma  d’huomo  : e 
non  incolpiamo  noi  fieffi , ehe  eflendo.  tu 
fra  noi,  non  ti  coqofciamo  per  efiere  in 
forma  di  pane  ? O anima  mia  apri  .in  que- 
fio  cafogl’occhi-*  e non;  ti  mettere  fra  la 
moltitudine  deliamente , che  con  tanta  po- 
ca corte fiar  affitte  dinanzi  à Dio  . Pofla 
in  te  più  la  fede. , che  la  mala  ufanza  , 
prevaglia  la  verità  contro  lo  Itile  degl’ 
huomini,  e vinca  il  timore  ^riveren- 
za di  Dio  1’abufo,  eia  feortefia  del  Mon- 
do. Guarda  con  quanta  riverenza  danno 
gl’  huomini  dinanzi  a’  Principi  della  ter* 
ra,  e da  quello  t’accorgerai  quanto  fi  de* 

ve 


Ter  il  decimo  Giorno  . 51  y 

ve  alla  Maeilà  di  quell’ Imperatore, che 
in  un  gfrar  ciocchi  fa  tremare  le  colonne 
del  Cielo  . . D'vP  Paggio  d’Aleflandro 
Magno  lì  legge , che  efièndofi  confuma- 
ta  la  candela  , ch’egli  teneva  in  mano 9 
con  la  quale  faceva  lume  al  fuòSignore , 
e cominciando  già  abbruciargli  i deti  , 
non  osò  lafciarla  , né  mofìrare  paflìone 
di.  corpo  per  timore. , e riverenza  dJAlef- 
fandro  . Se  fa  dunque  ìaiiaeta  cortefìa  un 
vermicello  all’  altro,  quanto  maggiore  fr* 
doverà  fare  à Diq> , Apprendi  da  tutto 
quello , anima  mia,  la  dima  , che  devi- 
havere  di  quello  Diviniflìmo  Sacrameli 
to  ; il  rifpetto  , e riverenza  con  cui  devi' 
Ilare  nella  Chieda,;  il  fervore,  lo  fptrito , 
e la  devotione ,.  con  cui  .devi  venerarlo  ; la 
confidenza,  e ricordo  , che  io  tutte  le  tue 
cofe  devi  havere  ; e le  gratie , che  devi  del 
continuo  rendergli  d’un  tanto  dono , e que» 
da  lia  la  tua reioìutione . 

Or  attorie  • 

OBenignilfi  mo  Signor  mio , qnantun*. 

que  i Cieli  noncapifchmo  la  gratin 
dezza  tua , & io  fia  tanto  vii  polvere  della 
terra , che  indegno  fono  d’fiaver  pur  un.  mi* 
nimo  benefitio  tuoi  ti  degnaQe  nondimeno, 
non  folodi  ftantiare  nel  facro  Tempiotuo, 
acciò  veni  de  con  fiducia  da  te  ; ma  di  vanr 
.taggio,  ch’d  molto  maggiore,  m’ inviti à ri- 
ceverti nei  mio  petco,come  cafa.tua  per  ffyr 
meco , Q milericordia  immenfa  ! ò cpm- 
- ; Y 6 mu- 
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municationed’  ineffabil  bontà  ! il  Signore  ' 
de  Serafini , il  pelago  di  tutta  la  Maeflà , e 
grandezza,  à cui  è piccola  cafà  tutto  il  crea- 
to, fi  contenta,  ò anima  mia,  non  Colo  di  vi- 
etarti ogni  giorno  ; ma  d’entrare  ogni  gior- 
no nella  tua  povera  capanna , e cenar  reco , 
dc  haver  teco  i Tuoi  diletti , e farti  partecipe 
de’  Tuoi  tefori . Una  volta  venne  al  Mondo* 
e nell’anima  tua  vuol  venir  moltelvolte,per 
operare  in  efifa  quello , che  operò  nel  Mon- 
do ^quando  vi  venne . Perche  ficome  quan- 
do venirti  al  Mondo , detti  al  Mondo  vita 
di  grada  ; così  venendo  all’anima , le  dai  la 
medefima  vita, e la  medelìma  gratia,  con  la 
quale  illumini  foibe  tenebre,  rinforzi  la  fua 
fiacchezza,  accendi  la  fua  tepidità , cancelli 
le  fue  colpe  veniali , ripari  la  fua  vita , arri- 
Chifci  la  fua  povertà  ,&  honori  tutto  l’huo-' 
mo  con  la  tua  divina  prefenza  . Che  gràtie 
dunque  ti  polliamo  rèndere , Signore,  per 
quello  benefitio?  Negl’altri  benefit»  detti  te 
cofe  tue  ; ma  in  quello  dai  te  ftdfo  ( eh  e il 
maggior  di  tute’  i doni  ) per  il  che  già  può 
gloriarli  l’anima  mia  con  la  Spola  nella 
Cantica  dicendo  : Mò  mangiato  il  fava  con 
tutto  ilfuo  miele , ch’é  i l darci  quello  Signore 
à noi  tutti  infieme , la  perfona,  e tutti  I tuo» 
beni . Darci  i beni  era  opera  di  Signor  libe- 
raliflìmo;rma  darci  la  perfona  ,e  beni  tutti 
infieme,  é d’amamiffìmo  Spofo . Come 
dunque  non  fi  fpargono  h nollre  vifeere  ? 
Come  non  vengono  manco  gl’huomini  (co- 
me intervenne  molte  volte  a’ Santi  ) per 
quefla  tanto  ineftimabil  foavità  ? O amo* 

; ro- 
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rofiflìmo,  edolciflìmoSpefo  dell’ anime! 
O clementi  Anno  Signore  ! O benign'rflìmo 
Padre  ! O fedeliflìmo  Pallore  ! O dolcifiì- 
mo  fratello  ! ,0  compagno  del  nollro  peje- 
grinaggio  ! lodinti  i Cieli  per  quello  benefi- 
cio, e tutte  le  creature  cantino  Tempre  le 
tue  iodi,  e maraviglie.  Amen. 

Seguita  l’Oratione  vocale . 


MEDITATIONE  IV- 

Dell'  amore  cefi  ante , e unitivo.  » 


La  prepara  dome  all’  Orartene  conforme 
al  folito  , 

PRimo Punto . Confiderà comelanima 
in  ogni  virtù  deve  afpirare  al  fommo  1 
Perche  none  generofo  quel  cuore,  che  nel 
fervido  di  Dio  fi  contenta  di  poco.  Ma 
molto  più  fi  deve  afpirare  al  fommo  della 
virtù  d’amore  . E qual  è il  fommo  d’amo- 
re , fe  non  la coftanza  nell’  amore,  e l’unio- 
ne  degl’  a manti?  Per  quello  Iddio  ti  hà  elet- 
ta amata , e ripiena  di  tante  gratie , ò 
anima,  perche t’unlfcafeco in  uno  fpirico 
folo  , in  un  voler  folo  ; e così  fia  tutta  di 
Dio,  ficomeeglié  tutto  tuo.  Ma  allora 
farai  tutta  di  Dio , quando  l’amor  Divino 
pofiederà  la  tua  volontà  ; e quella  fi  doverà 
tutta  à Dio , perche  effendo  la  volontà  la 
regina  di  tutto  quello , che  fi  trova  nell’ 
huomo,  s ella  fi  raflegna  in  Dio , e fi  do» 
«a , eli  trasforma  io  lui  per  amore,  tutto  ìt 

huomo 
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huorao  farà.di  Dio , e le  Tue  potenzi  faran- 
no deiforme,:  l’intellettofà  (Tòrto  nella  pri- 
ma luce;  la  memoria  nella  ricordanza  de’ 
Miliari  Divini  ; la  volontà  nelle  fiamme 
d’amore,  e così  l’anima  notte,  e giorno  pene 
feràà  Dio,  parlerà  Tempre  di  Dio,  de  ope- 
rerà Tempre  con  la  Teoria  d’amore , & ogni 
cofa  per  amore.  Ma  confiderà, che  al  Torn- 
ino d’unione  con  Dìo  non  fi  può  arrivare , 
fe  priim l’a nima  non  muore  totalmente  à 
sé  ftelfa  , e à tutte  le  creature  ; fiche  fia  ri- 
volta unica  ,efolaà  Dio,  Tenza- compagni  a 
d’altri  amori  creati . E certo,  che  Te  Dio 
t’ama  tanto  perfettamente , come  Te  in  Cie- 
lo, e in  terra  folli  unica  , e fola  ; quanto  più 
devi  amando  fofpirareà  Dio  Tolo,  che  in 
veritàé  lituo unico r e Tommo bene  ? Sa  g- 
pi  dunque*  che  una  profonda  fornirti  filone 
difanca  h umiltà.,  undifprezzo  di  te  Ile  fia  , 
uftVeraconofcimento  della  tua  viltà,  un; 
appeenfione  grande  della. bontà  di  Dio , e 
undefiderioardentiflimodi  piacere  a lui  To- 
lo * ti  faranno  Talire , anzi  volare  al  Tu  pres- 
tilo di  perfètta  unione  con  Dio  . 

< Secondo  Punto . Accenditi  anima  mia  di 
quella  bella  fiamma , e Tappi* che  il.Tomrao 
d’ognLTantità^ed’qgrii  merito  confitte  ne- 
gli elèrcitii  interni  d’amore;  perche  poco 
merita  chi  opera  grancofe  con  poco,  elen- 
io amore  ; e molto  acquifta,  chi  non  potenr 
do  fare  il  molto , s’impiega  in  quel  poco , 
che  può  con  grand'amore  di  Dio:  onde 
l’amore  è quello , che  càngia  il’ Tango  in  oros 
e fé  manca  l’oro, Tawilifce  in. piombo  ; per- 
che 
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che  il  merito  della  famità,  e.  della  glo* 
ria  fi  concede  à mifura  dell’amore.  Ama 
cordialmente  v e fà  ciò , che  m vuoi  : fe  ta;- 
ci , taci  per  amore  ; fe  falmesgi,.  laimeggja 
peramore*,  fe  fatichi,  fatica  per  amore; 
fe  mangi,  camini,  ò dormi*  là  ogni  cofa 
per  amore:.  Ma  ama  molto  ; perche  fe  har 
verai  poco  ^ more , ancorché  convertifli  le 
Città  intere , e fufcitaflì  i morti  , reme- 
rai Tempre  povera , e molto  inferiore  à chi 
fece  poco,  e amò  molto ..  Confolinfi  qui  i 
poveri,  i deboli , i vecchi  ,e  gl’  infermi , che 
non  poffono  operare;  perche  Dio  da  noi.  non. 
vuole  altro,  che  il  cuore,  e cuore  d’amore  . 
Ma  confiderà , che  i’amor  grande , è amor 
puro,  che  fi  contenta  di  sé  folo , e non  hà  ri* 
f'petto all’  tjcil  fuo„  né  fi  avvififee  operaci 
do  con  intereffe  : perche  la. carici  è un’  A- 
quila  Regina.,  egenerofa,  chefififi'a  nel. 
Sole  per  il  Sole  ; e fi  ferma  in  Dio  per  Id- 
dio. Quello  è il  fupremo  grado  d’amore* 
fervire  a Dio  per  dar  gufio  à Dio , & amar- 
lo con.  tutte  le  forse  , perche  egli  è un 
fommo  bene,  che  merita  d’elfer  fruito* 
& amato  eoo  fomma  purità  dàmore. . Oh 
fc  intenderli  , anima  mia , quanto  hene  fia 
fervire  à Dio  per  piacere  à Dio,  forfè  che 
non  macchierei!!  il  fuo  lervitio.  con  tanti 
tuoi  intere  Ili.  La  more  6 contentadi  sé  fte  fi- 
fa, e bada  àsé  fiefio  y & un  puro  amante 
ama,,  perche  egli  ama  v&  ama  per  amare , 
e per  dar.  gplkx  à Dio.  Io  voglio,  anima 
mia , che  tudomandi  legrafie  à Dio-,  ma 
wao.  voglio , che  l’ami  per.  Tintecene  delle. 
;..q  , grafie; 
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gratie;  ma  perche  egli  è Dio  fommo  bene, 
Comma  luce,  e fommo  amore;  e perche 
Hai  piace  il  tuoamòre , e vuole  11  tuo  cuo- 
re . Quello éamor puro,  cheunifce  l’ani- 
ma  à Dio. 

Terzo  Punto.  Confiderà  come  l’aroor 
Divino,  e l’amor  proprio  contrattano  Tem- 
pre infieme,  e l’uno  difcaccia  Taltro:  Così  ~ 
all’ apparire  dell’  alba,  fi  fuggono.le  tenebre 
della  notte,  e quanto  più  crefcfc  la  luce  del 
giorno,  tanto  più  difparifcono  annichila- 
te le  tenebre . £ tu  anima  mia,  quanto  più 
farai  innamorata  di  Dio  , tanto  mena 
amerai  te  flcffa  ; e tanto  grande  farà  la  tua 
iàntità  quanto  farà  grande  la  tua  carità  . 

E quefta  é l’invitta  fortezza  del  Divino 
amore  , che  portando  feto  Phuomo  fino 
dal  Tuo  nafcimento  , come  amiciflìmo  , 
l’amor  proprio  nel  principia  della  no- 
ftra  conversione  , refitte  fortemente  alP 
amor  Tanto  : e quindi  nafcono  tante  dif- 
ficoltà , e tentationi  negl’incipienti;  ma 
alla  fine  petfeverando  l’anima  ne’  fanti 
el^rcitii  d’humikà  , e Meditationi  , Pa- 
mor  Divino  à poco  à poco  getta  in  ter- 
ra l’amor  proprio  , confortando  corr  la 
Divina  gratia  la  parte  fuperiore  dell’ 
huomo  , illuminando  l’Intelletto  , Se.  in- 
fiammando la  volontà  ; onde  la  natura 
fi  foggetta  allo  fpirito,  e la  parte  infe- 
riore vinta  fi  arrende  al  celette  amore  ; e 
così  l’anima  in  quell’atto  retta  libera  dal- 
le refittenze  del  corpo  , e del  feofo  , e 
«'infiamma di  tal  forte  di  Dio,  che  nop 
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può  pcnfare  ad  altro , che  à Dio . Che  fai 
dunque  anima  mia?  che  penfi  ? Ogni  crea- 
tura cerca  il  fuo  bene^  e tu  fola  dormirai  ? 
Forfè  ti  dai  à credere  di  trovare  il  tuo  forn- 
aio bene  ne’  piaceri  de’fenfi,  e delle  beftie  ? 

Ah  quanto  t’inganni  ! Ah  perche  t’avvili- 
fci  così  ? E perche  finifci  il  tuo  amore  in  ' 
quelle  creature  finite  , potendo  produrre  in 
te  un’  amor  grande , ed  eccellente , che  fia 
amore,  che  habbia  dell’infinito?  Rifolvi 
di  venire  à quella  lega  di  pace  con  Dio , à 
quella  unione , à trasformarti  in  un  fpirito 
d’amore  con  Dio.  O te  beata  ^ fe  viverai 
unita  con  Dio,  e che  cofa  feco  ti  man- 
cherà ? • ' 

A - * ✓ * • * 

. Orat  ione . 

< 

Mio  Dio,  voglio  fedamente  darmi  tut- 
to à voi.  Sì, così  voglio  a doluta  men- 
te, che  fpero  nella  vollra  mifericordia  di* 
non  mutarmi  mai  più . Voi  mi  (limolate 
con  le  vollre  infpirationi  dolciflinae  , & io 
ci  confento . Mi  rendo  al  voler  vollro , ò 
bellezza  infinita , non  polTo  refillervi,  mb 
rendo,  e mi  dò  tutto  à voi  : adeflò  fò  eterno 
divortio  con  tutte  le  creature , per  efler  tut- 
to vollro  ; né  voglio  altro , che  voi  adeflò , 
e per  tutta  l’eternità . j Quid  enim  nubi  eft  ìfi 
Coelo , & à te  quid  voluì  fuper  terroni  ? non 
voglio  altro , che  voi  in  Cielo , e che  altro 
potrò  io  volere sù  la  terra?  O Giesù  vita 
dell’anima  mia  voi  mi  badate,  e mi  con- 
tentate sì  pienamente , che  ogn’ altra  cola 
i \ ..  fuor 
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fuor  di  voj , per  perfetta , che  folte  non  tro- 
va luogo  nel  cuor  mio.  Continuatemi  la 
vqftra  grada , acciò  non  mi  fepari  mai  da 
voi , né  pure  o»  momento,  per  qual  fi  fiar. 
vana- compiacenza  verfo  le  creature,  nè 
col  piàpiccolojegame  con  loro . V i ringrar 
tio  y Dio  mio,  che  vi  piaccia  uiàr  meco  mi-* 
fericordiadi  chiamarmi folamente  alle  vo- 
lt re  proprie  occupadoni , conteraplationi  , 

& amore}  portar  la  Croce  de’  patimenti,  vi- 
vere  povero , & abietto  con  Giesù  Olili©  » ' 
O qual  grada  équefta , che  non  fece  già  k 
tutti , di  chiamarmi  all’  occupatione , che 
voi  ha  vet  e in:  y qx fie fifa y e fa t mi  vivere  co-, 
me  voi  della  vofira.  vita  fopra  la  terra  ;j  che. 
felicità,  chehonore?  Ma  quanto  tardi  hà 
cominciato,  trattenendomi  fin  hora  in  ba- 
gatelle  ? Quanto  mi  fpiace  la  mia  vita  paf- 
lata  , e quanto  m’innamora  quella  y h cui 
mi  chiamate . Provo  intimamente  unollti- 
pore,  eut>  dolore; , qua  ndo  ri  fletto  alle  pa- 
role, che  inceli  dire  da  un’  anima  Canta: 
Che cojàdrDio , che  cofa  é la  creatura? 
Deve  dunque  ritirarli  la  creatura  da  Dio , 
che  la  cerca  ; e che  fi  dia  all’  altre  creature  % ■ 
che  fovente  la  rifiutano  ? la  creatura  fi  riti- 
ra da  Dio  ? il  fuo  Dio  defideca  di  polfeder- 
la , e lei  (è  ne  ritira  ? V uole  efier  in  lei , e 
farla  Ilare  io  sé  ftelfo,  per.  contemplarli,/ 
amarli ,.  e glorificarli  in  lei , e per  lei  y e ia. 
creatumio rifiuta,  e vuol  più.  tofto  porli' 
negl’ imbarazzi  delle  creature-?  O quello 
nò , mio  Dio.,  che  cofa  troppo  llrana  fareb-, 
he.,  indegna,  & alla  voftraDiyinaMaeftà, 

molto  - 

-ifv  ' 
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nvolto  ingiuriosa . O quanto  mi  duole  d’ef- 
fere  flato  sì  lungo  tempo  fuor  di  voi,  d’ha- 
ver  tanto  tempo  differito  di  darmi  à voi 
mio  Pio , unico  mio  amore  ; ma  giàche  vi 
hà  trovato , non  vi  fi  a cofa , che  mi  pofia 
piè  feparare  da  voi  ;più  torto  morire,  eh» 
dii  ungami*  da  voi.  Prima  la  morto,  ghq 
negare  gl’ affetti  tutti  del  cuor  mio  à voi  , 
che  havete  bellezze,  e bontà  infinite . Sem- 
pre Signor  mio  vi  amerò , Tempre  vi  ferr 
virò  fedelmente  , e cofiantemente  ; affi* 
fletemi  con  la  voflra  grada , che  io  tutta  mi 
vi  confacro , e dono  per  tutto  il  tempo , e 
per  tutta  L’Eternità  . Amen  . ... 

Seguita  l’Oraùone  vocale  * -v  „ . . •.  ; 

EETTIONE  SPIRITUALE,* 


Delf  eectll.MZfl , e grandexzadel  Santijfmo 
V'  ' ■ Sacramento  dall'  'Altare. 

» , V **V  * ) “ * C ^ > I * ‘ V • * »;  • * {% 

T T Na  delle  principali  cagioni  della  venu- 
ti ta del  Salvatore  al  Mondo , ftlH  vo- 
lere accendere  i cuori  degl’huomini  nell’ 
amor  di  Dio . Così  dice  egli  per  San  Luca . 
VHrmi  à por  fuoco  in  terr a:  cbi  voglio*  io, fi  non 
che  arda:  quella  fuoco  pofe  il  Salvatore, 
con  fare  agl’ hupmini  tali,  e.tanri  maravi* 
gliofi  benefidi  , e tante  grand’ opere-  d’ar; 
more  , che  con  quella  rubafTe  loro  i cuori;, 
e gl’ in  fiamma  Aedi  quello  fuoco  d’amore. 
Hor  come  che  tutte  [opere  della  fua  vita 
fanti  fiima  fervano  per  quello  propoli to  ; 
maggiormente,  ferve  quella,  che  fece  nel 

firn; 
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fine  della  Tua  vita  ficome  dice  il  V aggettila 
San  Giovanni . Come  cbeamajfegl ’ amici  , 
cìje  egli  baveva  nel  Mondo , nel  fine  fomma - 
mente  gl’  nmò  : perche  aW  bora fece  loro  mag- 
gior beneficio,  e Inficiò  lóro  maggior  pegno  da- 

more , Tra  i quali  uno  de’  principali  fù  1 In- 
ftitutione  del  Santittimo  <■  Sacramento  $ n* 
quale  potrà  edere  intefo  molto  chiaramen- 
te da  chi  attentamente  confiderà  le  caule; 

di  quella  Inftitutione.  Ma  per  quello  apri 
ru  dementili!  mo  Salvatore,  gl* occhi  no- 
ftri , e danne  lume,  acciocché  vediamo, 
quali  furnò  le  càufe , che  modero  il  tuo 
amorofo  cuore  àùnftituire  ,e  lafciare  quello, 
tanto  mirabile  Sacramento. 

Ma  per  intendere  alcuna  cola  di  quello , 
hai  da  prefupporre,  che  niuna  lingua  creata 
polfa  dichiarare  la  grandezza  dell’  amore  , 
che  Crifto  porta  alla  Chiefa  fua  ipofai , e- 
per  confeguenza  à ciafcun  anima , che  Ita 
in  cratia  : perche  ciafcuna  di  elle  è ancora 
fua  fpofa.  Per  quello  urta  delle  cole,  che 
dimandava  v e defiderava  l’Apoftolo  San 
Paolo  era,  che  Dio  ci  dette  à conofcerela 
grandezza  di  quell’  amore  ; il  quale  e tanto 
grande,  che  avanza  tutte  le  lapienze  * <x 
cani  conofcimento  creato  , ancorché  fi  a 
quello  degl’  Apoftoli  , - Volendo  dunque 
quello  (polo  doldflimo  partirli  di  quella 
vita,  & allontanarli  dalla  fua  Spofa  Chiefa 
( accioche  quella  lontananza  non  gli  fuue 
cagione  di  dimenticanza  ) le  laici o per  me- 
moria quello  San  ti  filmo  Sacramento,  nel 
quale  retta  va  egli  dettò , non  volendocene 


oole 
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fra  lui , e lei  rimanere  minor  pegno , che 
deftafle  quefta  memoria , eh’  egli  ftelfo . £ 
così  allora  difife  quelle  tanto  dolci  parole  » . 
Ogni  volta , ebe  farete  quefto , fatelo  in  me- 
moria mìa  ; acciocbe  vi  ricordiate  del  molto 
amore  9 che  vi  lyò  portato , e del  molto , che 
vado  à fare , e patire  per  vojirafalute . 

Voleva  ancor  lo  fpofo  dolciflìmo,in  quell’ 
aflenza  così  lunga , lafciare  alla  fua  fpofa 
compagnia,  acciochenon  redatte  fola:  e 
lafciotte  quefto  Santittìmo  Sacramento;  do- 
ve retta  egli  medefinao,  ch’era  la  miglior 
compagnia,  che  poteva  lafciare . Voleva  di 
più  andare  allora  à patir  morte  per  la  fpo- 
fa, e redimerla,  & arricchirla  col  prezzo 
delfuo  fangue.  E accioche  ella  potette, 
quando  voleva , godere  quello  telòro ,.  le 
lafcia  le  chiavi  di  sèftettò  in  quefto  Sacra- 
mento; accioche,  come  dice  Cri  foftomo  : 
T utte  le  volte , che  ci  avviciniamo  ad  etto, 
c’accottiamo  à porre  la  bocca  nel  Coftato 
di  Crifto , e ci  poniamo  à bere  del  fuo  prc- 
tiofo  Sangue,  e ci  facciamo  partecipi  di 
quefto  fupremo  mifterio  . Guarda  poi 
quali  fiano  gl’  huomini,  che  per  un  poco  di 
pigritia  lalciano  d’apprettarfi  à quello  tant’ 
alto  Convito , e di  godere  un  così  grande,  e 
cosnneftimabile  teloro . Quelli  fono  quel- 
li infelici  pigri  de’ quali  ditte  il  Savio 
"Njafconde  il  negligente  la  mano  in  feno , e fi 
lafcia  morire  di  fame  per  non  aliarla  fino  alla 
bocca . Che  maggior  negligenza  può  ettere, 
che  per  un  travaglio  così  piccolo,  com'é 
• l’appa-.i 
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l’apparecchio  per  quello  Sacramento , la*' 
fciar  di  godere  d’un  tal  teforo,  che  vale 
più  , che  quanto  Dio  hà  creato . - ; , 

Defìàva  ancora  quello  fpofo  celelte  efitr 
amato  dalla  Tua  fpofa  con  grand  amore  : e 
per  quello  ordinò  quello  mifteriofo  Cibo 
con  tali  parole  confecrato , che  chi  degna- 
mente lo  riceve  > fubito  e toccato  , e ferito 
da  quell'  amore . O mifterio  degno  di  (lare 
im  pretto  nel  noftro  cuore . Dimmi  yohuo*- 
mo,  feun  Prencipes’affettionatte  tanto  à 
una  fchiàva,  chela  veni ffeà figliar  per  iua 
fpofa , e farla  Regina  y e Signora  di  tutto 
quelloch’egli  pofliede  ; quanto  grande  di- 
remo noi  , che  folfe  flato  l’amore  del  Pren- 
* cipe  , che  ciò  facettc  ? Eifedoppod  haver- 
lafpolata,  la  fchiava  fi  raffreddane  nell’ 
amore  di  tale  fpofo,  &egliln  tendendo  que- 
llo , andaffe  perduto  .cercando  alcun  cibo 
per  darle  da  mangiare , acciochc  la  faceffe 
innamorare  di  lui  t quanto  ecceflìvo  direm- 
mo , che  farebbe  flato  famore  del.  Prenci- 
pe , che  fin  qui  foffe  arrivato  ? Come  dun- 
que r d Rè  di  gloria  non  fi  contenteranno 
le  vifeere  del  tuo  amore,  non  pigliar  l’ani- 
ma mìa  per  fpofa  ( effendo  corri  era  fchia- 
va del  nemico  ) ma  ancora  vedendola  raf- 
freddare nel  tuo  amore,:  ordinàli!  di  dargli 
da  mangiarè  quefio  naifleriofo  Cibo  ; e con 
tali  paróle  lo  trasformaci , che  tiene  virtù 
idi  trasformare  l’anime  in  te  di  chi  lo  man- 
gierà , e farlo  ardere  in  viva  fiamma  d’amo- 
re ? Non  c’é  cofa , che  più  dichiari  l’amo- 
re , che  il  defiderare  d’ettere  amato  ; e però 
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fe  tu  defiafti  tanto  il  noftro  amore,  che  lo 
cercarti  con  tal’  intentione;  chi  ftarà  per 
avvenire  dubbiofo  debuto  amore  ? Son  cer- 
to , Signor  mio , che  Te  t’amo , tn  marni. . 
Son  certo , che  non  :hò  bifognoì  di  cerca* 
re  nuove  asti  per  tirare  il  tuo  cuore 
al  mio  amore  , come  lo  cercarti  tu  per 
il  mio. 

Voleva  parimente  quefto  Ipofo  dolcifli- 
mo  allontanarli  dalla  Tua  fpola;  ma  come 
l’amore  non  foffre  la  lontananza  dell’ama* 
to,  voleva  in  tal  maniera  partirli  , che;dei 
tutto  non  6 pàrtifti , e di  tal  rotte  andatfe- 
ne  j che  ancora  vi  rimanerti  . Ma  come  à 
lui  non  conveniva  reftare,  né  la  fpolà  po- 
teva per  all’ bora  andar  con  erto  ; trovò 
mezzo,  che  dovunque  egli  folte,  & ella 
rertalFe,  mai  fra  loro  non  fi  dividertèro. 
E per  tquerto  ordinò  quefto  Divinirtìmo 
Sacramento;acdoche  per  mezzodi  erto  fof- 
fero  fan  ime  Unite,  e incorporate  fpi  ritual- 
mente con  Crifto , con  cosi  forte  vincolò 
d’amore,  che  d ’amendue  fi  facefie  una  cola 
medesima . Perche  ficome  della  vivanda,  e 
di  colui,  che  la  mangia,  fi  fa  una  cofa  mede- 
- li  ma  ; così  ancora  in  quefto  modo  fi  sfa  dell’ 
anima  edi  Crifto  : le  non  òhe  f carne  difie 
il  mede  limo  Sant'  Agoftino ) non  fr  emuta 
effb ned’ anime,  mal’aniitab'frì  ilui , non 
per  natura,  ma  per  amore,  e fimigiianzia 
di  vita  . Voleva  ancora aflicutarJa  ^ e darle 
pegno  di  quella  felice  ’beredjtà  della  gloria  ; 
accioche  con  la  fperanza  di  quefto  bene  paf- 
falfe  allegramente  per  tutti  -i  travagli  ; & 
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afprezzedi  quella  vita.  Perche  in  fatti  é 
vero  che  non  cé  cofa , che  più  faccia  de- 
prezzare tutto  quello  di  quà , quanto  la  fpe- 
ranza  ferma  di  quello  j che  goderemo  di  là; 
ficome  lo  lignificò  il  medelimo  Salvatore , 
in  quelle  paròle  $ che  dille  a’  Tuoi  Difcepoli 
innanzi aIla;Pafiione:  Semi  volefie  bene^ 
vi  rallegrarefte  della  mia  partita  : perche 
vado  al  Padre.  Come. le  diceffe  : E un  be- 
ne così  grande  l’andare  al  Padre , che  quan- 
tunque fi  vada  à lui  per  i flagelli , per  le 
fpine  , per  gli  chiodi , per  la  Croce,  e per 
tutti  i martini , e travagli  di  quella  vita  ; 
c cofa  d’ineftimabil  guadagno , Se  allegrez- 
za. Etaccioche  la  fpofa  havefiè  una  fpe- 
ranza  molto  certa  di  quello  bene , le  lalciò 
quà  in  preda  quello  ineflfabi!  teforo,  che 
tanto  vaie  come  tutto  quello  , che  di  là  fi 
fpera  ; aecioche  non  difeonfidafte  , che  Dio 
fe  le  darà  in  gloria , dove  viverà  tutta  fpi- 
ricof  ; poiché  non  glielo  negò  in  quella  val- 
le di  lacrime,  dove  vi vea^in  carne . • 
Voleva  edandioneli’  hora  della  fila  mor- 
ate far  tellamento,  e lanciare  alla  Spofa  alcu- 
rla  commilfioné  legnalata  per  il  fuo  rime- 
dio, e lafciolle  quella  , che  era  la  più  pretio- 
fa , & utile , che  lepqtetie  lafciare . Elia 
quando  fi  volfe  partire  della  terra  lafdò  i! 
.manto  al  fuo  ditcepolo  Elifeo  ; come  quel- 
lo , che  non  haveva  altra  facoltà  dia  farlo 
erede:e  il  nollro  Sai vatore,e  Maeftro  quan- 
do volfe  falire  al  Cielo  lafciòquà  più  che  il 
manto , che  fù  il  fuo  facratifiitao  Corpo  in 
quello  Sacramento  ; facendo  noi  qui  eredi , 

come 
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come  figliuoli  di  quello  così  gran  teforo. 
Con  quel  manto  pafitò  Elifeo  l’acqua  del 
fiume  Giordano  lenza  affogarli,  e fenza 
bagnarli  ; e con  la  virtù , e gratia  di  quello 
Sacramento  pattano  i fedeli  per  Tacque  de!-< 
la  vanità , e tribolationi  di  quella  vita,  fen- 
za peccato , e fenza  pericolo . 

Voleva  finalmente  lafciare  all’anima  no- 
lira  provvilione  fufficiente,  e mantenimen- 
to da  poter  vivere  : perche  l’anima  non  hà 
minor  neceffità  del  fuo  proprio  manteni- 
mento per  vivere  vita  fpirituale , che  il  cor- 
po del  tuo, per  la  vita  corporale.  Ma  dimmi 
perche  caufa  hà  bifogno  il  corpo  del  fuo 
mantenimento  ordinario  ogni  giorno  ? ^ 
Chiaro  flà , che  la  caulà  d , perche  il  caldo 
naturale  confuma  Tempre  la  loflanza  de’no- 
flri  corpi  : e per  quello  d di  bifogno, che  fi  ri- 
pari con  il  cibo  d’ogni  giorno  quello,  che 
col  caldo  d’ogni  giorno  fi  confuma  : perche 
d’altra  maniera  fornirebbe  prettamente  la 
virtù  dell’  huomo,e  fubito  verrebbe  meno  . 

O fe  piacette  à Dìo,  che  di  qui  gl’  huomini 
v oleifero  intendere  la  necelfirà , che  hanno 
di  quello  di viniflimo  Sacramento;  e la  Ca- 
pienza , e mifericordia  di  cobi , che  l’infti- 
tuì . Nonémanifefto,  che  noi  habbiamo 
dentro  à quelle  vifcere  un  calore  pettilen- 
tiale,che  ci  venne  per  amore  del  peccato,  il 
quale  confumò  tutto  il  bene  , che  nell’  huo- 
moli  ritrovava  ? Quell’  è quello,  che  ne  in- 
clina all’  amor  del  fecolo,e  della  nottra  car- 
ne v edi  tutti  i vitii , e piaceri, che  nè  fepa- 
ranoda  Dio,e:ne  intepidifce  nel  fuo  amore, 
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e ci  fa  (lorpiati  in  tutto  al  bene, e fam  in  tut- 
to al  male . Adunque  fe  babbiamo  quà  den- 
tro radicato  queftp  gran  confumatore  p«- 
netuo  ; non  farà  il  dovere, che  fi  habbta,  du 
Siprè  ripari  à quello,  che  tempre  ci  confu- 
ma?Se  s’hà  un  continuo  confumatore, e non. 
s’habbia  uno,  che  di  continuo  npari)  cheli 
ouò  rperare,  fe  non  un  continuo  fallimento , 

e di  poi  una  certa  caduta?  Batta,  per  prova 

di  quefto,  vedere  il  corfo  del  Popolo  Cn-- 
ttiano , il  quale  nel  principio  della  pntmnv* 
Ghiefa,  quando  mangiava  Tempre  di  quefto 
cibo,,  v i ve  va  con  etto,  & ha  ve  va  forza , non 
folo  d’oflervare  la  legge  di  Dio , ma  ancora 
di  morire  per  amor  di  Dio  • Ma  fe  hora  e 
tanto  debole,  e fiacco,  é , perche  non  man- 
aia;  e cosi  viene  finalmente  à morire  dita- 
le come  lo  lignificò  il  Profetando  d£. 
fe  : Per  quefiofà  menato  il 
tivitàypercbe  nonhebbe  cognitione  di  Dio,&t 
nobili  di  ejjb  morirono  di  fame,  e la  moltitudi - 
ne  morì  di  feto  , E per  quefto  ordinò  quel  l a- 
vk>  Medico  ( il  quale  fimilmenteconolceva 
il  polfo  della  noftra  fiacchezza  ) quefto  Sa- 
cramento, e l’ordinò  in  fpecie  di  affin- 

ché la  medefima fpecie  in  chel  inftuuiva^ie 
dichiarate  l’effetto,  che  operava,  elane- 
cefTuà,che  di  etto  havevano  1 apime  nottre. 

Vedi  dunque  fe  nel  Mondo  fi  poteva  da- 
re altro  maggior  fegno  d amore,  che  tediar- 
ti Dio  la  Tua  medefima  carne  , e fangue  in 
mantenimento , e rimedio . do  molte  hifto- 
riefi  legge  d 'alcune  Madri, che  vedendoli  m 
gran  tafferia,  e neceffità  di  fame, pofero' ma- 
* no 
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no  alla  propria  carne  de’  loro  figliuoli , per 
pafcerfi  di  efii  ; e col  defiderio  grande  della 
Vita,  privarono  di  vita  iproprii  parti  per 
vivere.  Quello  habbiamo letto  molte  vol- 
te ; ma  chi  leflfe  mai , che  la  Madre  deto  al 
figliuolo,  che  moriva  di  fame, la  fua  propria 
carne  à mangiare  , e fi  tagliato  un  braccio 
per  cibare  il  ìuo  figliuolo,  e foto  crudele  à sé 
per  moftrarfi  pietofa  verfo  di  lui?  Non  fi 
trova  Madre  nella  terra  , che  quefto  habbia 
fatto  ; ma  quello  più  che  Madre, che  venne 
dalGielo,  e vedendoti  perire  di  fame  fpiri- 
tfuale  y e che  non  era  altro  miglior  mezzo , 
che  darti  la  propria  carne  percibarti , infti- 
tur  quello  Sacramento  prima  di  andar  alla 
motte,  acci  oche  tuvivefli  con  quefto  Ci- 
bo . E non  foia  mente  fece  quefto  una  vol- 
ta , ma  perpetuamente  voto che  fi  faccf- 
fe  : e per  quefto  ordinò  quel  Sacramento  , 
accioehe  qui  tu  comprende  (fi  altro  grado  di 
maggiore  , il  quale  é , che  ficome  ti  dà 
fempre  la  medefima  vivanda  ; così  ftà  fem* 
pre  apparecchiaro  à fare  la  medefima  fpefa, 
le  ti  foto  di  bifogno . . . 

Sopra  tutto  quefto  haida  confiderai, che 
voto  quefto  Santiftimo  Riformatore  del 
Mondo , redimire  l’huomo  nella  fua  antica 
dignità,  & alzarlo  tanto  per  grada , quanto 
era  caduto  per  colpa  : che  ficome  la  cèduta 
fù  dalia  vita',  che  haveva  havuto  da  Dio 
una  vitabeftiale:  così  per  il  contrario  volfe  , 
cbe'foto  aizzata  dalla  vita  del  e bell ie,  nella 
quale  eraTeftato,  alla  vita  di  Dio,  che  ha-' 
ve  va  perduta;  Adunque  per  quefto  fine  or- 
• vi  Z 2 dinò 
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dinò  laCommunionedi  quefto  divinici  mo 
Sacramento, mediante  la  quale  viene  rimo- 
nto à farfi  partecipe  di  Dio,  à vivere  vita  di 
Dio;  come  fignificò  H medefimo  Salvatore 
in  quelle  altiflìme  parole, che dìffeiCbi  man- 
gierà la  mia  camene  beverà  il  mio  Sangue, fta- 
rà  in  me,  & io  in  lui:  perche  farà  in  me:  la  vi- 
ta, che  io  vivo  è conforme  d quella  di  mio  "Pa- 
dre , che  è vita  di  Dio . Cosi  colui , nel  quale 
io  ftarò  per  mezzo  di  queflo  Sacramento,  vi- 
vera  come  io  vivo , e così  non  viver à vita 
d'buomo , ma  vita  di  Dio \ Perche  quefto  é 
quell’ altiffimo  Sacramento,  nel  quale  Dio 
é ricevuto  corporalmente,  non  perche  egli 
fi  muti  negl’  huomini;  ma  accioche  gl’  huo- 
mini  fi  mutino  in  lui  per  amore  * e confor- 
mità di  volere . Perche  qùeftóDivin  Cibo 
òpera  in  chi  degnamente  lo  riceve,  quello , 
che  in  eflò  fi  opera,  e fi  rapprefeuta  quando 
frconfacra.  Onde  ficome  per  virtù  delle  pa- 
role deHa  Confecratiooe,  quello  che  era  pa- 
ne, fi  tranfuttantia  in  foftanza  di  Crifto:  co- 
sì per  virtù  di  quefta  (aerata  Communione, 
quello  che  era  huomo , fi  viene  per  una  ma- 
ravigliofa  maniera  à trasformare  (pirirual- 
mente  in  Dio . Di  modoche , fi  come  quel 
facrato  Pane  una  cofa  é , e l’altra  pare , & 
una  era  innanzi  alia  Confiderà  tiene,  & altra 
doppo  ; cosà  colui,  che  mangia  di  efio , una 
cofa  è avanti  la  Communione, & altra  dop- 
po; & una  cofa  par  di  fuora;  ma  l’altra 
molto  più  alta  , & eccellente  è di  dentro; 
poiché  l’efiere  tiene  dell*  huomo,  de  è lo  fpi- 
rito  di  Dio . Adunque,  che  gloria  può  ede- 
re 
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fi  fente  nell’  anima  del  giuftp  nell  bora , 
che  lo  riceve?  Non  fuona  quivi  al  hora 
altra  cofa,  che  cantici  dolriflimi  dell  huo: 
mo  interiore , gradi  didefiderii,  rendimenti 
digratie,  eparokfaaviflìmem  lode  dell 
amato.  Perche  quivi  fanima  devota , per 
virtù  di  quefto  venerabile  Sacramento,  e 
tutta  interiormente  rinovata  , e piena  d al- 
Negrezza,  ricreata  conde  v ot  ion  e,ma  n te  no  ta 
con  pace , fortificata  nella  fede  , conter- 
mata  nella  Iperanza  , e legata  con  laccio  di 
Carità  con  il  fuo  dolci  fi  imo  Redentore,. 
Di  qui  ogni  dì  v iene  à farli  più  forte  nelle 
tentationi , più  pronta  pergU  travagli , più 
Sollecita  nel  ben  fere,  e piùdefiderola  della 
frequenza  di.  quefto  facrato  Mdferio..  Tali 
fono  tutti  i doni , ò buon  Gie&ù , tali  tono 
fepere,  & i dì  letti  del  tua  amore  quali  tu 

fuoli  communicare  a’  tuoi  amici  per.  mezzo 
di  quello  Divino  Sacramento  : affinché  con 
quefto  così  grande , e sì  potente  diletto,  me- 
no apprezziamo  tutti  gl’ altri  vani,  & jn* 
gannevoii  diletti  • Adunque  apri  ò dolci liir 
mo  amore,  apri  ò divina  luce  gl  occhi  in- 
teriori de’ tuoi  fedeli  v accioche  con  raggi 
* vivi  di  fede  ti  conofchmo  flc  amplifica  ì 
Jorocuori , accioche  ti  ricevino  in  se  ; affai-, 
che  ammaeftrati  da  te,  cerchino  le  per  te , e 
ripolìno  in  te , e fieno  finalmente,  per  mez- 
zo di  quefto  Sacramento , uniti  con  te , co- 
me membro  con  il  capo , ò come  fermento 
con  la  Cua  vite  ; accioche  così  vi  vino  per 
virtù  tua.,  e godino  delle  influenze  della 
tua  gratia  oc’  fecoli  de’  fecoli  • ••  Amen . ; 
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PER  I SACERDOTI  ORDINANDI 

Secondo  Giorno. 

PER  E A TERZA'  MEDITATONE  . 

> » * r 

De  t Ugni  tate  Sacerdotum . 


I,  Veneranda  Sacerdotum , di- 

■ 9 gnitas  ! In  quorum  manibus 

. , J Dei  filius  , velut  in  utero 
VirginiJ  incarnatur  . O fce- 
lices  Sacerdotes  ( fi  (acerdotaliter  vixe- 
Tritis  ! ) O ccslefte  royftcrisrai,  quod  per 
vos  Pater  , Filius,  & Spiritus  Santtus , 
tam  mirabiliter  operantur , fub  tam  inef- 
fabili myfterio  veftro,  quod  uno  eodem- 
que  momento , idem  Deus  , qui  praefi- 
det  in  Cesio , in  manibus  veftris  eft  in  » 
Sacrificio  Geplum  miratur  , horrefcit 
infernus  , contreroifcit  diabolus  , revere- 
tur  quamplurimum  Angelica  celfitudo  . 
Quid  retri buam  Domino  (ut  taceam  de 
CKteris  ) prò  bis  qu®  retribuir  mihi  : prò 
tam  fingulari  dono  facrificii  mihi  impen- 
fo,  quod  eft  datum  optimum  , & omne 
donum  perfe&um  ? O venerabilium  fan- 
ftitudo  manuum  ! O foelix  exercitium , 
ubi  tra&at  Sacerdos  Chriftum  Dei  Fi- 
lium  , cujus  deliti®  l'unt  , effe  cum  fi- 
liis  hominum  ! 

JI.  O Sacerdotes  attendite  ; major  eft 

Z 4 digni- 
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dignitàs  vobis  collata , quam  Angclis , qui 
adora  nt,  quod  vos  conficitis  ; quod  nec  ipfi 
conficere  poffunt  . O alcitudo  Sapienti® 
Dei!  O ineffabili  clementia  Salvatori, 
quoddatum  non  eft  Angelis,  conceffum 
eft  homini  . Sacerdos  hoc  Sacramentum 
ineffabile  confidi,  Angelus  confidenti , fibi 
quali  famulus  afliftit . O quatn  venerabile, 
quam  gloriofum , quam  infigne  fuit  apud 
antiquos  nomen  Sacerdotii  ! Sed  hodie  quid 
abje&ius , aut  quid  vilius ? O Sacerdote*, 
fi  anima  cujuslibet  jufti  iedes  Dei  eft  : mul- 
tò magis  fedes , & templum  Dei  effe  debe- 
tismundum,  & immaculatum  . Si  beatus 
eft  venter , qui  novem  menfibus  Chriftum 
portavit  j ita  & fi  non  tantum,  tamen 
beata debent  effe  corda  veftra,  in  quibus 
quotidieeiegit  fibi  hofpitium  Fifius  Dei. 
Si  beata  funt  ubera  quae  Parvulus  fuxic  ita 
debet , & os  effe  beatum , quod  carnem 
ejus  fumit,  & fanguinem  fugk.  Garnes 
ergo  veftras  cum  timore  ejus  confringite , 
& vobis  diligenter  providete  , ne  lingua 
.loquendo,  quae  vocat  de  Ccelo  Filium  Dei, 
contraDominumloquatur  . Et  ne  manus 
qusc  intinguntur  (ànguine  Chrifti , polluan- 
tur  fanguine  peccati 

III.  Sandus  Ambrofius  ait  : Qui  indi- 
gnò Chriftum  fumit , idem  eft , actì  eum 
interficiat . Et  Sandus  Auguftinus:  Magis 
peccant , qui  Chriftum  tfadunc  peccatrici- 
bus  membris,  quam  qui  tradiderunt  eum 
Judaeis  cruci figend um . Sicuc  enim  Judas 
tradidit  Chriftum , indignò  perfecutoribus , 
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fìc  fumcns  Corpus  Chrifti  indigné,  judicium 
libi  manducat  , & bibit,  non  dijudicans 
Corpus  Domini , ut  inquit  Apoftolus . Et 
ralis  tradit  Chriftum  quantum  in  feeft  D*- 
monibus , dum  ponit  eum  in  loco , qui  eft 
in  potevate  daemonum  . Malus  enim  Sa - 
cerdos  fimilis  eft  ipfi  Datan,  & Abiron, 
a tque  Antiocho,  quosdivina  ultio  praeci- 
pitavit  in  infernum . Similiter  Nadab,  & 
Abiu  in  thuribulo  ignem  pofuerunt  alie- 
num  ; & ab  igne  confumpti  funt . Sic  mali 
Sacerdotes  ignem , luxuriae , & cupiditatis 
in  fui  cordis  thuribulo  ponentes,  ab  igne 
infernali  finaliter  fuccendentur . Mali  Sa- 
cerdotes  etiam  funt  Antiocho  fimiles,  qui 
templum  Domini  violavit , & vafa  templi 
in ufusprophanos  convertit,  tandem  ver- 
mibusconfumptus,  pctfìma  morte  interiit.' 
Sic  mali  Sacerdotes  templum  Domini, ideft 
confcienria  propria  ( ad  Cor.  3.  Templum 
Dei  fanftum  eft  ,quod  eftis  vos  ) violane, 
malum  exemplum  dando  laicis . Incendunt 
per  luxuriam , fpoliant  per  virtutum  ex- 
pulfionem  , & vafa  Templi , ideft , intel- 
le&um,  memoriam,  &voluntatem  con- 
vertuttt  in  prophanos  u(us,  dum  his  abu- 
tuntur,  & in  peccatorum  abyftum  feipfos 
precipita  nt . Quid  Antiocho  acciderit,  fe- 
pé  confiderare  debent . 

Per  ultimo  confiderarete  con  l’iftefta  de- 
vota , e profonda  attentione  le  parole , che 
vidiceil  Vefcovodoppohavervi  ordinati, 
licentiandovi  così  vi  dice . Fili*  dilettiffimi, 
dilieenter  confiderate  Ordinem  per  vos 
; . Z j fufee- 
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fol'ceptam  , ac  onus  humeris  veftris  ira- 
polìtum  , ftudete  fante  , & rehgiose  vi- 
ycre  atque  Omo* potenti  Deo  piacere  , 
utgratiam  fuam  poflìtis  acquirere , quam 
ipjfe  vobis  per  fuam  mifericordiam  cou 
cedere  dignetur , 

K-  X ' 

Efori  atione  alla  Terfeveranz* . 

HOra , che  voi  havete  terminato que~ 
fti  fanti  Efercitii,  non  vorrei , che  cu- 
bito lafciaffi  diflìpare  il  voftro  fpmto,  e 
quel  fervore , che  mediante  la  Divina  gr  - 
tiavoi  havete  acquiftato;  anz,i>  più  tolto 

penfaffi  al  modo  di  confer  vario,  e Tempre  , 
augumentarlo  ; e quello  farà  con  la.  virtù 
della  Perfeveranza , la  quale  fempre  dove- 
te chiedere  à Dio , facendo  dalla  parte  vo, 
lira  quanto  potete , e quanto  fapete  per  ei- 
fer  perfeverante  nell’  incominciato  bene , e 
virtuofo  operare.  Per  quello  vho  polto 
quafi  nell  - ultima  degl’ Efercitn Ja  medi- 
tatione della  Perfeveranza,  accio,  non  vi 
fifeordi,  e maggiormente  vi  rimanga  im- 
prelfa  nella  mente.  Vi  eforto  dunque  a per- 
tbverare  , dicendo  il  Nofìro  Salvatore  < 
Chi  perfeverafino  alfine , queflo  farà  f alvo  , 

É perche  meglio  vi  poflfa,  riufeire  di  tarlo, 
procurate  d’haver Tempre  alla  memoria  »a 
M editatione  del  fettimp  giorno  , eh  e del- 
la continua  memoria,  che  dobbiamo  ria- 
ver di  Dio , tenendolo  fempre  con  atto  di 
fede  viva  avanti  di  noi,  camioando  alla  lua 

prefenza , confiderando  del  continuo,  che 
c ■ (late 


(late  tempre  avanti  à Dio,  e Dio  avanti 
à voi.  E quello  Tanto  penfiero,  & efer- 
citioé  di  tanta  , e si  grand’utilità  , che 
elTendo  fatto  continuamente  in  ogni  luo- 
go , tempo , & in  qualfivoglia  affare , cioè 
mangiando  , bevendo  , caminando  , e 
travagliando  ; molte  volte  è di  maggior 
valore,  che  gl’  altri  efercitii  di  lunghe,  e 
proliffe  ora  t ioni .. 

Quello  efercirio  fi  fa  più  continuo  con 
defìderii,  e gemici  interiori,  che  con  pa- 
role : ma  le  parole  tempre  aiutano , le  qua- 
li l’huomo  può  mandarle  fuora  alle  vol- 
te , ò proferirle  tacitamente  nel  cuor  Tuo 
in  quella  , ò altra  fimil  maniera  di 
Giaculatorie  . t.  O buon  Giesù , ò dol- 
cezza del  cuor  mio . 2.  O vita  dell’anima 
mia , quando  ti  piacerò  in  tutte  le  cote  ? 
3.  Quando  morirò  perfettamente  à me,  e 
à tutte  le  creature  ? 4.  Quando  non  viverà 
in  me  altra  cofa, che  tu?  ^THabbi  mifericor- 
dia  di  me  Signore,  &ajutami.  6.  Qui  fo- 
no , di  qui  {aiuto  le  tue  piaghe  come  rote  ; 
nascondimi  Signore  io quelle,  e lavami  in 
effe,  accioche  fia  perfettamente  mondo, 
& innamorato  del  tuo  amore . 7.  O Si- 
gnore Pio  mio  , ò principio  ammirabi- 
le, ò pietà  amabile  di  carità,  ò chiari  fil- 
ma luce  del  mio  intelletto , ò quiete  del- 
la mia  volontà  quando  t’amerò  ardente- 
mente? 8-  Degnati  Signore  di  trafiggere 
l’anima  mia  con  la  Saetta  dell’ amor  tuo. 
9.  Degnati  di  congiungermi  teco,  e fam- 
mi un’  iftefifa  cofa  io  te . io.  O defiderio 

T ò .mio  ? 
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mio,  ò fperanza  mia  , ò refrigerio  mio#' 
u.  Deh  fotte  l’anima  mia  degna  d’abbrae- 
ciarti  , accioche  tutta  la  fua  tepidezza 
fotte  confumata  dal  fuoco  dell’ amor  tuo. 
12.  O anima  dell’ anima  mia,  ò vita  della 
vita  mia , ti  defidero  tutto,  e m’offerifco 
tutto  à te,  tutto  à tutto,  e uno  à uno,  & 
unico  à umico . 13.  O fefottero  verificate 
, in  me  le  parole , che  tu  dicefte  al  Padre  : 
P regoti  Padre , che  fiamo  uri  iftejfa  cof 1 io  in 
loro  , e tu  in  me , acciocbe  noi  [tomo  confu 
e perfetti  in  urte.  14.  Niente  altro 
voglio , niente  altro  defidero , niente  al- 
tro domando  fe  non  te , perche  tu  folo 
mi  Tei  (ufficiente . 15.  Tu  tei  il  mio  Pa- 
dre, la  mia  Madre,  il  mio  difenfore,  W 
mio  Governatore  , & ogni  mio  bene . 
1$.  Tu  fei  tutto  amabife,  e tutto  dilet- 
tevole, e tutto  fedele  • 17.  Chi  è liberale 
quanto  chi  bà  dato  sé  fletto,  & amore- 
vole quanto  chi  per  una  vii  creatura  hà  do- 
nato sé  fletto  ?■  1 8.  Chi  è tanto  humile  ,che 
così  abbatta  (Te,&  humiliaffe  la  fua  Mae  (là? 
19.  O Signore  , che  nelTuno  difprezzi  , 
nefluno  hai  in  fattidio,  non  difcacci  chi 
ti  cerea,  anzi  Kinfptri  » accetti,  e gli 
vai  incontro  , perche  le  tue  delitie  fono 
ilare  co’  figliuoli  degl’ huomini . ao.  Ti 
benedicano  Signore  gl’ Angeli , che  hai 
trovato  in  noi  fuor  che  bruttezza  di  pec- 
cati? ai.  Perche  hai  voluto  rettare  in  com- 
pagnia noftra  fino  alla  confumatione  de’ 
fecoli  ? 22.  Non  baftavad’haver  patito  per 
noi , elafciarci  i Sacramenti,  e gl’ Ange- 
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li  per  compagnia  ; anzi  benché  noi  fiamo 
ingrati  di  tanti  benefitii  hai  voluto  Tem- 
pre (lare  con  noi  ? Perche  Tei  tanto  buo- 
no , che  non  puoi  negare  te  fteflò . 23. 
Facciamo  dunque  Signore , Te  così  ti  pia- 
ce, un  cambio:  babbi  tu  cura  dime,& 
io  l’haverò  di  te.  24.  Fà di  me  quello  ti 
piace  , perche  tu  fai  quello  mi  bifogna, 
& io  voglio  effer  tuo  , e non  d’altri  . 
25.  Dammi  grada  Signore , che  io  non  defi- 
deri  alcuna  cofa  fuor  di  te,  e che  tutto  m’ofi- 
ferifca  à te . 26. 0 fuoco,  che  mi  accende , ò 
carità  , che  m’infiamma,  <$  lume , che  m’ il- 
lumina, òripofomiojòvita  mia  , ò amo- 
re, che  fempre  ardi , e non  mai  t’ammorzi , 
quando  t’amerò  perfèttamente  ? 27  Quan- 
do e’abbraccerò  con  le  braccia  nude  delPani- ' 
ma  mia  ? 28.  Quando  deprezzerò  me, e tut- 
to il  Mondo  per  amor  tuo?  29.  Quando 
s’unirà  teco  l’anima  mia  con  tutte  le  fue  vip- 
' ti\ , e forze  ? 30.  Quando  fi  vederà  affogata 
neU’abiftb  del  tuo  grand’amore?  32.  Doleif- 
fimo , amantiflkno,  beHiffimo  ,fapientiffi- 
mo,  riechiffimo,  nobiliffimo,  pretiofiflì- 
mo , e degniamo  d’effer  amato , & adora- 
to, quando  t’amerò  in  modo,  che  io  fia 
tutto  innamorato  di  te . 32  O vita  dell’  ani- 
ma mia , che  per  darmi  vita  hai  patito  ha 
morte , e morendo  hai  uccifo  T iftefTa  mor» 
te,  uccidi  Signore  in  tutto  me  ancora  , cioè 
tutte  le  mie  cattive  inclinationi , la  propria 
volontà , e tutto  quello , che  può  eflere  im- 
pedimento , che  tu  non  viva  meco . 33.  B 
psiche  mi  bavetai  così  uccifo , fammi  vive* 


re  tcco  per  amore , e per  opere , offervanda 
fedelmente  i tuoi  comandamenti , e quelli 
de’  miei  fuperiori , e feguitando  le  cofe  del-  % 
lolpirito.  34O  benigni  (Timo  mio  Giesù 
dammi  perfetta  feparatione , & odio  d’pgni 
peccato,  e perfètta  converfione  di  cuore  à 
te,accioche  tutti  i miei  penfieri , e defiderii  - 
miei  fiano  in  tefolo,  35*  ^ vita  lenza  la 
quale  io  muoio,  ò verità  fenza  la  quale  io 
erro  * 3 6.  Q via  fenza  la  quale  io  mi  perdo  ; 
ò falute  fenza  la  .quale  non  vivo;  ò lume 
fenza  il  quale  vado  nelle  tenebre . -37.  Non 
lafciar  Signore, che  io  mi  fepari  da  te  poiché 
in  te  fono  vivo,  e fenza  di  te  fono  morto;  in 
te  fono  coperto , e fuor  di  te  fono  perduto  ; 
in  te  fono  qualche  cofa ,.  e fuor  di  te  niente  - 
Hor  con  quello  efercirio  deila  prefenza 
di  Dio,  valendovi  per  piò  facilitarlo  del- 
le Giaculatorie,  vi  potrete  fempre  man- 
tenere raccolto.,  e continuando  l’ oratione 
mentale , che  ogni  giorno  dovete  farla  dell 
amore  , e Paflìone  di  Giesù  Grillo,  e di 
tutta  la  fuafantiffima  vita , frequentando  i 
Santiflimi  Sacramenti,  e perfe verande  nell’ 
incominciato  bene , con  mettere  in  pratica 
le  rifolutioni  già  fatte , vi  manterrete  molta 
raccolto , & npito  con  Dia , fiche  in  breve 
tempo  perverrete  à gran  perfettìone  di  fpi- 
rito.  E perche  voi  habbiate  maggiore  occa- 
fione  d’efercitarv  i nella  prefenza  di  Dio  ; vi 
metto  qui  fotto  un  modo  facile  per  prati- 
carla , efercitando  in  effa  le  giaculatorie,  le 
quali  grandemente  mantengono  Tanimn 
raccolta  con  Dio , e fono  un’  amorofa , oc 

info' 


infocata  faetta , vibrata  dal  cuore,  e dalla 
fpirito , in  virtù  della  quale  l’anima  trapaf- 
fando  séltelfa  , & ogni  creatura , ftretta- 
mente  s’nnifce  con  Dio ..  Qui  dunque  pon- 
go il  modo  per  praticare  quella  divina  pre- 
senza , e farà  (opra  le  fette  petitioni  deli’ 
Oratione  Domenicale,  adattandone  una 
per  giorno  acciò  con  la  varietà , villa  que- 
llo efercitio  più  amabile , e foave  : e quello 
ferva  folo  per  lume , e maniera  di  praticar- 
la non  per  collringervi  à dire  folo  quello 
che  qui  é notato  : la  vollra  devotione , & il 
vollro  fervore  più  v’  illuminerà , e la  perfe- 
veranza  darà  l’ultima  mano,  acciò  ne  di-- 
Yenghiate  perfetto . 
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MODO  FACILE 

PER  PRATICARE,  • 

• I 

E mantenerli  alla  prefenza  di  Dio  per 
tutti  i Giorni  della  Settimana. 

- D O M E N I C A. 

Pater  nojler , qui  es  inCcelis  Sanftìficetur 
nomea  tuum. 

*>\  > . * , ^ ^ « 

IN"  quello  giorno  terrete  avanti  di  voi  Id- 
dio come  voftro  caro,  & amorevole  Pa- 
dre, da!  quale  come  riverente,  obediente,  & 
humil  figliuolo,  mai  vi  difeoftarete,  nè  pure 
per  un  punto  con  il  voltro  penfiero;  ma  tut- 
to intento , & offequiofo  Ila  re  te  in  Tuo  fer- 
vido rimirando  l’affetto  Tuo  paterno  verfo 
ili  voi , l’amore, che  vi  porta , il  defiderio , 
che  ha  di  giovarvi,  la  cura,  che  tiene  di  voi; 
come  vi  provede,  v’accarezza,  e quanto  voi 
havete.,  da  Ini  lo  ricevete . Adunque  Hate 
volentieri  avanti  sì  caro  Padre  ; benedite 
il  fuo  fante  nome , lodatelo  dall'Intimo  del 
cuor  volìro , amatelo , e ringratiatelo  quan- 
to fapete,  e potete,  e dategli  Tempre  ho- 
nore , e gloria . 

Chiamatelo  fpeffo . i . Caro  mio  Padre . 
2.  Fa  te,  ò mio  amabiliftìmo  Padre , che  io 
15a  Tempre  voftro  vero,  e fedele  figliuolo . 
Voglio  Ilare  Tempre  unito  con  voi.  4.  Fa- 
te, ò mio  nobiliffimo  Padre,  che  ne  pure 
un  momento  mi  difeofti  da  voi . 5. 0 Padre 

amo- 
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amorofo,  che  immènfa  pietà , che  inefli- 
mabile  carità  fù  quella  vortra , che  per  li- 
berare il  fervo  mandarti  il  Figlio  alla  mor- 
te. 6.  E voi,  òbelliflìmo,  fapientiflìmo, 
Onnipotentirtimo  Figlio  , e mio  diletto, 
quante  fatiche  havéte  fatto  per  cercar  me 
pecorella  fmarrita , e condurmi  al  voflro 
ovile.  7.  O mio  caro  Padre,  che  cofa  rende- 
rò per  tanti  benefitii,  per  tante  voftre  mife- 
ricordie?  8.  Che  lodi,  che  rendimenti  di 
gratie  vi  potrò  io  mai  dare?  9.  O quanto, 
ò quanto  voi  m’havete  amato , ò buon  Pa- 
dre . io.  Ancor  che  io  poffedefiì  tutta  la 
feienza  , fapienza , e potenza  degl’Angéli  ; 
niente  vi  riéompenferei  per  *anta  voflra 
bontà  , e pietà  «fatami . 11.  Sé  mi  rifolvef- 
fi  tutto  in  lingue,  niente  haverei  detto. 
12.  Odolcirtìmo  Padre  vi  lodino,  e vi  rin- 
grazino per  me  tutti  gl’Angeli , e tutti  i 
Santi  del  Paradifo . 13.  Defidero  d’ amarvi 
quanto  vi  amano  tutti  i Serafini  del  Cie- 
lo. 14.  Odilettiffimo  Padre  concedetemi 
tutte  le  virtù , acciò  adornata  di  quelle  1 a- 
nimamia,  nertia  avanti  di  voi  come  ve- 
ra vortra  figlia . 1 5. 0 Spiriti  beati , ò San- 
ti tutti  del  Paradilò  adorate , e falutate  per 
me  il  mio,  e voflro  caro  Padre . 16.  d’oc- 
chi miei  ,ò  mio  amorofo  Padre , Tempre  fa- 
ranno rivolti  à voi, e voi  degnatevi  di  tene- 
re fidi  i voftri  paterni  fguardi  fopra  di  me. 
1 7.  Padre  mio  amantiflì  mo  per  tanto  amo- 
re, che  mi  havete  portato,  e del  Continuo 
mi  portate , con  tutto  me  rteflò  vi  offeri- 
to il  cuore  ,e  la  carità  ardentirtima  di  de- 

sù 
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sùCrifto  voftro  drlettiflìmo  figlio , e mio 
amati®  mo  Signore. 

/ ' u U N ED  v. 

• j . , : •)  : ' 1 ■'  : 

« 4dveniat  regrwm  tuum<  . 

•>.  . >.'•••:  .1 

IN  quello  giorno  terrete  avanti  di  voi  il 
> voftro  Iddio , come  voftro  Ré , e voftro 
Prìncipe,  e Signore;  avanti  al  quale  dare- 
te con  fomma  riverenza  tutto  comporto, 
humile  , offequiofo , obediente , e pronto  a’ 
Tuoi  cenni  : quello  che  vi  farà  comandato 
penfarete,cheefca  dalla  Tua  fantiftìma  boc- 
ca ; accendetevi  in  deftderio  grande  d'anda- 
re al  fuogloriofo  Regno  per  vedere,  e go- 
dere la  fua  beati  (lima  prefenza . Ra (regna- 
te vi  ad  ogni  momento  (s’ è potàbile)  fuo 
’ vaflallo  , -fuo.  fuddito , fuo  fervo , anzi  fuo 
fchiavp  ; e gloriatevi  quanto  fapete,  e quan- 
to potete  d’eflere  Criftiano  dedicato , e con*' 
(cerato  al  fervido  di  un  tanto  Ré . Rimira- 
te la  fua gloria 9 il  numero,  quali  infinito, 
di  chi  lodèrve  ; ja  bellezza , e grandezza  del 
' fuo  Regno , della  fua  Corte  ; la  fua  Mae-* 
ftà , Potenza,  Benignità  ; i Tuoi  immenfì  te- 
fori,  e fomma  liberalità . Con  ogni  confi- 
denza, & burnii  riverenza,  chiedetegli  quel*, 
le  gratie ,,  che  più  vi  bifognano , chiedete , 
fperate  , e confidate , Il  voftro  cuore  parli 
feco  ,i.Q  !tt?ÌQ  Ré , mio  Principe,  mio  Si- 
gnore . x,  Che  gloria  é la  mia  efter  fuddito , 
e fervo  di  voi  potentiffimo  Ré.  p Mi  vi 
taftegno,  e confegno  voftro  huroil fervo, 

4.  Quan- 


4 Quanto  vallo , e bello  é il  vollro  Regno . 
j.  Quante  nobili , e leggiadri  fono  i voffri 
Cortigiani . 6.  Quanto  ricco , e maeftofo  è 
il  volito  T rono . 7.  Ohimè , fono  avanti  di 
voi , ò fapientilfimo  Ré , e non  lo  confide- 
rò. 8.  Tremano : gl* Angeli  avanti  il  vollro 
Di  vin  colpetto , & io  ftò.fenza  alcun  timo- 
ne ..9.  Ah  mio  Signore , quello  é effetto  del- 
la mia  lìolidezza,  io.  11  vollro  Regno  é 
dentro  di  me , e voi  in  trono  come  di  Mac- 
llà  federe  neiranima  mia , e fono  sì  cieco  , 
che  non  1’  appreodo , e sì  fpenfierato , che 
non  vi  fÒ  riflelfione  . 1 1.  Ò mio  gran  Ré 
illuminatemi,  acciò  conofca  la  vollra  Mae- 
Gà  , e grandezza,  acciò  vi  adori , v’  ami.,  vi 
tema,.e  focjisfacciaal  mio  debito „<h’é  d’ob- 
bedire alle  vollre  fante  leggi  . 12.  Benigno 
Ré,  degnatevi  di  dare  udienza  à quello  vo- 
flrp  fchiavo . 1 3.  AmorofilfimoRè,  datemi 
gratia  5che  mai  v’offènda . 14.  Pietofiffimo 
Ré,  mai  voglio  difgullarvi,  né  contradire 
al  voffro  volere.  15O  anima  mia  confer- 
vati  fempre  collante , e fedele  al  tuo  Ré,  Si- 
gnore, e Dio.  16.  Non  é interra,  ma  in 
Cielo  il  Regno  beato  de!  £c 

amorofiflìmo  Ré . 17.  Al  Cielo , al  Gelo , 
al  gloriofo  Regno  del  tuo  Dio  fempre  afpi-. 
*a  anima  mia . - 
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MARTEDÌ’. 

Fiat  voluntas  tua  fii  ut  in  Calo  , & 
in  Terra. 

. i * v 

IN  quello  giorno  confidererai  , anima 
mia,  il  tuo  Dio  avanti  dite,  come  tuo 
caroSpofo,  innanzi  al  quale  ne  ftarai  tutta 
riverente , & oflequiofa , e come  fua  dilet- 
tiflima  Spofa , che  gli  Tei , lo  vagheggierai , 
e con  gran  confidenza  feco  ragionerai,  i. 
Mio  diletto  quanto  fete  caro,  vago,  e bel- 
lo . 2.  Voi  fete  il  bello  fra  tutti  i belli,  ò mio 
dolce  Giesù , voi  fete  la  bellezza  del  Para- 
diso . 3.  Ó quanto  bramo  mirarvi , come  vi 
mirano  i Santi . 4. 0 caro  Giesù , ftupifco 
di  tant’amore , che  mi  portate . 5 . Non  so , 
che  fpofa  io  mi  fia,  quello  è certo,  che  io  fo- 
no voftra  fpofa,  e voi  fete  il  mio  diletto  fpo- 
fo , ma  in  menon  vi  é altro  i che  infipidez- 
za , né  pure  una  fcintilla  d’amore  è nei  cuor 
mio . 6.  Ingrata , che  fei , ama  chi  tanto  ti 
ama , che  pur  fei  tenuta  per  ogni  conto  ad 
amare  un  tanto  fpofo . 7.  Sete  pure  avanti 
di  me  amato  mio  bene , & io  così  ne  viverò 
fcordata  ? 8.  In  mezzo  al  mio  cuore  voi  vi 
ripofate,  e come  non  v’accarezzo  ? 9.  Pren- 
detelo quello  cuore,  ò mio  Giesù , fia  tutto 
vollro,  e non  più  mio , fatelo  ardere  del  vo- 
flro  amore , e brucciate  tutto  ciò  , che  non 
é vollro , acciò  rellando  ben  purificato  fia 
tutto  vollro.  io.  MioSpofo  vi  amo  quan- 
to so , e quanto  pollò  , e vi  amerò  fempre 
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con  tutte  le  mie  forze , e con  tutta  me  flef- 
fa  . 1 1.  E chi  non  vi  amerebbe  mio  dilettif- 
fimo  Spolò , fé  voi  Colo  fete  degno  d’ogni 
amore , e l’unico  oggetto  di  tutti  i pender! 

I dell’humane  menti . 1 2.  Bramo,  ò mio  Gie- 

sù,  che  tutti  v’adorino,  e tutti  v'amino 
perche  fete  Dio  d’infinita  Maefià , e a voi 
folo  fi  conviene  il  tributo  di  tutti  i cuori . 

\ 1 O mio  diletto,  per  me  ponefie  ia  vita, 

& io  non  porrò  la  mia  , ò la  (penderò  tutta 
in  vofiro  fervido  ? j 4.  Col  vofiro  pretiofif- 
fimo  Sangue  rigenerarti , & abbellire  l’ani- 
ma mia,  & io  non  vi  farò  grata  , e non 
con  ferverò  con  diligenza  ;anta  bellezza  ? 
*5*  Voi,  o mio  caro,  fete  fiato  crocififio  per 
me , & io  voglio  vivere  crocififia  per  voi . 
i5.  O mio  Giesù  nafcondetemi  nelle  voflrc 
piaghe,  né. per, mettete  giamai , che  io  fia  fe- 
parata  da  voi . 1 7.  Mio  (aerati filmo  Spofo 
voglio  Tempre  fare  lavofira  fantifilma  vo- 
lontà , come  voi  facefie  fempre  quella  del 
vofiro  Eterno  Padre . 1 8.  O mio  foa vidi- 
mo Giesò  quanto  benigno,  quanto  clemen- 
te voi  fete,  vi  lodi,  e vi  ringratii  per  me 
«atto  il  Paradifo . ■ - . * ~ 


MERCOLEDÌ’.;  / r 

' • - ' * * * ^ ( ■*  f r 

Vanem  nojìrum  quo  t idi  animi  da  no-  . . 
bis  bodie . 


. * - • * * ( k 

IN  quefio  giorno  ti  porrai  avanti  à Dio, 
e lo  confidererai  come  tuo  amorofo  Pan 
fiore  , i.  Che  caro  Pafiore  voi  fece  ò mio 

. Si- 
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Sonore  . *.  Quanto  ha  vere  amato  levoftre 
pecorelle , quanti  (udori , quante  fatiche , e 
a quanti  travagli  vi  fiere  efpofto  per  amor 
loro.  2.  Che  buon  Pallore  fere  (lato,  che 
per  lorfalute bavere  datola  vita.  4.  Sono 
(lata  pure  ingrata  pecorella  ! 5.  Quante  vol- 
te mi  fono  diportata da  voi, e come  fe  dì  voi 
non  mi  curafle  mi  fono  tante  volte  volon- 
tariamente po(Va  tra  le  zanne  del  Lupo  In- 
fernale, e poco  manco, che  da  lui  non  fono 
fiata  divorara . 8.  La  vortra  pietà  mi  hà  ri- 
fervato , e cuftodito . 7. 0 che  buon  Paft'o- 
re  voi  retei  8»  O quanto  mi  havete  amato  ! 
9.  Non  più  mi  voglio  slontanare  da  voi 
atnatiffimo  Paftore . io.  Non  vi  fidare  di 
me  caro  mio  Pallore , i votlri  potentiffimi 
fguardi  (empre  ftiino  rivolti  fopra  di  me . 
1 1.  Porgetemi  la  mano , e tenetemi  faldo , 
acciò  non  cafchi,  e fugga  da  voi  .12.  Sono 
pur  mifero , mio  dòJciffi mo  Paftore , fete  il 
mio  bene',  & ogni  mìo  conforto-,  e pure  vi 
vólto  le  fpàlle,  e vi  lafcio . 1 3.  Infelice , che 
farai  fe  dal  Pallore  t'allontani  ? darai  Senza 
dubbia  nelle  fauci  del  Lupo  infernale . 14 
Caro  mÌQ.Paftore  cuftoditemi , e tenetemi 
fempre  vicino  à voi , voglio  eftere  tutto  vo* 
ftro  , e niente  miol  ( 5.  Giesù  mio  , dolce 
Paftore  illuminatemi , acciò  porta  conosce- 
re chi  fete  voi  * e chi  Tòno  io  : VI  amo,  e 

voglio  amarvi  fempre,  e tutto  me  fteffo  vo- 
glio impiegarmi  in  voftro  oflequio  . 17. 
Giesù  mio , Dio  mio,  Paftore  mio,  vi  amoi, 
e vi  adoro,  e rutto  m’abbandono  nellé  vo* 
(Ire  fantiffi  me  braccia  . 18.  Dìfponete  pur 

di 


I 


di  me  come  vi  piace , che  liete  il  mio  fua- 
viflìmo  Signore  , il  mio  diletto  fpofo , & il 
mio  caro  Pallore . 

->  G I O V E D r. 

» 

Dimitte  nobis  debita  noflra , fi  cut  & nos  di - 
mittimus  debit  or  ibus  nofiris . 

. ; ..  . . 

IN  quello  giorno  vi  porrete  alla  prefenza 
di  Dio , e lo  confiderarete , come  voftro 
Giudice  ; So  atterrito, e fpaventato  dalla  Tua 
rigorofagiuftitia , che  le  veramente  punifce 
i peccatori  ribelli,  tutto  fofpirofo  efclaman- 
do  direte -■  r.  ©-mio  Signore  habbiate  pietà, 
e mifericordia  di  me  , che  fono  finalmente 
voftra  creatura  , voftro  fervo,  voftro  figlio , 
benché  mdegnilfimo' . 3.  Dunque  Signor 
mio vorhavete  d’aprire,  vedere,  e leggere 
il  libro  della  mia  cofcienza.  3.  © Dio  pur. 
troppo kisò;  e si  fpenfierato  ne  vivo?  4. 
Deh  mio  dolci flìcno  Giesùy  con  ogni  più 
profónda  burnirà;  vi  prego , che  non  mi  vo- 
gliate giudicare  conforme  meritano  le  mie 
colpe,e  con  le  quali  hò  tante  volte  provocà- 
to  l’iratvoftra^masì  bene  conforme  l’ifìfini* 
ta  voftrapietà,  e clemenza,  la  quale  di  grati 
lunga  fopera  tutti  l peccati  ài  tutto  il  Mon- 
da . 5.  Voi  ,ò  Signore  non  volete  la  morte 
de?  peccatori , né  vi  rallevate ddla  perdi- 
t ione  di  quelli , che  muoiono , "àrìii  perche 
vi  vino , voi  fete  morto  per  loro  ; e la  voftra 
morte  hà  uccifo  la  morte  de’  peccatori#  lo- 
ro , morendo  voi  , fonoviiruti.  6 • Deh", 

mìo 


mio  foaviffimo  Signore , feritemi  il  cuore , 
e convertitemi,  acciò  eternamente  io  viva . 
7.  Sì  mio  caro  Giesù , reggetemi  con  la  vo- 
ftra potentiflima  mano , e liberatemi  dalle 
mani  de’  miei  nemici , affinché  non  fopra- 
bondino  d’ allegrezza , e deridendomi  dichi- 
no: l’habbiamo  divorato.  8.  E chi  giamai,  ò 
buon  Giesù  , può  diffidare  della  voftra  mi- 
fericordia  , mentre  eiTendo  già  voftri  nemi- 
ci , c’  havete  redento  col  volito  Sangue  pre- 
tiofi (fi mo , e riconciliati  con  Dio  .9.  Ecco, 
ò mio  dilettiffimo  Signore,  che  protetto 
fotto  l’ombra  della  voftra  pietà,  proftrato 
a’voftri  fantiftìmi  piedi,  deteftando  ogni 
mio  commetto  fallo , vengo  al  trono  della 
voftra  gloria  , e frettolofo  corro  alla  porta 
chiedendo , & efclamahdo  : Giesù  Figliuo- 
lo di  David  habbi  mifericordiadi  me*,  e 
mai  cetfarò,tìno  non  vi. farete  mofTo  à com- 
pattìone  di  me  . . io  Caro  Giesù  fe  voi  ha- 
yete  chiamato  al  perdono  quelli, che  non  lo 
cercavano , quanto  maggiormente  l’impe- 
trarò  io,  che  ve  lo  chiedo  ? 1 1.  Spero,  ò mio 
amato  bene , e totalmente  in  voi  confido , 
che  mai  permetterete.,  che  redi  confuta  4 
12. 0 amantiffimo , ammettetemi  d entra# 
re  nel  numero  de’  voftri  eletti.  13  O defide- 
ratiflimo  Giesù , voi  feteila  falute  di  tutti  i 
credenti  ,ela  confolationedi  quelli  ,che  à 
voi  ricorrono . 14.  O dolciflìmo  Giesù , voi 
che  fete  ia  remiflìone  di  tutti  i peccati , con- 
folate queft’amma,  che  à voi  ricorre,  e con- 
donategli le  fue  tante  colpe . 1 5 Perdonate- 
mi, ò mio  Signore.,  che  noné  impottìbile 
C ..  alla 


alla  voftra  potenzine  indecente  alla  vortra 
ginftitia  , ne  infolitoaila  voftra  clemenza  • 
16.  E chi  fete  voi -,  ò Giesù  mio , fé  non  A 
Salvatore  del  Mondo?/  Adunque  non  mi 
condennate , non  mi  dannate.  Se  la  yoftra 
fomma  bontà  m’ha  creato 4 eia  voftraim- 
menfa  pietà  m’hà  redento,  non  permette- 
te , che  una  tant’opera  perifca  . 1 7.  Cono- 
fcete  in  me  quello  che  é voftro , & atterge- 
te quello  eh  e mio . r 8.  Vi  verò  Tempre  col 
cuore  contrito , & humiliato , prottrato  a? 
voftri  fantiffìmi  piedi,  e dirò:  Deus  propi- 
tius  e fio  mib't  peccatori . Deus  in  nomine  tuo 
fafaum  me  fac . 

. VENERDÌ’. 

Et  ne  noi  induca s in  tentatmem. 

- * ’ ♦ 

IN  quetto  giorno  vi  porrete  alla  prefenza 
di  Dio  confiderandolo  voftro  difenfore . 
1.  Se  voi , ò mio  Signore  fete  Tempre  meco, 
difendetemi  dal  nemico  infernale;  poiché 
voi lolo fiete il  difenfore  dell’anima  mia. 
2.  Ecco,  ò mio  amato  bene , che  il  nemico 
avanti  a’miei  piedi  hà  ttefo  infiniti  lacci  per 
far  preda  dell’anima  mia,  e come  potrò  fug- 
gire dalle  Tue  mani  ? 3.  Difendetemi,  ò mio 
Signore,  acciò fenza  alcuno  inciampo  ne 
venga  à voi,  e goda  l’anima  mia  una  felicif- 
ttma  unione  con  lo  fpirito  voftro.  4.  Poten- 
tini mo  difenfore  fate , che  con  tutta  l’alle- 
grez2?  del  cuor  mio  pofta  dire  : Sono  rotti  i 
lacci , & io  fono  liberato  da  quelli . 5.  Mio 

Aa  . Dio, 
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Dio54notì  lo  .vedete  à quante  forte  di  tenta- 
tioni  fia  foggetto . Non  permettete , che  mi 
prevalghino  ? e s’habbia  il  Demonio  à ride- 
re  di  me  perhavermi  tuperato.  O mio  di- 
letto vedo,  che  non  fi  può  vi  vere  fenxa  erte- 
re  tentato,  difendetemi , e fortificatemi  con 
la  voftra  grafia  7-  Combatterò  mdefeffa- 
mente  con  i miei  nemici , ma  fotte  la  cu  fio- 
dia,  e difefa  voftra,  che  fiete  Dio  dell  arma- 
te e degl’eferciti  *.  8.  Aftìftito dalla  vofira 
preienza  fatò Tempre  victoriofo.  9.  Sempre 
vi  vo  con  timore  per  la  potenza  dell  a vver- 
fario , e fingolarmente  mi  fpaventa  1 hora 
della  morte  : deh  difendetemi  voi , òGiesù 
-mio , e foccorretemi  in  quel  punto . 10.  Ri- 
cordatevi ò mio  Salvatore , che  morifte  in 
Croce  per  difendermi  nella  mia  morte  col 
voftro  pretiofi (fimo  Sangue  , "e  falvarmi . 
11.  Rimiratemi,  ò mio  difenfore , reprime- 
te le  forze  de’  maligni  infidiatori , accio  da 
voi  difefo  fi  partino  quelli , & io  lieto  , e 
contento  ne  venga  à voi . 1 z.  Difendetemi , 
òfniofoavìtTimo  Giesù  , per  la  vofira  Can- 
tilli ma  Paflione . 13.O  mio  difenfore  tene- 
te fempre  à voi  unita  la  mia  mence , accio- 
che  voifolo  ardentemente  defideri  , incef- 
fantemente  vi  cerchi  finche  vi  trovi  .14. 
Come  la  pupilla  degFocchi  cuftaditemi , e 
difendetemi'.  15-  A voi , che  fiete  il  mio  di- 
letto fpofo  tocca  à difendermi  da’  maligni 
fpiriti . 16.  Cuftodite,  òroiofortiflìrao  di- 
fenfore la  voftra  creatura , il  voftro  fervo , 
che  in  voi  folo  tiene  ripofte  le  fue  con- 
fidenze . 

SAR- 
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Sed  libera  nos  à malo . 

IN  quello  giorno  vi  porrete  allaprefenza 
di  Dio , e Io  confìderarete  come  voftro 
liberatore . i.  O mio  Dio  dì  quanti  mali  é 
ripiena  quella  vira i mortale  ; ma  il  maffimo 
di  tutti,  ma  i é .1  Peccato . O mio  benignif- 
limo  Giesù  liberatemi  da  quello . 2. Mi  fpa- 
venta  il  folo  nome , ch’é  orrendo  moftro , 
lungi  da  me  un  tanto  male . ^.Mio  Signore 
quanto  male  fà  il  peccato , che  fà  ribellare 
da  voi 1,  deprezza,  anzicalpefta  il  voftro 
pretiofiflimo  Sangue,  vitradifce,  e vende 
per  più  vii  prezzo , che  non  fece  Giuda  . 4. 
Peccato  ! Prima  morire  mille  volte,  che 
commetterlo . 5.  Perdere  Giesù  mio , la  vo- 
ltra  gratia , la  voftra  amicìtia , il  voftro  Re- 
gno? lontano  dame  sì  fiero  nemico.  6.  E 
che  farei  fenza  di  voi,  privo  di  voi , lontano 
«a  voi,  ò mio  Dio  ? 7.  O Dio  quanto  male, 
e quanto  grande  è quello  del  peccato  : libe- 
ratemene Signor  mio. 8.  Tutte  le  mie  forze, 
o mio  dolce  Giesù , e tutte  le  mie  diligenze 
s impiegheranno  in  tener  lontano  da  me 
quello  peccato . 9.  Perdere  irci , ò mio  Si- 
gnore , per  divenire  fchiavo  del  Diavolo  > 

1 o. Perdere  il  Paradifo per  acquiftare  l’In- 
ferno?  11.  Non  ha  vere  à vedere  mai  il  vol- 
to del  mio  amabililTìmo  Giesù  per  vedere 
fempre  il  Demonio  ? 1 2.  Perdere  la  compa- 
gnia degl’Angeli  per  reftare  in  compagnia 
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de’  Demonj  ? 13.  Perdere  il  lume  della  glo- 
ria per  reftare  eternamente  nelle  tenebre,  e 
nel  fuoco  ? 14. 0 Giesù  dolce,  ò Giesù  (ba- 
ve ,ò  Giesù  tutto  pietà , e mifericordia  -,  li- 
beratemi da  tanto  male . ij.Caro  mio  Dio, 
perche  pofla  Tempre  tener  lontano  dall’ani- 
ma mia  quefto  sì  orrendo  moftro  del  pecca- 
to, e mantenermi  Tempre  unito  con  voi 
mio  bene,  mia  vita,  concedetemi,  che  io 
Tempre  vi  defideri , e desiderandovi  vi  cer- 
chi, e cercandovi' vi  trovi,  e trovandovi 
v’ami , & amandovi  abborrifca  ogni  pecca- 
to, & abborrendolo  lo  tenga  lontano  da  me. 
1 6.  O mio  Signore , e Dio  date  al  mio  cuo- 
re vero  pentimento , ai  mio  fpirito  contri- 
tione , e fonti  di  lacrime  à queft’  occhi . 17. 
Mio  caro  liberatore  eftinguete  in  me  i cat- 
tivi defiderii , & accendete  nel  mio  cuore  il 
fuoco  dell’amor  voftro . 18.  Mio  Redento- 
re , rimuovete  da  me  lo  Spirito  di  Superbia  , 
v & arricchite  l’anima  mia  del  pretioSo  tefo- 
rodelThumiltà.  19.  Mio  Salvatore  conce- 
detemi un  cuore  puro,  Sradicate  da  me  il  fu- 
rore dell’ira , il  rancore  dell’animo , e date- 
mi la  patienza , la  Soavità,  e dolcezza  d’una 
mente  mite , e manfueta . 20.  Datemi , ò 
clementifììmo  Liberatore , una  Solida  Sede  , 
una  congrua  Speranza  , & un’  ardente , ma 
continua  carità . 2r.  Mio  Giesù  liberatemi 
da  ogni  male  , e fate , che  io  pof/eda  voi , 
che  (ere  ogni  bene . 22.  Scolpitemi  nel  cuo- 
re : Deus  meus^  & omnia . 23. Dio  mio  Gie- 
sù mio . Libera  nos  a malo , 

Sarà  bene,  che  ogni  giorno  leggiate  una 
- : - di 
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di  quelle  petitioni , anzi  vene  potrete  fer- 
vire  per  meditationi , che  così  tutte  quelle 
Giaculatorie  , vi  rimarranno  nella  memo- 
ria, & in  ogni  occafione,  & affare  lavere- 
te Tempre  pronte , & efercitandovi  giornal- 
mente in  effe , ne  riceverete  gran  confola- 
tione , & fpiritual  contento  ; una  grandiflì- 
ma  pace  di  cuore  ,e  molto  s accenderà  nell’ 
amor  di  Dio,  qual  fempre  crefcerà  irTvoir 
e quell’amore  farà  il  Maeftro , che  v’infe- 
gnerà  nuovi  modi , nuovi  aflètti , delider) , 
e parole  per  più  amare,  perche  à chi  ama 
non  mancano  parole,  né  concetti , nèefcla- 
mationi  amorofe  : amate  pure,  e non  vi 
fiancate  mai,  che  fe  farete  perfeverante 
nell’amore  conofcerete  chiaramente elfer 
vero  quanto  vi  dico,  anzi  molto  fcarfo  il 
mio  parlare.  Per  carità  pregate  per  me  pec- 
catore miferabile . EGiesù  noftro amore, 
jrda  fempre  il  noftro  cuore . 


. . 
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AGGIUNTA, 


PER  LE  RELIGIOSE.  • 

Ad  Majoretti  Dei  gloriar» . 

. # 

. * * 

Efiercitio  Spirituale  ordinato  dal  M.  R.  Pa- 
dre Maeftro  Fra  Ignatio  del  Nente  delP 
Órdine  de*  Predicatori , nell'  anno  1616. 
nella  Venerabile  Compagnia  di  San 
M arco. di  Fiorenza , dove  egli  era  Cor- 
rettore 5 ordinando  la  tornata  ogni  Gio- 
vedì (èra  V volendo , che  fofle  tornata  pu- 
blica  pec  li  fratelli,  e foreftieri , per  mag- 
gior foccorfo.  di  .tutti  gl-  Infermi , Agoni- 
zanti,e  Morenti  . Siche  fi  chiama  la  tor- 
nata della  Buona  Morte  Accotìiodata, 
per l’efercitio delle Religióne . ■■  1:  • ■ 


*Vt  in  pace  in  ìdipfum  dormiam , iyt 
refyefiam. 

PErche  hò  Tempre  defiderato  digiovarq. 

airanime,  e guidarle  per  la  buona  ftra-, 
da  della  fallite  ; fitibondo  del  loro  eter-, 
nobene , e fapendo  quanto  di  quello  me  fia 
invidiofo  il  Demonio , che  altro  ei  non  bra- 
ma , che  il  noflro  eterno  male  ; e Però  Tem- 
pre c’  infidia  con  tante  tentarlo» , e fugge- 
ftioni  acciò  lafciamo  la  via  di  Dio , e vi  via- 
mo  fcordati  della  noftra  eterna  falute,  fa- 
cendoci cadere  in  molti , e diverfi  errori  ; e 
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quello  , che  è più  grave  , procura  con  ogni 
fua  arte  tenerci  infipidi nelle coCe di  Dio, 
freddi  nel  fuo  Tanto  fervitio , & anco  habi- 
tuarci  nel  male , perche  nell’ultima  hora  di 
noftra  vita  diffidiamo  dell’infinita  miCeri- 
cordia  di  Dio , e ci  perdiamo  : acciò  giamai 
fegua  una  ranta  rovina  ; & habbiamo  mo- 
tivi pottenti  per  viver  bene , confidati  Tem- 
pre nella  Divina  Pietà , e morire  nella  Tua 
Tantiffima  gratia  ; vi  propongo  qui  due 
ETerrìtii , uno  per  le  Domeniche , e 1 altro 
per  tutte  le  Felle  dell  Anno . Nelle  Dome- 
niche Tarà  l’ETercitio  della  Buona  Morte  : 
Nelle  Tette  l’ETercitiodel  Bene  Vivere , aC- 
ciòfi  verifichi  il  detto,  chi  bea  yive , ben 
muore  . Il  Primo  e del  Copra  nominato  Pa- 
dre Nente , il  Tecondo,  ye  lo  dono  io , acciò 
preghiate  anco  per  me  miTerabil  Peccato- 
re perche  con  quello  eTercitio , e con  le  vo- 
flre  orationi  impari  una  volta  à ben  vivere 
per  Tar  una  buona  morte  . L’ hora  , tanto 
celle  Domeniche , quanto’  nelle  Fette  lai  a 
doppo  il  VeTpero  ; il  luogo , una  danza  , o 
Oratorio  appartato  , nel  quale  vi  fia  u 
Crocifitto  , e Tlmagine  della  Beatiffi ma 
f Vergine.  Sù dunque  ,òSpoTe  dello frena- 
to Agnello*  abbracciate  sì  importanti  de- 
votioni , acciò  vi  Ciano  pungenti  filinoli  per 
imparare  à viver  bene , per  ben  morire  ^ri- 
cordandovi , che  dal  punto  della  morte  de- 
pende un’  intiera  Eternità  . Avvertendovi, 
che  quelle  Tono  devotioni  di  grandmi  ma 
importanza;  chi  vi  vuole  intervenire  , fi  a 
ella  benedetta  per  Tempre , che  ne  riceverà 
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l’anima  Tua  grande  utilità , e nel  punto  dei- 
sta morte  ne  proverà , e goderà  il  frutto  : ehi 
poi  ò non  vuole,*  ò non  puole intervenir- 
vi , non  ftrepiti , ma  ftia  cheta , e attenda 
a ’ Tuoi  affari . 

Si  avverta  di  fare  tutto  quello , che  qui  é 
fegnato  con  ogni  puntualità . Ogni  Eferci- 
tio  non  duri  più,  che  un’hora , per  quefto  fi 
chiama  i’hora  della  Buona  Morte , e l’hora 
del  Bene  Vivere  ’ 1 : - 

Radunate  quelle , che  vorranno  interve- 
nire à quefto  Tanto  Efercitio  ; poftefi  in  gU 
«occhioni  fi  faccino  il  fegno della  Croce , e 
doppo  diranno , leggendo,  òpure  cantan- 
do 1!  Inno  : Veni  Creator  Spi ritus  &c.  al 
T.  Qui  Paraclitus  diceris , s’alzino  in  piedi , 
e ftiano  così  fino  all’ultimo  , e detto  Amen, 
fi  ponghino  in  ginocchioni . 

Chi  guida  V Efercitio  dica  il  verf  o , e V Ora- 
< * tiene , e Va  lire  rifp  ondino , e così 
l*  •:  . > fi  faccia  fempre . . 

* * „ ' . • ■ ! ' • k 1 '•  '«  / ' . ». 

V.  Emitte  fpiritum  tuum , Se  creabuntur 
Sjt  Et  renovabis  faciem  terrae 

: Oremus.  Stando  in  piedi . 

-Deus  qui  corda  fidelium  San&i  Spiritus , 

• &C.  i ■ 

Doppo  diebino  le  Litanie  della  Madonna . 

*•  Tutte  infieme  diebino . 

Sub  tuum  prsefidium  confugimus  Scc. 

V.  Ora 
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y.  Ora  prò  nobis  Sanata  Dei  Genitrix . 

J£.  Ut  digni  efficiamur  promiflìonibus 
Chrifti . 


■ Oremus  * ■ 

Gratiam  tuam  quaefumus  Domine  men- 
tibus  noftris  infonde , ut  qui  Angelo , nun- 
tiante  Chrifti  Filii  tui  Incarnationem  co- 
gnovimus , per  paflionem  ejus , & Crucem 
ad  Refurredtionis  gloriarti  perducamur.  Per 
eundem  Chriftum  Dominum  noftrum  . 
Amen . 

Divinum  auxilium  maneatfemper  no- 

bifcum.  Amen. 

« » • ^ ■ 

lAlxatefì  in  piedi  porranno  d federe , e con 

■ éivotione  attenderanno  alle  parole  , che 
Iddio  dice  al  cuore  Immano , e /’ invito  alla 
contemplatane  della  Morte , che  fervirà  in 
* vece  di  fermane. 

. * . * ' ì 

OHuomo  fuperbo,8c  altiero  ; dove  ca- 
mini, e dove  voli  ? Alle  delitie  della 
vita  ? all’Orto  de  piaceri,  alla  cava  dell’oro, 
e dell’argento;  alla  pompa  delle  ricchezze , 
alla  gloria  di  te  fletto , & al  difpregio  di  tut- 
ti gl  altri  . Ma  chi  fei  tù,  che  tanto  ti  pregi , 
e così  alto  voli  ? Forfi  un  huomo  fatto  di 
flelle , e di  lumi  eterni  : overo  un  corpo  lu  - 
minofo  al  pari  del  Sole,  tutto  foflanza  di  lu- 
ce ; ò pure  fra  noi  un  Idolo  vivo  rifplenden- 
te  di  perle , e d’oftro  ? Ma , ahi , come  t’ in* 
gannì . Confiderà  quanto  fia  miferabile  il 
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tuo  fondamento  ; poiché  fino  dalla  tua  con** 
cetione  fei  pieno  d’abominationi , e di  fpor- 
chezze,  vivi,  e crefd  nelle  laidezze , e ne’ 
peccati  ; e finalmente  muori  per  rapprefen- 
tarti  à Dio, e Ilare  alla  fentenza  del  fuo  giu- 
do giuditìo . Quid  fum  ègo  homo  de  butnore- 
liquido  j.efclama  San  Bernardo , de  /emine 
humano  conceptus  , deinde  fpumajllacoagu- 
lata , modicum  crefcendo  , fatta  eft  caro 
pojleaplorans  e julans  tradi  tus  fum  exilio • 

Mundi  ; & ecce  morìor  plenus  iniquitàtibus > 
ÌSr<  abominatìonìbus , jam , jam  preefentan - 
dus  ante  difirittum  Judicem . Onde,  la  tua 
foftanza .,  ò huomo,la  tua  vita , la  tua  for- 
za, e virtù;  la  tuaglorìa  % la  tuafuperbia 
éfiralifiìroa,  come  un  fottiliflimo.  filo  di 
fieno , che  hà  la  radice  nel.  fango , e nel 
fuo  verde  ad  ogn’  aura  fi  fcuote , e fi  rom- 
pe ; che  é caduco  quel  fiore  vanità  mo, e fen- 
za  frutto  , che  la  mattina  éfrefcoy  ma  al- 
zando il  Sole  in  un  momento  fi  sfioyfce 
impallidita,,  e fi  piega , & avanti  fera  ca-, 
de  in  terra  arido , e fecce  ^ e chiama  la  fal- 
ce, & il  fuoco . Ó vaniflì ma  vita,  òverif- 
fima  morte . Mane  fi cut  berba  tranfeat  ^ ò 
fugaci  filmo  mattino  * manèforeat , tran- 

feat , ò fior  di  bellezza  già  fparico  : M/pere- 
decidat , & induret , & arefcat  ; ò morte 
quanto  é preda  la  tua  venuta , amara  la 
tua  memoria,  fegreto  il  tuo  camino,  uni- 
verfale  la  fignoria  della  tua  falce , e formii- 
dabile  il  fafcio  del.  fieno  recifo,  e la  firage de 
cadaveri  humani.  Venite  dunque,  ò ani- 
me elette  alla  meditatione  della  morte , per 
• < pre- 
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prepararvi  * quali  Aquile  celefii  , al  volo 
della  gloria . Qui  impararete  il  difpreggio 
del  Mondo.,  la  mordficatione  de’  fenfi  del- 
le fconcertate  paloni , i’abbor ri  mento  de* 
peccati , la  culìodia  del  cuore , l’eccitamen- 
to alle  virtù , la  forza  per  reliftere  alle  tea- 
tationi , il  difiaccamento  da  qualunque  co- 
fa  terrena  , l’afpiratione  alfommobene, 
l’Amor  di  Dio,  il  defideriodel Cielo,  la  fo- 
cietà,  & amor  del  proCTimo  * la  nettezza 
della  cofcienza,  la  frequenza  de’  Sacramen- 
ti , e la  brama  di  piacere  à Dio , e confer- 
varli  nella  fua  Divina  Grada , Sù  dunque  * 
ù anime  redente  col  Sangue  pretiofiffimp 
di  Giesù  , venite  con  devotìone,  con  fervo- 
re, e fpirito  à quello  sì  fa nto  cfercitio , ac- 
ciò vi  fervadi  maggiore  fti molo  di  fare  una 
Buona  Morte  , per  godere  il  frutto  della 
PafTione , e morte  di  Giesù  nollro  Sandol- 
ino Redentore.  Amen. 

E perche  non  v’annoi  il  far  Tempre  que* 
fio  medefimo  difcorfo  , ò lettione  fpiri- 
tuale  , valetevi  anco  della  lettione  di 
qualche  libro,  chetratti  di  limili  materie*, 
come  del  libra  della  Buona  Morte  del  Pa- 
f dre  Maeftro  del  Nente  , eh’  è 1*  autore  di 
quello  efercitio , come  nel  principio  have- 
te  veduto,  quale  é unico  per  quella  devo- 
tione , e a quello  effètto  hà  (lampato  sì  dot- 
to, devoto  y e Tanto  libro  , pigliando  una 
meditatione  per  volta , fe  non  Khavete , vi 
potete  valere  del Ctilìiano Interiore,  An- 
golarmente del  Penfaci  bene , che  egli  qui 
pone,  ma  fia  bre  vidimo  quello  leggete,  che 
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non  palli  la  mifura  di  quello,  chev’hò 
qui  pollo. 

* ~ ^ # 

Terminato  il  difcorfo  fi  -porranno  ìnginoc- 
•:  chiotti,  e faranno  una  breve  eratione  men- 
tale , che  non  pafiì  mezza  bora , valendofi 
del  punto  già  letto  nella  lettionefpir  itua- 
le,  ò altro  compuntivo , e devoto:  invo- 
cheranno prima  la  San  ti  film  a Trinità  nel 
t modo  che  fegue . 

Chi  regge  l’Or  ottone  dirà . 

IN  nomine  San&iffim»  Trinitatis,  in 
quam  credo,  quam  diligo , quam  adoro , 
prò  qua  vivere,  cogitare,  loqui , operari, 
pati , e mori  defidero  Patris , & Filii,  & 
Spiritus  Sanali . Amen . E qui  tutte  fi  fa- 
ranno il  fegno  della  Croce . 

Subito  quella , che  guida  l’ Grattane  di- 
rà i tre  feguentì  verfetti  appartenenti  alla 
’ compuntone  de*  peccati  ; leggendoti  , ò 
cantandoli  in  fecondo  tuono,  el’altre-TV- 
fponderanno. 

y.  Recogitabo  tibi  omnes  annos  meos. 
; lg.  In  amaritudine  animae  mese. 

- y<  Pater  peccavi  in  Coelum , & coram 
te . 

Jam  non  fum  dignus  vocari  filiux 
tuus. 

* y.  Miferere  mei  Deus. 

Jft.  Secundùm  magnam  mifericordiam 
tuam. 

Terminata  VOratione  mentale , quella  che- 

gai- 
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guida  l'Or  attorie  dirà  : Stacchiamo  tutte  dal 
noflro  cuore  un’atto  dicontritione , e di 
dolore  intenfiffimQ  d’havere  nel  corfo  di 
noftra  vita  offefo  quel  Dio , che  dovevamo 
amare  fopra  tutte  le  cofe  , & unite  con  i 
fanti  penitenti  diciamo  tutte  ad  alta  voce , 
e di  votame  nte. 

Peccavi  Domine  miferere  mei,  fana  am- 
mani meam , quia  peccavi  tibi . 

Deus  propitius  elio  mihi  maximo  pec- 
catori . 

Quale  finito,  chi  guida  l’Oratione , in- 
comincierà l’offerta  demeriti  di  Giesù  Cri- 
fto  per  ajuto  publico  di  tutta  la  Santa  Chie- 
fa , e Città,  e di  tutto  il  Mondo,  nel  modo 
che  fegue , ò comepojtfà . 

Vi  offeriamo ò Eterno  Padre,  il  Tefo- 
ro  pretiofiffimo,  dell’humanità  fanguino- 
fa,  eCrocififfa  del  voftro  Dilettiflìmo  Fi- 
gliuolo Giesù  , pregandovi  , che  foccor- 
riate  con  le  voflre  gratie  di  Mifericordia , 
allocato  fpirituale , e temporale , e à tutti 
quelli , che  l’uno,  e l’altro  governano; 
che  convertiate  grinfedeli,  e peccatori;  che 
conferviate  i Giudi  nella  voftrafàota  gra- 
da , e foccorriate  à tutte  lamine  de’ fedeli 
defonti , e fpecialmente  quelle  y che  in  vita 
loro  fono  date  nofìre  forelle;  e à tutti  gl’in- 
fermi della  noftra  città,  e più  particolar- 
mente le  noftre  N.  N.  ( fe  ve  ne  fodero  ) 
concedete  augumento  di  {pirico  in  quefto 
noftrofanto,  e devoto  luogo,  e à tutti  gl* 
altri  à quefto  Amile:  e finalmente  foccor- 
rete  a poveri  agonizanti , e mori  enti.. 
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A quelli  fini  devotamente  diciamo . 

Te  ergo  quaefumus  tuis  famulis  fubve- 
ni  : quos  pretiofo  fanguine  redemifti . Je- 
fus  autem  emilfa  voce  magna  tradidit  fpi- 
ritum. 

Ad  honore  delle  tre  hore , che  laraoro- 
fo  Signore  ville  confitto  , e tormentato- 
in  Croce  diremo  tre  volte  JESUS  , JE- 
SUS, JESUS.  J 

• . 

Tutte  infoine* 

- . - . . ' -ri 

Jf  Aria  Mater  grati» 

IVI  Mater  Miferìcordise 
Tu  nos  ab  hofte  protege 
Et  bora  mortis  fufcipe  .• 

Gloria  tibi  Domine  ' - - . J 

Qui  natus  es  de  Virgine 
<CumPatre,  & San&oSpiritu 
In  fempiterna  laecula  . Àmen. 

E per  ottener  gratie  dalla  SantHfima 
Trinità , di  faper  vivere  efemplari,  timoro- 
fì  di  Dio , e zelanti  deH’honore  fix>,  non  fa- 
cendo mai  cola,  ebepofla  elfere  d’offefa 
fua  , nd  con  penfieri , né  con  parole , né 
con  opere  ; ma  fappiamo  amare  Dio  fopra 
tutte  le  cofe , & i proffimi  noftri  come  noi  j 
medefimi.  A quello  fine  diremo  devota- 
mente tre  volte  il  Gloria  Patri , &c. 

E per  ultimo  raccomandando  la  maggior 
* peccatrice  che-fia  tra  noi , e la  prima , che 
deve  pattare  da  quefla  all’altra  vita  alla 
Bea tiffi ma  Vergine  noflra  Signora,  Avvo- 
cata , e Protettrice , devotamente  diciamo . 

Re- 
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Recordare  Virgo  Materdum  fteteris  in 
confpe&u  Dei , ut  ioquaris  prò  nobìs  bona  : 
& ut  avertas  indignationem  fuam  à nobìs . 

Doppo alzateli  in  piedi,  (aiuteranno,  & 
adoreranno  il  Crocili fio , andando  ciafche- 
duna  à baciare i Tuoi  Tantiemi  piedi,  e di- 
ranno leggendo  , ò cantando  ì’InoQ  Se- 
guente . 

VExilla  regis  prodeunt , 

Fulget  Crucis  myfterium, 

Quo  carne  carnis  conditor 
Sufpenfus  eft  patibulo. 

Quo  vulneratus  infuper, 

Mucrone  diro  lancea? , 

Ut  nos  lavaret  crimine 
Matìavie  unda  & faflguine. 

Impleta  funt  quae  concinit 
. David  fideli  carmine, 

• Dicens  in  nationibus  : 

Regna  vit  à Ugno  Deus. 

Arbor  decora,  & fulgida, 

Ornata  regis  purpura, 

. Ele&a  digno  ftipite, 

Tarn  fannia  membra  tangere. 

Beata,  cujus  brachi is 
Saecli  pependie  pratium, 

Staterà  fa&a  corporis, 

Pr»damque  tulit  tartari.  ~ 

O'^rux  ave  fpes  unica, 

Hbc  palli  onis  tempore 
Auge  piis  juftitiam, 

•Reifque  dona  veniam.  ""'*4 

Xe  fumma  Deus  Trinitas  - . 

Collaudet  oitinis  fpirifus  : 

Quos 


Digitize 


568 

Quos  per  crucis  myfterium  > 

Salvas  rege  per  faecula.  Amen, 
y.  Hoc  figuum  Crucis  erit  in  Coelo . 

Cùm  Dominus  ad  judicandum  venerit 
y.  Domine  exaudi  orationem  meam. 

IR.  Et  clamor  meus  ad  te.veniat . 

Oremus .. 


DOmine  Jefu  Chrifte  Fili  Dei  vivi , po- 
ne paflioncm  y Crucem  r Se  mortem 
tuam  inter  judicium.tuum,  & animami  do- 
ftram  , nunc , & in  hora  mortis  noftrae,  & 
nobis  largiti  digneris  graciam , & mifericor- 
diamvivis,  &defun£tis  requiem , & ve- 
niam:  Ecclefiae  tuae  pacem,  & concordiam, 
& nobis  peccatoribus  vitaiir*  Se  gloriam 
fempiternam . Qui  vivis,>&  regnas  cum 
Deo  Patre  in  unitale  Spiritus  Sandti  Deiis  . 
Per  omnia  faecula  faeculorum . Amen  Js 


E per  ultimare  Thora  fi  renderà  le  grafie 
falutando  la  BeatjfTima  Vergine  diceudo. 

Angelus  Domini, nuncia vie  Mari»  y Se 
concepir  de  Spi ritu  San&O  j fave  Maria. 
Ecce  Ancilla  Domini,  fiat  mibi  fecun- 


dùm  Verbum  tuum  . Ave  Maria  . 

Et  Verbum  carofaftum  eft,&  habitavit 
in  nobis.  Ave.  Maria .v  ,• 


Oremus.  In  piedi*. 

GRatiam  tuam  quaefumus  Domine, 
mentibus  noftris , Se  c come  [opra.. 

1 

, > », 

--  Chi 
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Chi  guida  rOratiotje  fognandoli  dica . 

Benedicat , Se  cuftodiat  nos  omnipotens,  Se 
mifericors  Dominus  Pater  , Se  Filius, 
& Spiricus  San&us . Amen  . 

TIBI  AMOR  , TISI  LAUS  , TIBI 
HONOR  , TIBI  GLORIA  , TIBI 
GRATIARUM  ACTIO  , O’  BEA- 
TA, INCREATA,  ALTERNA,  SA- 
CROSANCTA  TRINITAS  UNUS 
DEUS * 


E fi  avverta , che  tutti  gli  fopr  adetti  E fot* 
citii  dal  principio , fino  alfine fi  faccino  in 
un  bora , e non  più. . 

] • ' 


I M R 
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ESERCITIO 

PER  BENE  VIVERE. 

/ **  t-  x * . , : - * ► 

Pur  i giorni  Fefiivi . 

/*’  i f-.  M v ■ - ' . . 

PErche  habbiateanco  nell’  altre  Fette,, 
fuori  della  Domenica , qualche  effi- 
cace motivo  per  maggiormente  ap- 
profittarvi, e fempre  più  cooperare  alla  vo^ 
(Ira  falute  ; vi  pongo  qui  un  Efercitio  del 
BENE  VIVERE,  acciò  vi  fiaoccafione 
di  pregare  iftantemente  Iddio,  che  polliate 
viver  bene,  per  far  poi  una  Buona  morte, 
ricorrendo  all’interceflìone  della  Beatili^ 
ma  Vergine,,  e de’ Santi  fingolarmente  al 
voflro  Patriarca  San  N-,  Angelo  Cuttode, 
e al  Santo,  che  (ì  folennizza  in.  quel  gior- 
no ; acciò  v’ajutino  in  quello  peregrinaggio 
à viver  bene,  e vi  Cervino  di  guida  , efcor- 
ta  per  giunger  felicemente  con  una  buona , 
e Canta  morte  alla  Patria  Beata  dei 
Cielo .. 

■ i ■ v . .5 

*Zlt  fit  in  paco  focus  ejus , <fci  habitat  io  ejut 
in  Sion.. 

SI  oflerverà  in  quello  Efercitio , tutto 
quello  Che  se  notato  nell’  efercitio  della 
buonamorte,  quanto  alle,  regole,  modo, 
luogo , hora , tempo  , e chi  doverà  gui- 
darla..' 

Radu- 


Radanate  dunque  tutte  quelle , che?  vor- 
ranno intervenire  à quello  Tanto  JEfercitio, 
C porranno  in  ginocchioni , e fattoli  il  fe- 
gno  della  croce  divotameme  diranno . 

Veni  Sanfte  Spirita* , & emittc  caelitus. 
lucis  tuae  radium,. 

Veni  Pater  pauperum,  venidatormune-- 
rum,  veni  lumen  cordium. 

• Confolator.  optime , dulcis  holpes  ani* 
mae,  dulce  refrigerium . 

In  labore  requiem,  in  sella  temperies , in 
- Hetu.  folatium  / . 

O lux  beatiflìma , reple,  cordis  intima 
tuorum  fidelium . 

Sine  tuo  numjne,  nihil  eli  in  homine, 
nihilell  innpxium.. . , .... 

Lava  quod  eli  fordidum riga  quod  eli 
aridum  y.  Tana  quod  eli.  ìaucium  . 

Fie&e  quod  efl;  rigidum,  fove  quod  eli. 
frigidum  , rege  quodelldevium . , ? 

V Da  tuis  fidelibus , in  te  confidentibus  fa- 
- crum.feptenarium^- 
Da  virtut.is meritum,, da  lalutis  exitum , 
da  perenne  gaudium...  Amen . 

V-  Emitte  Spiritual  tuum,  & creabuntur . j 
R.  Et  renovabisfaciemterrae. 

'v  " ..  - > > ) 

/ ' . . » Oremus..; . 

■ ' . *'  • ••  ! * i.  : ' . 

. A Dfìt  nobisqua^fumus  Domine  % virtus. 
SJL  Spiritus  Sancii-  qua?&  corda. nollra; 
clementer  expurget , & ab  omnibus;  tuear 
tur  adverfis . Per  Chrillum  Dorrwnum  no*. 

. AmeB . 
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Doppo  dichinó  le  Litanie  della  Madon- 
na , e l’Antifona  Sub  tuum  prsefidium,  &c. 
come  fopra . 
y.  Stella  Maria  Maris . 

Succurre  piilfima  nobis . 

, j-I-  Oremus  • • 

* sS  . ^ - * * - «•*. 

PRotege  Domine  famulostuos  fubfidiis 
pacis  ; & Beatae  Mari®  femper  Virgi- 
nis  patrocinio  confidentes , à cunftishofti- 
bus  redde  fecuros . Per  Chriftum  Dorni- 
uum  noftrum  . 

Polle  à federe,  attentamente  daranno  à 
ientit  leggere  il  fegdente  breve  dlfcorfo  in 
luogo  dUermone . 

Tu,  òBenigniffimoGiesù , che  ne  in- 
viti à feguitarti , e venire  à te  ; e vedendo- 
ci in  quello  efilio  di  quella  noftra  peregri- 
natione  affaticati,  e travagliati,  prometti 
direficiarci  còn  gl’  eterni  ripoG . Venite  ad 
me  omnes  qui  laboratis , (s*  onerati  eftisA  & 
tgo  reficiam  vos  < Eccoci  dunque  , che  obe- 
diamo  alle  tue  voci , e doppo  di  te  ne  ve- 
niamo. Chiamaci,  perche  neffuno  Tale  dove 
regni  tù . Tu  fei  la  via , la  verità , la  vita  , 
ogni  nollra  poffibilità  , fidanza , e premio . 
Guida  l’anime  nollrecome  via , conferma- 
le come  verità,  & avvivale  come  vita. 
Difcnoprr  ormai  à noi  quel  bene,  che  fpe- 
riamo,  e bramiamo  con  David . Ouis  often- 
dit  nobis  bona . Credo  videro  bona  Domini  in 
terra  viventium . E certo  che  nella  terra  de 
viventi  fi  trova  ogni  bene , dove  la  vita  è 
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perpetua  , e fenza  colpe . Deh  sì,  fà  che  in; 
quella  noftro  laboriofo  viaggio  Tempre  mai 
afpiriamoà  quel  tuo  fommo  bene,  in  cui 
habbiamola  vita»  il  moto,  e TelTere:  il 
moto  nella  via , TelTere  nella  verità  , la 
vita  nella  vita . Fà  che  ninna  cofa  della  ter- 
ra ci  diletti  ; ma  con  l’occhio  della  mente 
veggiamo  quel  bene  , che  contiene  ogni 

I bene  fommo,  indiflfolubile,  immutabile  ; 
che conofciuto , e villo  beata,  & eterna 
1 anime,  e gl’  Angioli;  in  cui  é pace  purilfi- 
ma , luce  immortale,  gratia  perpetua  , ere- 
dità pietofa,  e tranquillità  libera  da  ogni 
miferia.  E come  può  e iTer  dolore,  gemito, 
ò lacrima,  dove  non  e mai  peccato,  né  ca- 
duta ; dove  non  fono  timori  ,'follecitiidin! , 
ignoranze  , cupidigie , paflìoni  ; e dove  é 
un  feliciflìmo  Regno  di  viventi , à cui  fo- 
fpirando  David  diceva  : Convertere  anima 
me  a iri  requiem  tu  am , quia  Dominus  bene - 
fecit  tibi . Quoniam  eripuit  animarti  meam  de 
\ morte , oculos  meos  à lachrymìs , pedestneos 
d lapfu . Placebo  Domino  in  regione  vivono». 
Quella  vita  sì , che  é paefe  di  morte , dó- 
ve lì  trova  ombre  di  morte, porta  di  morte , 
corpo  di  morte  : onde  il  Profeta  dilfe  : Qui 
exalt as  me  de  portis  mortis . Perche  ficome 
fi  trovano  lafsù  in  Cielo  le  porte  di  fanti- 
tà,  nelle  quali  i Beati  lodano  Dio;  così 
quà  fono  le  porte  dell’  iniquità , nelle  quali 
gT  Empi  rinegano  Dio.  Vedi  fe  quella  vi- 
ta é llànza  di  morte . Non  é egli  fcritto  * : 
Quitetigerìt  mortuum  tmmundus  erit , p fi 


quii  in  de  liciti  mcrtuus  ; quoniamqua  in  de- 
liriti ejt  vivensjnortua  ejf . Chi  toccherà  un 
morto  farà  fmmondo  ; e fé  alcuuo  ftarà 
nelle  delitie  farà  morto  ; perche  quell’ ani- 
ma, che  vi  ve  nel  le  delitie,  é morta.  So- 
lo dunque é vivo,  chi  opera  Cautamente,/ 
perche  l’opere  Tue  buone  Io  fanno,  vivere 
eternamente  nel  Cielo  beato  ».  ; Siquisju - 
ftificationes  Domìni  cuft odiat  a ut  faciat  eas% 
vita  vivet , & vivet  in  eis.  Perche  viverà 
nel  Regno  de’  Santi  dove  non  è ombra,  ma 
gloria . Qui  convien  piangere  .con  San  Pao- 
lo ; perche  la  vita  é occulta  , e non éanco-, 
ra  comparala  Gloria  . Affrettiamoci  con 
l’opere  buone  *,  per  arrivare  à.  toccare  , 
eftringere  la  vita  ; ricordandoci  di  quella. 
Donna , che  toccò  la  falda  della  vede  di 
GiesùCrifto,  e.reftò  libera  dalla.  : morte  , 
perche , chi  tocca  la.  vita  » vive.  Cerchia- 
mo G iesù  Cri  (io  con  le  Donne  del.  Cal- 
vario , ma  vivente  , e non  tra’  morti  , 
cioè jafsù  nei  feggiodel  fuo  Eterno  Padre, 
come  egli  dille  : ^Afcendoad  Patrem  meum , 
& Pai  rem  vejdruw  i Deum  meum , & Deum 
vefirum  • Qui  lo  cercò  G iovanni . In  princi- 
pio erat  Verhum , e lo  trovò  vivente  appref- 
fo  il  vivente , e Figliuolo  Eterno nel  Pa- 
dre Eterno  Cerchiamo,  ancor  noi , in 
quella  noftra.peregrinatione  Gie$ù  viven- 
te, & adorandolo  abbracciamo1  i fuoi  lu- 
ci ioòfiffi  mi  piedi,;  acciò  nel  f?pe'  del  viag- 
gio,,  nell’ ultimo  giorno  della  polirà;  vita 
mortale  ci  dica  : Tslplite  timere  vos . Già  fon 

celfati' 
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ceftati  i pericoli,  i peccati  del  fecolo , rini— 
quicà  del  Mondo , le  tempefe  delle  paflìo- 
ni.  Non  temete  più  voi , che  havete  tro- 
vato me , che  fono  fantificatione , luce , e 
vita.  Chi  vive  à me,;  viene  à me  , e non 
vedrà  morte  in  eterno . E con  ragione  ; 
perche  GiesùCriftoé pienezza  di  Divini- 
tà , e vita  d’ogni  vita..  Cui  honor  Glo- 
ria in  [celila [<eculorum  . iAme& . - 

Così  fempre  farete , ò quello,  à altro  fr- 
inii di  (borio  , ò foliloquio  , leggendola 
molta  attentamente,  e con  (entimemi  di 
devotione.-, 

Terminato  il  difcorfe,  lì  porranno  in- 
ginocchioni,  e faranno  circa,  trozza  hora 
d’oratipne  mentale , vathrtidoft  per  puntodi 
me  ditare,  del  fi  He  Ifo-diicor  lo  y àalcro  corno 
vorranno,  invocando,  prima  la  Santiffi- 
ma  Trinità , nel  modo,  che  nell’  efercitia 
della  buona  morte  se  notato  ► 

i » « ..  > « 

» •**.  . . « • » *i  * ' 

Doppo  fi  diranno  i tre  [eguenti  verfi per-  com~* 
pungere  il  cuore , &c. 

.'i.V.  t OTj : jV  i.i  -V';.:  ^ - 

f.  Domine  non.  ^cundùnT  peccata;  no  fra 
facias  nobis.  : * 

lg.  Neque  fecundùtn  iniquitates  nof ras  re-» 
^tribuas  nobis.. y---i  c -ì  ~ **'» 

y.  Domine  ne  memineris  iniquitatum  no^ 
frarum  antiquarum  .4*'  • * 

]£.  Citò, amiqi pent  nos,  miferrcórd;fee^iMe, 
quia  paupefes  fa&iTumus  nimis . — 

T-  Adjuva  nos  Déùs  falutaris:  nofteri -t-*i  - f 
]£.  Et  propter  gloriata  nominis  tui  Domine 
' libera. 


Digitized 


by  Google 


libera  nos  : &.  propitius  efto  peccatis  no- 
~ ftris  propter  nomep  cuum . 

Sifaccia  Cubito  COratione  mentale  come  fopra 
s'è  dette. 

TErminata  l’Oratione , dirà  chi  guida 
l’Qratione . Facciamo  con  i maggio- 
ri (entimemi  di  dolore  un’atto  di  contrizio- 
ne , deteftando  tutte  le,  noftre  colpe , chie- 
dendo perdono  à Dio,  havendolo  tanto 
offefo,  e diciamo.  , 

Miferere  mei  Deus  fecundùm  magnam 
mifericordiam  fuam.'  ’•  - 
Tibi  fol  pecca  vi,  & malum  coram  te  feci. 

’ Miferere  mei  Deus , miferere  mei , quo- 
niam  in  te  confidit  anima  mea . 

Subito  s’incomincierà  , da  chi  guida 
l’Oratione  , l’ofièrta  de’  meriti  di  Giesù 
Criftopet*  Tajuto  publico  di  tutta  la  fan- 
taChiefa,  Città,  Monaftero,  e di  tutto 
il  Mondo  , Vi  offeriamo , ò Eterno  Padre 
il  Teforo  pretto (ìffjmo  dell’humanità  fan- 
guinofa,  ecrocififfa  del  voftro  Dilettiffi- 
mo  Figliuolo  Giesù  , pregandoci  ,/  che 
(occorriate  con  le  voftre  gratie  di  mife- 
ricordia  allo  flato  fpirittìale  , e tempo- 
rale à tutti  quelli  , che  l’tuio  , e l’altro 
governano  : convertite  gl’  infedeli , e pec- 
catori ; confervate  » giufti  nella  voftra 
Canta  grafia  , e foccorrete-à  tutte  l’anis 
me  de’  Fedeli  Defonti  , e.fpecialmcn- 
te  quelle  , che  in  queflo  Canto  Mona- 
stero fono  ftate  noftre  Sorelle  :;e  à tue-, 
. . ti  gl’in- 
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ti  gl’infermi  della  noftra  Città,  e più  par- 
ticolarmente quelle  di  quello  Monafteró 
( fé  ve  ne  fono  ) augumento  di  fpirito  in 
queflo  noflro  devoto , e Tanto  luogo,  'e  in 
tutti  gT  altri  à quello  limile  i 

A quelli  fini  devotamente  diremo . 

T e ergo  quaefumus , Domine  Jefu  , fa- 
mulistuis  Tubveni  quos  pretiolo  fanguinc 
Redemifli.  ' v . \ 

Y-  Miferere  nollri  Jefu  benigne . ^ : ' 

Qui  paflus  es  clementer  prò  nobiS . 

Oremus . ; ' * • • 

« " r.  * 

OMnipotens  fempiterne  Deus , qui  Paf- 
fioném  Fiin  ftìi  Domini  nollri  Jefu 
Chrilli , in  pretiutn  redemptionis  humanas 
mifericorditer  TuTcepifli  : concede  propi- 
tius,  utfìcuthodie  posnarum , &dolorum 
PalTionis  ejus  memoriam  facimus , ita  eo- 
rumdem  fruftus  mereamur  effe  participes . 
Per  eundem  Chrillum  Dominum  noflrum. 
* Amen . 

Tutte  infoine  ; 

Salvatori  Mater  pia,  Mundi  bujus  fpes 
Maria , Ave  piena  gratia . ' ' 

Porta  Coeli , templum  Dei , Maris  portus, 
ad  quem  rei  currunr  cum  fiducia  . 

Dulcis  Jefu,  Mater  bona,  mundi  falus, 
& patrona  fupernorum  civium. 

Pacem  con  fer  Tempi  ter  nam,&  ad  lucem  nos 
fupernam  transfer  poli  exilium  . Amen  . 

Per 


-_8 

per  ottener  gratie  dalla  Santi ffi ma  Tri- 
nità di  faper  vìvere  «Templari , timorole  di 
Dio , e 'zelanti  del  Tuo  honore,  non  facendo 
mai  cofa,  che  poffa  elfer  d’offefa  Tua,  né  con 
pénfieri , né  con  parole  , ne  con  opere  ; ma 
Tappiamo  amare  Dio  fopra  tutte  le  cofe , & 
i prodi  mi  noftri  come  noi  «nedelimi,  à que- 
llo fine  diremo...  - . 

Benedica  fit  creatrix  , & gubernatnx 
omnium  , landa , & individua  Trinità*, 
& nunc,  Jcfemper,  & per  infinga  focu- 

lorum  faecula  . ' . 

E per  ultimo  xì  Taccomandaremo  alia 
Beatiffima  Vergine,  à quello  gloriofo  San- 
to  N. di  cui  hoggi  facciamola  feda , al  no- 
ftro  Patriarca  San  N.  e all’  Angelo  noltro 
Cuftode,  acciò  in  quella  noltra  ^eiegnna- 
tione  c’aj  utino  à Bene  Vivere , -c  affittino , 
cidefendrno  , e cudodifchino.  Perciò  de- 
votamente diremo  l’Inno . 

Ave  Maris  Stella,  dee.  . ^ 

y.  Sanila  Maria Mater  Domini  nottri  Je- 
fu  Chrilli , orapronobis  peccatoribus  . 
j£.  Nunc,  & in  horamortis  noftrae . 
y.  In  omni  tribulatione , & angullia . 

1^.  Subveniat  nobis  pia  Virgo  Maria . 
y.  Domine  exaudi  orationem  meam . 

]£.  Et  clamor  meus  ad  te  veniat . 

» * * • 

Oremus . 


COncede  mifericors  Deus  fragilitati  no- 
ftrae praeftdium  : ut  qui  Sanite  Dei 
Genitrici*  memoriam  agimus , interceiiìo- 

nis 
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nlsejusauxilio,  à noftris  iniquitacibus  re- 
furgamus  . Per  Chriftum  Dominum  no* 
ftrum  ; Amen  . 

Doppo  fi  dica  l’Antifona  dei  Vefpero  del 
Santo,  che  fi  fà  la  fetta,  del  proprio  Pa* 
triarca  San  N.  e dell’Angelo  Cuttode , con 

i loro  verfetti , & orationi. 

- - \ 

L' ^Antifona  dell'  Angelo  Cujiode  farà 
la  feguente . : 

*•  i ' • ' 1 • : 

A Ve  Dei  Angele  fa  n&  itti  me, cu  ftos  cor- 
poris,  & animas  mese, cui  à Deo  man- 
datum  eft , ut  cuftodias  me  in  omnibus  viis 
meisr  circumda  me  quaefo  feuto  veritatis  fì- 
dei,&  armis  juftitiae  contege  corpus  meum , 
& caput  meum  galea  falutis  ; & cinge  cin- 
gulocattitatis,&  da  gladium  fpirhus  lemper 
prae  mani  bus  habere  , ne  à timore  timeam 
no&urno,  ut  mepidianumdaemonem  con- 
fodiam,&  omnia  ejus  tela  ignea extinguam; 
ut  in  hora  mortisexpulfis  principibus  tene- 
brarum  portes  me  tecum  in  aeternam  lu- 
cem , & in  perpetuam  longitudinem , die- 
rum  actemitatem  : ubi  reyelata  facie  te- 
cum femper  afpiciam  falutare  Dei-  «.  v . 
y.  Cuttodi  nos  Angele  ut  pupillam  oculi. 
I£.  Sub  umbra  àlarum  tuarum  protege 
nòs  femper . 

Oremus. 

EXaudi  nos  Domine  fandte, Pater  omni- 
potens  asterne  Deus,  & mietere  di- 

> gneris 
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gneris  Sandum  Angelam  tuam  cuftodem 
nortrum de  ccelis,  qui  cuftodiat,  foveat, 
protegat,  vifitet,  &defendat  nos  in  hoc 
Corporis  habitaculo , &àpraecepcis  tuis  in 
nullo  deviare  permittat  . Per  Dominùm 
noftrum  Jefum  CHriffumfilium  tuum  , qui 
tecum  vivit,  & regnat  in  unitate  Spiri- 
tus  Sandi  Deus,  ^er  omnia  faecula  faecu- 
lorurn . Amen.  4 , 

Nos  cum  prole  pia.  . ^ t( 

Benedicat  nos  Virgo  Maria, 

Benedicat , & cuftodiac  nos  , omnipo- 
tens  , & mifericors  Dominus  Pater,  & 
Filius , & Spiritus  Sandus . Amen  * 

S'avverta  che  in  un  bora  termini  tutto  l'efer- 
, citio , e fe  l'oratione  mentale  riufcijfe  trop- 
po lunga  , s'abbrevi , e (t  faccia  un  quarto  . 
d'bora , ò un  quarto , e mezzo  , Dalla  pri~ 

■ ma  volta  , che  lo  faranno  , fi  potranno 
regolare . 


DEO  GRATIAS. 
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